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e PREFAZIONE 


Nel proemio alla prima edizione di questo manuale, 
“usetto nella ricco e apprezzata collezione hoepliana è 
1890, serivevo che nel compilare il mio volumetto tenni 
‘conto delle migliori opere critiche e filologiche per sta- 
| bilire la vera origine deù componimenti, specie poetici, 
esper non cadere nelle inesattezze di altri trattatisti 
anche recenti. Aggiungevo che la esposizione di tutta 
la materia. in quadri sinottici neera consigliata dal- 
l'esperienza, perché notai, insegnando, che i giovani con 
| maggior facilità e molto meglio apprendono e ritengono 
le varie teoriche letterarie, con tutte le divistoni è sud- 
sioni della dottrina, se.la materia, prima spiegata ul 
steso; vien poi loro presentata in.prospetti che la 


ella materia e lo stesso metodo nella esposizione 4 
trattazione, devesi tuttavia con verità dire cor- 
‘ampliata, perché non ho mancato di tener conto 
sservazioni che da critici o da colleghi mi fu- 
te, ve nì ho introdotto modifleazioni compen- 
SUI capo solo quanto riguarda Wuomo.e te 
cu ane, togliendo ta parte della sintassi, più. 
rammatica, aggiungendo invece un elenco, 


Ua materia c altri esempi, che troppo scarsi 
CAI nek È i a) % 
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xII a PE D 
ni di storia lette- 


sommario con le 


edenti edizioni e è cen 
idotti compendioso 
sipali Ser ittori e con tavole sinottiche. 
capitolo sulla letteratura dia- 
di componimento, € ho fatto 
ottico al relativo capitolo, 


posi nelle prec 
raria; che ho 1 
biografie det pI inpi 
Inoltre ho aggiunto un 
lettale è trecento temi 
seguire clascun quadro Sir 
Nella parte poetica ho espus 
cari generi nelle letterature classiche, e spesso ho dato 
Parnomento delle opere letterarie poetiche, sia greche 
ehe italiane e di letterature moderne, per ren 
sale agli studenti di ginnasio € 
olleghi mi richiesero. 


to brevemente la storia deî 


e latine 
dere servibile il mari 
d'istituto tecnico, come parecchi € 
Se poi non di tutti i componimenti ho riprodotto esempi, 
è stato per la ristrettezza del volume, il quale ho pre- 
ferito raccolga in brece e colla massima chiarezza tutti 
È precetti intorno all'arte del dire, e anche per lasciare 
alle cure c allu saggezza degl'insegnanti di trovare, in- 
sieme cogli scolari, gli opportuni esempi di componi- 
menti in prosa e in poesia, 0 consultando testi maggiori 
di retorica, o leggendo qualche antologia, 0 ricavandoti 
direttamente dalle opere letterarie. 
Per questa nuova edizione non ho che da esprimere 
il desiderio che le sia fatta l'accoglienza benevola che 
toccò alle prime, esaurite in brevissimo tempo. È ben 
pero che è tempi odierni non sembrano troppo propizi 
allo studio dell’arte retorica, la quale è accusata come 
insegnamento nuno, inutile, dannoso; ma ho fiducia 
che tale studio non sia per essere bandito dalle scuole, 
one SR POSTELOT siuno CETICHALO 
che in ogni tempo EAGAEO di VR COG: taggi 
RI Co ngesto 0 A i CEREOO, e preciso 
Drldliirnal'a dtelto:i CNR I Dr: voli gli uccatta- 
solo ricchi DNA n (nella sostanza e 
» Ltavori gonfi e suverchiumente 


compaszati È 
p ma nom bisogna per ciò condannare la 


buona arte 4 
rie del dir 1 «80 tf Le noe 
e la scienza della parola che inve 
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stiga le segrete ragioni dei mezzi di comunicativa, la 
linqua e lo stile» (1); quella retorica buona ta quale è 
« L'esposizione delle norme generali e speciali che nel- 
l'espressione vanno osserDnate, perche questa produca 
tutto Velletto che si richiede e si spera (2); quell'arte 
in fine che « dà i eriterii per sviluppare tutta Vattitu- 
dine naturale di uno scrittore, e riconoscere le perfe- 
zioni acquistate coll'arte» (3). 

« Queste norme e questi criteri sono pochi (scrive il 
Ferrieri), ma precisi e applicabili a tutti i casi, fondati 
mor sull’arbitrio dei retori 0 sull'autorità della tradi- 
gtone, Mu sulla natura umand, sulla essenza delle n0o- 
stre facoltà logiche e distorsive e sull'osservazione delle 
opere più perfette, non rigidi nè immutabili, ma rin- 
Srescantisi alle fonti della natura, pieaantisi alle vante 
esigenze della storia, viu via che l’arte esplica le sue 
Jorze e È gusti cambiano razionalmente. Essi educano 
lo scrittore al concepire netto, all'esprimersi con Di- 
gore, e lo rendono certo dei buoni effetti dell'opera sua: 
essi offrono al critico i mezzi per giudicare con dirit- 
tura della bontà di un'opera » (4). 

Non si può infatti prescindendo da una teorica 
precisa della lingua e dello stile, dar giudizio sulle 
doti estrinseche d'una composizione; come spesso non st 
può, senza la conoscenza dei criteri retorici che pre- 
valsero in un dato secolo, comprendere ta ragione delle 
doti di lingua e di stile delle opere che ad esso ap- 
partengono. 

Basta studiare le opere degli anticlu scrittori per 
vedere l'importanza della petorica, nelle regole della 


(1) Penn, Guida allo studio critico della letteratura, seconda 
edizione, pag. 199. 


(2) Bowani, Lettera precedente i Promessi sposì nell'edizione come 
parata di F, Rolli, 


(9) Boxum, Lettere oritleho, pag. 106 
“ (4) Op. cît. lezione XZ7. 
TL 


darò sail rana 


i 


sode irene: 
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il Pellissiers « le savan t, le poète, Vhomme 
nt et dvivent venir puiser les prescrip- 
Vapplication peut leur èire 
elio » (1). Ib chiarissimo professore delli unioera:ta pa- 
she che la retorica è il complemento in- 
di ogni educazione liberale, e ne riconosce 
siudio delle regole: «1° Elles 


gussi les hommes de 


quale, sentoe 
div monde peu 
tions purticuliéres dont 


De 


rigina dice ante. 
dispensabile 
utile per tre ragioni to 
enseignent pur quel moyen sont 1° 
genie; 2 Elles indiquent les fautes ausvquelles le génie 
méme est eoposé; 3° Elles sont le fruit de V’ecpérience 
méme des sigcles, et par suite nous font gagner du 
temps » (2). 

Nella speranza dunque che la retorica sia sempre 
studiata con amore e con diligenza, concludo anche qui 
dichiarando che mi terrò contento 32 dal mio libretto i 
giovani saranno mossi a leggere e a studiare le opere 
dei grandi e valorosi maestri, che trattarono le cose 
scolte in questo manuale, i quali ho citati nella viblio- 
grafia; e intanto fiducioso di vedere appagati i miei 
desiìderi, raccomando ancora ai colleghi la mia mo- 
desta operetta, pronto, qualora la trovassero merite- 
pole è capace di correzioni, a far tesoro dei loro saggi 
ammaonimenti. 


L'AUTORE 
Cremona, movembre 1909. 


(15) 29 P'ELTAESIT Prinelpes de rbòtorigno franoniso, Paris, Ha- 
chette, 1899 caeconda edi), — Introdnotton, pug. 8. 
(2) Idem pag, 5, 7 ai 


ta) 


BIBLIOGRAFIA (! 


Aristomine, Reforica, 
BARMOLI ApOoLFO; Storia della letteratura italiana. 
BERNARDI GARTANO, Avviamento all'arte del dire. 
BIADENE LrANDRO, Morfologia del sonetto, a 
BoNGnHI RUGGERO, Perché la letteratura italiana non sia popo- 
i lare in Italia. Lettere critiche. 
CANESTRINI GrorAmo, Antropologia. — Origine dell'uomo, — 
a La teoria di Darwin. 
| Caxmonr CARLO, Corso elementare di filosofia. 
| Carpuccr Grosuè, Scritti letterari, — Confessioni e battaglie, 
"9 CASINI Tommaso, Manuale di letteratura italiana. — Notizie 
DE sulle forme metriche italiane, 
or — CavarLontI FeLIO®, Opere. 
__ CicrroNe, Opere retoriche. 
— GriariNI GioserPn, Studio sulla metrica delle Odi barbare. 
| Costa PAOLO, Elocuzione. 
| Crocn B,, Estetica come scienza dell'espressione e linguistica i 
generale. ì 
Di SANOTIS FrANOESOO; Storia della letteratura, — Saggi critici. i 


S 


 HMIIANI-GIUDICI, Storia delle lettere in Italia, 
De GriGonIo, Giottologia. 


cia Lungo Isnoro, Dino Compagni e Ja sua Cronica. 
SELE Pio, Guida allo studio critico della letteratura, 


be copare segnato in questa Bibliografia sono vendibili nella ed; 
Libreria Hoepli in Milano, 


toni. 


I 


—.-- 


AAA det SA 


asti Fiantibià 


e L19° 


spe 


Bibliografia. 
xVI LIES 


Finzi GIUSEPPE, Avvertimenti sui vari generi dello scrivere, — 
Della presente letteratura in Italia. 

FORNACIARI, Trattato di relttorica. 

ForxnaRI ViTo, Arte del dire. p2 

\ry ApoLrO; Storia della letteratura italiana. 
Elementi dell’arte rettorica, 
siologica del libero arbitrio. 


GASPI 

GIARDINI ELIA, 

HerzexN, Analisi fi 5 

LERRÀ ANGELO, Lezioni sull'arte del dire. i 

xinacorpa 6. Linee di rettorica © di storia letteraria, — 
Lingua, stile e principii di estetica, 

MESTICA GIOVANNI, Istituzioni di letteratura. 

MOLINERI CESARE, Lezioni di letteratura. 

xoraxpr Cesare, Origine della lingua italiana. — Antologia 
detta nostra critica letteraria moderna, 

morseLLi Enrico, Lezioni su luomo secondo la teoria del- 
l'evoluzione, 

MéLLeR MAx, Letture sopra la scienza del linguaggio. 

paruzzi G.L, Della lingua e dello stile. 

PeLLnGrRINI FrAaNcESCO, Elementi di letteratura per le scuole 
secorularie. 

PriLissine A, Principes de réthorique francaise. 

Pera, Avviamento alle umane lettere. 

QuistILIANO, Institutiones oratorie. | 

RiGuriNIi Giuserpe, Elementi di rettorica. 

BarLeR LuiGi, Introduzione allo studio della letteratura, 

SenteMmRRINI, Lezioni di letteratura italiana. 

SOLERTI ANGELO, Munuale di metrica classica, 

Torraca FrAanchRsco, Manuale di letteratura italiana. 

Turri Vittorio, Dizionario stor. della lett. italiana. 

RI Detta RAUTI psicologia comparata. 

ILLARI PASQUALE, Nicolò Machiavelli e suoi tempi. 

cea Riomari, Element of Rhetoric, 

Lv deal TI e lo sviluppo del linguaggio. 

ZNMBALDI PRANCHEG en 7 

Rap pi SAECOI Il ritmo dei versi italiani, 

SKI, Origine del linguaggio. 


| 
Lo I. 
| 


Bi Nozioni preliminari. 


}: > 
‘ da 
ha, ‘Antropologia è lo studio del genere nbast:balojeae eni 

6; ì . O . * “a 
1 che, ai nostri giorni, ha fatto grandi progressi, 


e si divide in: somatologia (studio del corpo) e nei 
: | psicologia (studio dell'anima). i: I, 
x L'uomo appartiene ai vertebrati superiori, ai 
| bimani, e, nella scala zoologica, occupa il posto 
gue per aver egli progredito — fisicamente, | 
| intellettualmente e moralmente — mercé la sua 
| attività, le sue lotte e l’energia del suo pensiero. 
Rc esta forza prodigiosa, che andò di continuo 
È avanzando e il cui progresso è registrato elle 
| pagine della storia, è comune all'uomo e agli 
CR ma in lui è superiore per varie 

cause, le principali delle quali sono: la posi- 

zione verticale del suo scheletro (onde maggiore 

viluppo del cervello), la triplice elezione na- 
e alle condizioni di vita, in. 

) sessuale (lotta fra i maschi er il 


tn 30 delle femmine) e civile (lotta per con- 
ati, © TTM proprii e un'alto poi 
: Pi ; ce P DI et SS N 


AJ. ni 
hi 
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a geologia (scienza che studia la 
ix dell'uomo risale a oltre due- 
centomila anni ; il qual lungo periodo di tem. 
po. secondo il materiale di cui l uomo foggiò ì 
si, è suddiviso in parecchie età geolo- 
e levigata), del bronzo 


; Secondo 1 
terra), l’antichità 


‘00, suoi arne 
siche: della pietra (rozza 
e del ferro. 


RS La specie umana poi, secondo i risultati più 
EI attendibili della scienza, è una sola, suddivisa 

| Be dopo in varie razze in causa del carattere no- 
i Gli 4 made delle popolazioni primitive, della rapida 
3: } he emigrazione dell'uomo e della facilità che egli 
i SE hadi adattarsi a tutti i climi e a tutte le varia: 
+ Ra zioni meteorologiche. La classificazione più ge- 
5 È i nerale di tutte le specie umane è quella che — 
k i secondo l'affinità — le raggruppa intorno a tre 
/ È tipi principali: il bianco o caucaseo, il giallo 0 

ù mongolico e il nero od etiopico. Sono tipi inter- 

i * medi il rameo o americano e il bruno o malese. 

E pi Quindi le razze umane si riducono a cinque, è 
frati non hanno una legge costante e imiversale di 
i v. Do“ ipa poichè sì riscontrano in ciascuna 
DIA SPE sIngolem differenze nell’attitudine a inci 
i } 06: vilirsi. Infatti alcune Vi si mostrano più o meno 


ribelli, come la nera,la gialla e la bruna; altre 

s, = offrono l'immagine di una civiltà spon- 

tane a 0 provocata, come la bianca e la ramea. 

: lutti i corpi organici sono governati da un 

Mec pci cha rene in proporzione 

ag@mnale, ésche, A ion ; HGt0105100 GRILETRE 

a SR Specialmente, si mani- 
? 


i e attributi essenziali ; senso; intelli» 
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genza, volontà. Ond'è che.a tre si ridueono le 
facoltà umane: sensitività, intelligenza è volontà. 

La sensitiortà è la facoltà di sentire, ossia di 
ricevere e percepire per mezzo della coscienza 
l'azione dei corpi esterni. Essa è corporea 6 
spirituale: quella costituita dalle sensazioni, 
ossia dalle impressioni «dei corpi esterni sugli 
organi sensori (onde sono: visive, auditive, ol 
fatorie, gustatorie e tattili); questa prodotta dai 
sentimenti, ossia dalle commozioni, di piacere 0 
di dolore, dell'anima. Però sensazioni e senti. 


‘menti sono insieme congiunti e si aiutano a 


vicenda perla stretta unione del corpo col prin- 
cipio senziente (anima). Così la vista d'un fere- 
tro produce una sensazione; ma questa; richia- 
mandoci tosto allo spirito la morte di un nostro 
simile, il lutto d'una famiglia, la nostra stessa 


|. fragilità; suscita in noi una quantità di senti 
@ menti, rispetto ai quali essa perde quasi ogni 


î 
a 


+ 


ci 


ci 


‘sua forza. Ne abbiamo un bell'esempio nelle 
Da quattro ottave, in cui il Tasso descrive l’arrivo 


Ù: 
do 


dei crociati a Gerusalemme: essi prima sì ral- 
legrano alla vista della citta, ma poî si fanno 
profondamente tristi, pensando che là mori 
(Gesù Gristo (Gerus, lib. c. 3°). 

I sentimenti mirano al vero, al belio, al buono, 
onde sono intellettivi, estetici o morali, secondo 


‘che sono destati dalla scienza, dal bello o dalla 


virbit; ma devono essere sempre regolati dalla 
ragione, altrimenti divengono passioni, cause di 


| Bravissimi danni, Notato, per il presentestudio, 
che il sentimento estetico riceve educazione: 
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4 

po lle arti belle, diremo che queste sono la ma- 
de st zione del Dello, e riguardano alla bellezza 
nifestazione 


Dn a fine supremo. Si distinguono In: figura: 
» come Po ) 


tive (architettura, scultura (5, pittura), del suono 
"I e 
è musica e lella par ola le) letter atur di la quale 
Mp4 È sha e 5 * | È it le î lr € pel ché parla 
i i è superiore a tutte a , VT 
da It 3 S APIOPE a PO 


junisce in mirabile sin- 


3 Pi nente e al cuore, T° È 
to Ma di tutte le altre, rispecchia e rac- 
coglie tutto l’uomo: mente, fantasia ei CUDISS 
4 quindi opera più efficacemente sull SnEROSRI 
i popoli, è più ricca di vita e più feconda. Così 
ei commuovono e ci riempiono di ammi ‘321010 
la cupola del Brunelleschi nel Duomo di Fi- 
renze, la Fiducia in Dio del Bartolini,le Vergini 
di Raffaello e le soavi melodie della Norma, 
della Sornambula, dell'Aida; ma nessuna opera 
d’arte può riuscire mai a destare in noi quella 
commozione profonda che risentiamo, nel leg- 
gere un’opera letteraria, dove la cosa'narrata.0 
descritta non è immobile o quasi morta, nè pu- 
ramente ideale e spirituale, ma riceve dalla pa- 
rola calore, moto e vita. Come potrebbero le 
arti figurative o la musica farci una pittura 
così perfetta dei pensieri, degli affetti, delle cose 
che troviamo nella poesia del Leopardi La quiete 


70 la tempesta? o farci gustare meglio la s0a- 
Vità dei versi danteschi: 


Sa 


SIAE iti SLI Ie 8 O n > 


i Era già l'ora che volge "1 desio 
’ 
A' naviganti e Intenerisce il core, 


° 5 Lo di e'han detto a' dolci amici addio; 
pura E Sherlo Nuovo peregrin d'amore 
SK Punge, se ode Squilla di lontano — 


Che paja 1 giorno Dianger che si muore? 
0. (Purgatorio, è. van). 


Ci 
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Le arti ritraggono il bello della natura sia 
fisica che morale, come un ameno paesaggio, 
una catena di montagne, un roseo iramonto, il 
silenzio verde d'una campagna, il grazioso sor- 
riso d'una fanciulla svelta ed elegante, o l'affetto 
fieliale, un amore pudico, un atto d’eroismo, il 
‘culto dei grandi, ecc. E questo bello naturale, 
che, secondo il Winkelmann, è tutto ciò che si 
presenta con ordine, proporzione, varietà, de- 
(coro, grazia, splendore, diventa poi il bello del: 
di l’arte, al quale appartengono anche tutte quelle 
bi “orme artistiche, che riescono a destare il senso 
| del bello pur ritraendo cose brutte e deformi, 4 
È come un cadavere, l'aspetto e la parola d'un 
i feroce disperato, la presenza d'un perverso. Il 
| genio dell'artista sa produrre îl piacere estetico 

anche ritraendo cose brutte, perchè le ritrae con 
tale verità ed efficacia da suscitare in altri com- |. 
| mozioni vere e profonde. « La bellezza dell’arte \! ) 
non risulta tanto dalla qualità oggettiva di ciò 
che si riproduce, quanto dal lavoro soggettivo 
del genio, che, pari al sole; vivifica e colorisce, 
‘ovunque diffonde i suoi raggi » (Ferrieri). 
| Per questo eccitano ammirazione, come splen- 
lidi lavori artistici, la cupola di S. Pietro del 
ionarroti, le madonne di Raffaello, il Gio; 

lellini, Beatrice trasumanata che appare è 
» nel Paradiso terrestre, fra Cristoforo che. 
ende gli oppressi e Lucia dalla faccia serena Ne 
«lal cuore innocente, che sono manifestazioni 
ello naturale ; ma anche cose brutte e spia 

NO tali il Laocoonte del Vaticano, la morte. 
mae € a 
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5 E —_ » _ 


di Ezzelino nel quadro del Malatesta, il T'ersita 
omerico, le tre fiere simboliehe di Dante, l’atto 
fiero del conte Ugolino sull'arcivescovo Rueseri 

a Ù art D) 


l'insolenza e la fierezza di don Rodrigo e infine, 
per non citare altro, nei Sepolert del Foscolo, 


la derelitta cagna che 


Senti raspar fra le macerie e i bronchi 
ramingando 


Su le fosse e famelica ululando; 

E uscir del teschio, ove fuggia la luna 
L'ùpupa e svolazzar su per le croci 
Sparse per la funerea campagna, 

E l'immonda accusar con Iuttitoso 
Singulto i rai di che son pie le stelle 
Alle obliate sepolture... 


Ma delle arti la più grande, la più universale, 
come s'è detto, è la letteratura, e, tra Je forme 
letterarie, quelle che meglio concorrono all’edu- 
cazione del cuore, sono la poesia e la storia; 
quella, perché .« parla all’intelligenza, al gusto 
estetico, all'affetto, e svolge dinanzi a noi tutto 
il monilo spirituale di per sé e non come con; 
seguenza del mondo materiale » ; questa, perché 
« narrandoci i fatti avvenuti, ce ne Mosa la 
on nella coscienza umana manifestata dalle 

U P if -Ì 
A tto che ata impor nano 
siamo indotti Lo O) g; 
sentiamo commossi alla a À Per CONO S, 

S altura di un fatto glo- 


rioso; dall'effa indi risali 
10805 tto quindi risaliamo alle cause, e 


Ci sentia inti 96 o 

virtù di di (Iene a imitare il carattere e la 
LIL, x + vi La ti 

Juegli uomini, che acquistarono colle 


_ 
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loro magnanime azioni la stima dei contempo- 
ranei e l’ammirazione dei posteri, e ad ahbor- 
rire quel tristi, che danneggiarono la patria loro 
meritando infamia e disprezzo » (Molineri). 

Ti intelligenza è la facoltà onde ci formiamo 
un'immagine del mondo esteriore e del nostro 
proprio individuo, concepito come parte del mondo 
esteriore (Morselli); essa consta di due. attì: 
cioè dell'intelletto, onde la mente acquista le 
idee, ossia le nozioni delle cose, e della ragione, 
per cui la mente tende a nuove cognizioni, gio- 
vandosi della ri/lesstone, cioe di quella facoltà, 
onde lo spirito si ripiega su se stesso per 0s- 
servare le proprie operazioni. Le varie ma- 
miere, con cui la mente riflette sulle cose sen- 

J tite epensate, sono : 
a) analisi e sintesi (scomposizione e compo- 
sizione), cioè divisione di un oggetto nelle sue 
| parti per esaminarle e conoscerle: quindi unione 
i dei vari elementi, già esaminati, per farsi un'idea 
precisa del tutto ; 

b) astrazione (separazione), atto per cui la 
mente concentra la propria attenzione sopra 
uno solo degli elementi di una cosa e lo esamina 
enza badare agli altri; 
| 9) giudizio, unione di due o più idee che la. 
gine mostra convenire o no fra di loro; consta 
si di due parti essenziali: soggetto è predicato; ed' 

espresso con parole, dicesi proposizione (es. l'i- 
n truzione è necessaria); 

“) rasiocinio, unione di due giudizi (pre» 
sa maggiore e premessa minore), dai quali se 
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ne trae legittimamente un terzo (illazione O con 
seguenza). Espresso con RATole: St chiama an. 
qomentazione, e dicesl GEdUtHtDO; 58 Passa dal 
generale al particolare (es. Il metallo ha lucen. 
tezza; il platino è un metallo ; dunque. il pla- 
tino ha lucentezza); e induttivo, se PASse, dal 
particolare al generale (es. Il rame è fusibile, 
lo stagno è fusibile, il ferro è fusibile, ecc,;;l 
rame, lo stagno, il ferro, ecc. sono metalli: dun. 
que tutti i metalli sono fusibili). 

e) la memoria, facoltà di conservare, ri- 
chiamare e riconoscere le idee acquistate è le 
sensazioni altra volta provate. 

JD l'immaginazione 0 fantasia, facoltà di 
creare, mercé la rievocazione e l'associazione 
di idee preesistenti, altre idee ordinariamente 
composte, ossia di pervenire col pensiero a 
nuove creazioni, le quali, dall'ingenuo sogno 
d'un giovane sul suo sperato avvenire, arrivano 
fino a essere le concezioni delle più grandi opere 
artistiche, scientifiche è industriali. 

Di tutte queste funzioni intellettive le più im- 
portanti per noi, perché operano molto sull'u- 
Mano discorso, sono il raziocinio, la memoria 
e la fantasia, onde lutte e tre conviene siano 
*ducate con cura ed amore, Si educa il razio- 
zione, lla gica osservazione e alla medita- 
l'esercizio TE STR tr gen III di 

“I analisi e di sintesi, Infatti, dalla 


Osservazione itazi i 
sirio e dalla meditazione, si originò il 
etodo Sperimentale, 


grandi verità gas) 3 Cui sono dovute le più 
Selentifiche: dalla logica, coll'e» 
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; delle idee, fu condotta la scienza A sco- 
Sis ‘‘naravigliose, e con l'esercizio di analisi 
fissi si avvalora il pensiero; e si forma 
un metodo eccellentissimo di lavoro e di SERDID, 
La memoria, che ha grande importanza per l’ac- 
f\  quisto.e l'uso del sapere, è De GessAno sia GOE 
tivata con amore; perchè rende l’opera dell in- 
tellicenza più perfetta e più utile, e perché, 
come dice Dante, 


—_ 


ni non fa scienza, 


Senza lo ritenere, avere inteso. 


La educazione di questa facoltà consiste tutta 

nel regolato esercizio, il quale può darle una 
| prontezza e una tenacità straordinarie, come la 
memoria dovette avere nel tempo delle antiche 
| letterature orali, quando essa era la sola depo- 
| sitaria d’ogni ricordo, e ci tramandò lunghis- 
simi poemi. 
Infine conviene educare anche l’imaginazione 
fantasia, la quale è uno dei mezzi più vale- 
voli all’incivilimento, essendo l’anima delle let- 
tere e delle arti belle per i fantasmi e i tipi 
‘ideali perfetti che crea nella mente, un aiuto 
potente al progresso delle scienze e delle indu- 
le, ove ogni scoperta, ogni invenzione è frutto 
fantasia, un sollievo infine allo spirito 
i e Deraessa si slancia nell’avvenire, 

“Vvede beni probabili, e gusta talora piace ; 

î Non bisogna però che la fantasia 
RRLO: il freno, perchè allora. SPA 
zioni, false viu( 
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massime immorali, irrequietezza dello Spirito, 
disinsanni amarissimi e pericolosi. Affinché 
dunque non conduea a Ainanezze, a errori, q 
infelicità, Ja immaginazione deve andar Sog. 
cetta alla ragione, deve essere nutrita di con- 
tinuo allo spettacolo del bello, all'osservazione 
attenta delle cose naturali e morali e allo 
studio critico delle leggende storiche e mitolo. 
giche, le quali cose furono in ogni tempo ispi- 
razioni a sublimi concezioni poetiche, a Opere, 
artistiche stupende. Oltre a ciò possono essere 
dli valido sussidio all'educazione della fanta- 
sia: lerelazioni di viaggi e di scoperte in paesi 
lontani e la scienza stessa; quelle, perchè ]'i- 
gnoto e il nuovo operano potentemente sulla. 
nimo umano e lasciano Spaziare la fantasia 
liberamente nei paesi poco 0 male conosciuti; 
Questa, perchè l’aiuta ad animare la natura, 
e Sempre nuovi orizzonti dischiude alla mente 
umana, 

La volontà è la potenza che determina l'uomo 
all'azione, ed è morale 0 immorale secondo 
che l’azione, a ‘cui l'individuo tende, è buona 0 
malvagia. Ciò che Muove e spinge l’uomo ad 
operare, è il vivo desiderio del bene proprio è 
AA Ea in special “modo; lo cdistin- 
si sa E È SONG, si è che, deter- 
e dei desideri : o SR SARAS: degli SRBEGE 
dalla ragione cha gli n 3 del 10190898, di 
mento di stato, vino no sperare un migliora 

° qualsiasi difficoltà, supera 


ogni ostacolo ne IT 
30 , al emo it i ) 
pa pI Oposito chi cons co ; 
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Il 


del volere è la causa d’ogni 


energia IRE za: 
scientifico ed artistico, giacché 


Questa SO 
zi a tion vi sarebbero verità intellet: 

Sele ivioniie scoperte; 188 non guante il 

dl: SR ‘presentasse; come; è per la-s\esìa 
pe, a cha l'uomo primitivo affronta le 
SE della natura, che l’uomo civile affronta le 
Ss forze e anche quelle della formata società, 
cho insomma i più grandi uomini, Bruno, Co- 
lombo; Galileo; Keplero, Harwey, Darwin; ebbero 
Pardire di opporsi alla gran forza dell'errore, 
el pregiudizio, dell'opinione volgare. Fu questa 
potente energia della volontà che sorresse Dante 
nell'esiglio, il Parini nella miseria, VAlfieri nel- 
l'educazione di sé stesso, Garibaldi, schietto eroe 
dell'energia morale, nella lotta per il bene della 
patria e dell'umanità (1). 

Ora affinchè la volontà abbia risultati così 
importanti, conviene che sia libera, ma libera 
estrinsecamente, poichè la volontà interna non 
può essere libera, come quella che è soggetta a 
certi stati del corpo, come il sonno e il sonnam- 
SIERO cea MST la costituzione fisica oriì- 

cui apparteniamo AS i E Rane 
primitiva della MOSTRA forza psi hic Ss 
alla famiglia, al Gufo n) ica, e alla razza, Sa 
Pazzia, e in generale aislimoli i primitivo, alla TT IO6 
Se un uomo, fra più ni i fortissimi, giacchè 
SIA a luipresenti, ne eleg- 

A [DRITNITÀ GeNtILE, Disco ssi 
> SÒ — ‘niycorso sulla energia morale ne 


prOgT 
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ge una piuttosto che un’altra, lo fa perché il mo. 
tivo di quell'azione prescelta trionfa, come più 
possente, fra le Varic:FraPpresentazioni; trai 
vari motivi, che prima sono 1n lotta, e tentano 
rl'eseludersi a vicenda nella sua coscienza. 

Per contro, la volontà esterna dev'essere jj 
bera, ché sarebbe grave danno per l’umanità 
se fosse limitata 0 impedita da estrinseca forza; 
allora non più giustizia, non più moralità; pre. 
varrebbe solo la ragione del più forte. Intanto 
ogni società civile concede e rispetta nei suoi 
cittadini i diritti naturali che costituiscono Ja 
vera libertà, cioé « la libertà individuale in ogni 
manifestazione della vita; l'inviolabile diritto 
dell'uomo di sviluppare le facoltà sue per il 
bene proprio e per quello della società ; l’eser- 
cizio della libertà propria nel rispetto della li- 
bertà altrui; libertà religiosa e libertà politica, 
libertà di pensiero e di parola, libertà d’asso- 
ciazione, di commercio e di industria; libertà 
sicura della vita privata, inviolabile nel san- 
‘ario domestico: beni prima ignorati, poi con 
lungo travaglioso sforzo riconosciuti e conse- 
guiti...s (| Gentile, discorso citato). 
quella interna ni o 
CIÒ per essere sem SI RASO 
eleggere più roi Illo al aa S Pea 
altre parole deve no eira i modi di IEUSa 
da consegtiire le 5 ON educato in Quisa 
CAUSE che Potrebbero pe VI CARTE 

pedire il retto uso della 
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Nozioni 
aggia e VIF 


e con s ; 
gi erte- 


Ì ro muover 
SRO È crescono e p 


È "ac 
quelle che LE 
ola al bene. 
ala volonta 
he essa ci SI 


olontà; 
o ducazione 
rivi )lgend 
ilerando 01 


sua V 


rispetto alla let- 
manifesta attiva 
7 E 32 3= RAUSAR 
è attiva negli scrittori dee = 
I Ì Ì 1 i loro - 
veste ingegno; che imprimono & ogni r i PI co 
a o carattere spiccato individuale ; 
OCSE ;a negli scrittori di merito se- 


ntrario passiv 7 
SCORTE che SÌ modellano su coloro che 
x dettero e si fanno 0 continuatori della loro 
I o n do il ml- 


o passiva; 


: mitatori, o copiatori, secon : 
Soa dee grado di passività. I contimua- 
"tori di una scuola e gli imitatori possono on: 
| Servare molte qualità loro proprie, introducendo 
nelle cose imitate molte innovazioni richieste 
dai tempi mutati o dal loro modo speciale di 
sentire; i copiatori invece lasciano passiva af- 
fatto la loro volontà, e non fanno che travisare 
l’opera scelta a esemplare, mutandone le parti. 
colarità esteriori. Così sono innovatori : il Monti, 
che, nei poemi, ripiglia la scuola di Dante e, i 
nio RSS quella dell’Alfieri; il Grossi e L 
nei COSIO nel roMBNZO, la scuola ; z 
il Rucellai 7 1 sono semplicemente copiatori 
RP 
> Il secondo di Omero, il terzo del 


l'asso; 


‘ Si può, dice il Molineri | 
i olin DI 
Volontà: col l'enderei poni 
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vere all'imitazione altrui; 60] formarei di Ogni 
cosa un concetto nostro EUOEOS col non atta. 
nerci all’asserzione altrui, e col cercare jn 
ogni occasione di riprodurre 1 PERSICNL egli sori 
timenti in noi suscitati dal fatto O dall'oggetto 
che fermò la nostra attenzione ». Dunque Ogni 
scrittore può, secondo le RIORILE forze, Puseipe 
originale, purchè cerchi di esprimere i propri 
pensieri e le proprie sensazioni secondo il suo 
modo speciale di sentire e di osservare, purché 
insomma non copi le bellezze degli scrittori tali 
e quali le trova, ma le sappia trasformare e 
cingere di nuova e quasi sovrumana leggiadria, 
Infatti, per citare un esempio, nella Divina Com. 
media trovansi spesso imitazioni di Vergilio, 
mein questo ricorrono di frequente imagini 
omeriche, ma si nel poeta latino che nel nostro 
è palese quanta differenza corra tra le crea- 
zioni esemplari e quelle create per imitazione. 
Così Vergilio nel 5° dell'Eneide, quancdo Darete 
Sì avvicina al toro e, presogli il corno colla si- 
nistra, dice; 


Signor, poichè non è chi meco ardisca 
Di star a prova, a che più bado? e quanto 


Badar più deggio? Or di' che "1 pregio è mio, 
Perch'io meco l'adduca; 


imitò Omero, 


i cl : nel 239 cell 77 tede "a li ID b) 
Ss ‘ È i Te Ul DI PIGIAI 
» endere ] Ì | 


a mano alla mula e dire: 


Ùhi-viioî ‘+00. S'accosti 
tol In Coppa, che la mula è mia, 


Niu 
\ n degli Achivi vincerammi, io spero, 
Nel certame del cesto; 


=— 
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di 7 scssinnse colori tutti suoi 
; poeta latino v'aggiunse col dpr RI 
I e più vago. di 


v : sn fu reso più vario 
quadro fu re 5 Ae 
da 13 Dì eda, nel seguente esempio, come 


slicissima imagine omerica si ar- 
artistiche innovazioni, A 
un'altra bellissima del Manzoni. Nel Ca del- 
‘Iliade Omero fa che Glauco dica a Diomede 
ini la generazione degli uomini è come quella 
| qelle foglie; < Le foglie, altre il vento a terra 
si ‘sparge, altre la selva verzicante mette al so- 
| pravvenire della stagione di primavera ».Questa 
| richiama l'immagine del 6° dell’Eneide, molto più 
| particolareggiata e solo relativa al cader delle 
| foglie: « Quante sono le foglie che, staccandosi 
) dal ramo, cadono nelle selve al primo freddo 
autunnale». La quale imagine virgiliana forse 
is irò la maravigliosa similitudine dantesca nel 


sa Il dell'Inferno: 


i. x Nozioni P 
Suc 


rivi, 


Ra: \ 
Di 
Hi Come d'autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell’altra, infin che 'l1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 


mk SLI oanuni vede che l’Alighierì non. Ma 016 
ci lato l'imagine, poichè accenna al modo di 
° delle foglie, al vento che le sfiora @;al 
‘ appassire, laddove Virgilio ci ritrae solo 
nto cader delle fronde colla mesta a a 


Ul è fa 


= 
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lò 


e 
foglie, dal loro provenir dalla terra al ritop. 
Sio « Un venticello d'autunno 
staccando dai rami le foglie appassite del Gelso, 
ui tava a cadere qualche passo distante dal. 
È 


narvi, ma dicendo : 


le por 
l'albero ». 


TAVOLA SINOTTICA. 


\ quadremani 


V ) bianca 
ttebr'ati supe- enzo 
Vertebrati sup poligoni DI 

iori o primati É 
; i li-vimani: Uomo, specie nera 


i A ramea 
\ intermedie i 
bruna 
{ medicina 
filosofia 


Anfropologia; studio del genere \ etnografia 


umano; aiutata dalla Î della pietra 


geologia - tre età € del bronzo 
del ferro 
\ archeologia 


la posizione verticale dello scheletro 
Il pensiero umano mol ) pr Da naturale 
svi der Molto / l'elezione sessuale 
| | civile 
la forza della volontà 


} sensitività zione dalla scienza 
) Spirituale, senti- ) estetico — educato dal- 
mento le arti belle 
morale — educato nel- 
la famiglia 


corporea, sensa- \ intellettivo — eduonto 


lacoltà 
umane | "ato nn° | intelletto 


Une atti ) ragione — tende al sapore cogli atti rl- 
Îlessivi 
interna: limi interne 
) volontà ATA TATE esterne 


| esterna; dev'essere Ilbera per vantaggio 
dell'umanità 


Il linguaggio, 


| analisi e sintesi 
astrazione 
giudizio (proposizione) 
raziocinio (argomentazio- (| l'osservazione 
Da mente UMANA | ne) si educa con ) Ù° logion 


riflette con 7 analisi e la sintesi 
Î memoria: si educa col regolato esercizio 


À ; z la ca 
immaginazione o fantasia; \i Una 


7 ospett 
si educa con lO RE IRE 
\ lo studio 
\ architettura 
; figurative 3 scultura 
pittura 
Arti belle < gel suono — musica 


della parola — letteratura (ln più grande e la più 
\ universale) î 


II 
Il linguaggio. 


La parola linguaggio significa, ìn generale, 
qualsiasi mezzo, atto a esprimere un'interna 
commozione, ma per lo più si adopera, in senso 
più ristretto, a indicare quella facoltà, per la 
quale l'uomo esprime i propri pensieri e stati 
interni con suoni articolati, ossia con parole. 

Il primo mezzo di manifestazione è costituito 
dall'espressione della fisonomia è dai gesti, ossia 
dal linguaggio mimico, comune a molti animali, 
ma svolto e perfezionato solo dall'uomo, che ne 
ha fatto un'arte utilissima, la quale aiuta nei 
discorsi la parola stessa, e la rende quasi visi 
bile nel significare le idee e i sentimenti. Al 
linguaggio mimico seguirono le grida, come 


Mezzo espressivo delle interne commozioni, 
ErRRARI D. 
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è le più forti di queste non solo produs- 
sero i moti della fisonoma e } gesu; a anche 
;] grido; che si esplicò come VOCSsnegla animali 
superiori e nell'uomo. RS RL Per lo 
sviluppo del cervello e per l'esercizio dell Organo 
vocale, quelle voci Sì cambiarono prima in arij. 
colazioni ricche e varie, e pol in vere parole 
articolate per il desiderio e il bisogno d’imitare 
le crida degli animali e i rumori che sentiva, e 
di riprodurre nuovi suoni col canto. ( 

Questa è l'origine, la forma e lo sviluppo del 
lincuaggio articolato umano, il quale si svolse 
lentamente e in tempi antichissimi, come un pro: 
dotto necessario, soggetto a leggi determinate, 
e si ampliò per il progresso dell'intellisenza e 
dlello stato sociale dell'uomo. Questi, aumentata 
la necessità di maggiori comunicazioni co’ suoi 
simili, applicò, eon analogie di senso e di suono, 
le articolazioni, di cui si era già reso capace, 
a oggetti e commozioni molto differenti da quelli 
che le avevano prodotte, e così le parole da 
espressive divennero significative; costituendo il 
vero linguaggio umano. — 

Fin qui abbiamo considerato il linguaggio in 
Senere; ora conviene osservare che ogni popolo 
ne ha uno speciale, cioé ha una serie partico- 
Li ci parole atte a esprimere i propri pen- 
ia mola sono i linguaggi i 
queste lingue da nt R son T derivare URI 
Pia della Monotyenesi) Ta lingua ELLDLANA (60R; 
lalisti, elnoerafi è o altri illustri nabii- 

‘ IMguisti pensano che le lin- 


perch 
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que odierne siano derivate da lineue molto sem- 
plici, le quali, numerosissime, sì origmarono dai 
suoni sienificativi, dianzi accennati (teoria della 
potigenest). Tutti gli uomini, viventi in ecsuali 
condizioni, formarono, coi loro suoni articolati 
una lingua, differente assai dalle lingue (ormalei 
nello stesso modo, da individui che si trovarono 
in altre condizioni. Laonde le. lingue sempliei 
primitive furono assai numerose e più 0 meno = 
somiglianti fra loro, secondo, che erano più Wi 
meno vicini gli uomini che le parlavano. Ma 
‘come nei vegetali e negli animali una quantità 
di forme organiche dovette perire nella Intta per 
l'esistenza e lasciar posto a un piccolo numero 
dli forme privilegiate, così nei tempi preistorici 
perirono moltissime lingue, lasciando campo a 
poche altre di formarsi e di perfezionarsi, Megi, 
° per gli studi del prof. Alfredo Trombetti, pare 
‘abbia a trionfare la teoria della monogenesì, 


giacchè egli nella dotta sua opera, premiata dal- 
L'Accademia dei Lincei (1904) Nessi geneologiei fra. 
le lingue del mondo antico, dimosira la comune 
‘origine di quelle lingue. 
Comunque sia le lingue sopravvissute alle altre 
progredirono a poco a poco, si fecero più come 


plicate, acquistando espressioni loniche partico: 
lari per le funzioni ovammaticali : verbo, nome, 
leclinazione, coniugazione, £( e anche oggì 
lendono sempre a trasformarsi spontaneamente, 
cosicchè il Lanzi, nel secolo passato, disse giu 
Stamente che .« Ogni anno sì fa un passo VELS 
Un nuovo linguaggio »5 0 1 Humboldk dopo 
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a parola, piuttosto che un l'atto 
= sl 


i. disse che «l 1) 
nu Da questa continua mo. 


è un continuo farsi ». e 
filità della lingua, dovuta all incessante pro. 
gresso del pensiero umano, proviene che Ogni 
lincua ha, come l'individuo animale, le sue varie 
ela di formazione, di CRESCETEO; ca rigoglio, di 
Tejenerazione. Così vediamo, a mo' d'esempio, 
la lincua romana avere il periodo. del’ latino 
arcaico, d'incubazione e di formazione; delle 
origini, fino a Cicerone (109 a. C.); del latino 
classico, da Cicerone alla morte di Traiano 
(120 d. C.); della decadenza, da Traiano al 6° se. 
colo; di trasformazione 0 neolatino, che, nel me. 
dio evo, dà luogo alle lingue romanze. 

Un grande avanzamento fece il linguaggio 
coll'invenzione della serzttura — arte di rappre- 
sentare il pensiero con caratteri e segni visibili, 
e che venne a compiere e a moltiplicare tutti 
ì vantaggi dell'arte del parlare. Sorse anche 
essa, come il linguaggio, per il bisogno grande 
che gli uomini sentirono di comunicare fra di 
loro a qualunque distanza di tempo e di luogo, 
ed è figurata, se riproduce direttamente il pen- 
Siero con figure o con simboli s fonetica o alfa- 
belica, se esprime il pensiero con l’aiuto di ca- 
Patteri rappresentanti i vari suoni di una lin- 
; Dania È ct ta fatto, che la fisonomia, 
passare da Ora a RENO IT OIGA LE i, 

È “genza all'altra; i simboli sono 


i segni lali di | 
Da Rol Speciali di un oggetto, diventati segni 
Moghi di un altro ogg 


getto; i caratteri sono 
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Je lettere dell'alfabeto, distinte in. pocati è con- 
sonantt. Presso tutti ì popoli la scrittura fu pri- 
ma figurata, e divenne poi fonetica per eraduata 
trasformazione. 

A persuadersì dell’importanza della scrittura 
pasta considerare che per essa la parola acqui: I 
stò la potenza di trasmettere il pensiero a una 
straordinaria moltitudine di intelligenze. Dice 
il Lamoriguiòre: « Per la scrittura i tempi più. 
remoti si uniscono al presente, e tutti i luoghi 
sono in quello che abitiamo. Socrate e Platone 
sono miei contemporanei, io frequento la loro 
scuola, vengo a parte delle medesime lezioni coì 
loro discepoli. I mari più non mi separano da 
un amico che viaggia all'estremità del globo, da 
un saggio che arreca la face dell’incivilimentò 7 
nei deserti dell'America. Io li veggo; lì intendo, 
«mi fanno provare sentimenti di tenerezza dei Mi 
ammirazione... ». Si osservi poi che la parola ee 
la scrittura sono governate dalle stesse leggi — 
: generali, ma la seconda è suscettiva di maggior 
perfezione, perchè si ha tempo di meglio elabo- 
rarla, e supera l'altra per importanza, in quanto, 
vincendo il tempo e lo spazio, unisce presenti è 
lontani, 

Tenendo quindi conto della scrittura, una line 

gua sì può definire: complesso dei vocaboli è 
dei modi — di cuì una nazione, parlando e sceri 
Vendo, Sì serve o si servi a manifestare le idet 
| — registrati, con la spiegazione del loro signi 
ficato, nel vocabolario, e governati nel loro usg 


Pri 
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Come abbiamo già detto; SEC Popolo ha 
na lingua sua propria, differente da quella 
deeli altri ; © siccome varia all infinito, per tempi 
; per luoghi, il modo di sentire, di Pensare e 
di esprimersi degli uomini conviv enti nelle Varie 
società, così furono innumerevoli i linguaggi, 
che si formarono, si estinsero vi vivono tuttora, 
Secondo la moderna linguistica tutte queste 
lincue sono ripartite in quattro grandi classi 
secondo la loro struttura © grammatica, non 
potendosi tener conto della materia O) lessico, 
che spesso soffre aravi alterazioni per il con- 
tatto con altri popoli, come il vocabolario in- 
glese che per una meta ha parole di origine 
latina, e quello persiano che ha moltissime voei 
arabe e turche. Si hanno perciò: — le lingue 
isolanti o monosillabiche (cinese, annamese, sia- 
mese; birmano, tibetano), nelle quali non è al- 
cuna struttura erammaticale, e le parole, mo- 
nosillabi invariabili, variano il significato se- 
condo il posto che occupano (per es., il cinese: 
n4ò ta ni «io batto te»; né ta ngò «tu batti 
me»); — le agglutinanti © poli-sintetiche, come 
le lingue africane (ottentota, dei negri, baànt 
egiziana, berbera, ecc.), le, lingue. malesi-poli- 
pesiache, la giapponese, le dravidiche (sud della 
penisola cisgangetica), le uralo-altaiche (finnico, 
Sii fare mono, beso) © 16 cant 
rola è formata ce USE a HATKO della pe; 
indica il significato: na oa Re pe: 
parle 6 Dios si ° ondamentale : el altra 

na 0 più radici accessorio; 
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che indicano le relazioni e i vari modi di essere 
lella radice principale: per es. il turco: dog- 


math — battere ; dogur — n hattente; dog- 
up-une — UD battente 10, io batto; dog-ur-lar Pe 
pattenti essi, essì battono); — le incorporanti 0 


americane (27 lingue), nelle quali i vari termini 
d'una frase sono uniti in una sola parola (come 
nel messicano antico: ni-shoci-temoa, in cerco 
fiori; da shoct-tl, fiore, e ni-temoa, io cerco): 
_— Je flessive, le quali contengono parole in cui 
una radice può trovare una modificazione fa- 
nica, capace d'indicare le varie relazioni della 
stessa radice, con l'aggiunta di prefissi o suffissi. 
sono flessive le lingue semitiche (arabiche, 
ebraiche, aramaiche) e le ariane 0 indoeuropee. 
Queste ultime — derivate dalla lingua primitiva 
degli Ari (europei e asiatici) popolo numeroso, 
vivente di caccia e di pastorizia nella parte fredda 
della lunga zona stendentesi dal fiume lassarte 
all’Ailantico — comprendono varie famiglie di 
lingue (indiana, irana, ellenica, italica, celtica, 
germanica, Slava e lituana), e oltre essere il mezzo 
di espressione delle razze mmane più dotte e più 
civili, con tendenza a propagarsi per tutta la 
faccia del globo, soffocando, gradatamente, tutti 
gli altri stipiti linguistici, Sono anche le più. im- 
portanti, perchè ci offrono i più alti monumenti 
letterari dai tempi remotissimi ai nostri giorni. 
Senza trattenercì più oltre sulla classificazione 
delle lingue, noteremo solo che ciaseuna di esse 
aper la scienza un dialetto, la quale parola. 
significa, comunemente, il discorso partieo=* 
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lare che ha ciascun paese di RL nazione, sy. 
scettivo di continue (AIFOrAZIONI; secondoche si 
modificano le condizioni SGONOMIChe; Politiche, 
intellettuali, e i bisogni e le comodità delle co- 
municazioni nella società che lo usa, Di tutti 
; dialetti poi di uno stato, per la necessità che 
ali associati hanno di intendersi nei comuni in. 
jeressi, s'impara e si diffonde per la stessa na- 
zione quello più fine, più conforme alla lingua 
o dialetto originario, che Si parla in sito più 
centrale, e che contiene maggiori somiglianze 
con gli altri dialetti dello Stato. Furono appunto 
queste le cationi che indussero gl'Italiani a ri- 
conoscere il dialetto toscano come lingua pro- 
pria comune, nello stesso modo che il dialetto 
valacco prevalse fra i Rumeni, il parigino in 
Francia, il limosino in Provenza; il lisbonese 
in Portogallo, il castigliano in Ispagna e così 
via. Questo dialetto, che, predominante, diventa 
lingua nazionale, ha fondamento primo. nella 
lingua d'origine: ma è di mano in mano alimen- 
tato degli altri dialetti, i quali, fonti vive di pa- 
role e modi usati dal popolo, gli forniscono la 
materia, e con esso vengono via via costituendo 
e RUS di linguaggio, ossia quella 
Ie )euzioni, la quale, riscontrata 

do pi e pre delle città d'Italia 5 
Maonica: A S sti accorti, come da 
altri. Da ci6.6 ne stranieri gli uni agli 
esta Ja somma importanza 


dello studi i di Î 
ziosi ua dei dlialetti, ehe sono elementi pres 
SI per Ja storia delle lingue 
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per noi italiani dunque la lingua nazionale è 

il dialetto fiorentino, cui alimentarono e alimen- 
tano di mano in mano gli altri dialetti e che sì 
distingue in lingua parlata e lingua scritta, se- 
condo che il pensiero è espresso solo consuoni 
articolati (0) parole, Oppure per mezzo dei seoni 
visibili e durevoli dell’alfabeto,i quali traducono 
stabilmente i suoni fugaci e acustici della parola, 
Altra ragione di tale distinzione è che per 
lingua parlata s'intende quella, che risuona sulle 
labbra del popolo per gli usi comuni della vita; 
ed è lingua seritta quella che si usa con un fine. 
d’arte e risulta dalle opere dei migliori scrittori. | 
In questo secondo concetto, volendosi sul prin: 
cipio del secolo scorso purgar la lingua dalla 
corruzione straniera, si cominciò a disputare SA 
quale delle due lingue fosse da adoperarsi nello 
; scrivere, se cioè la lingua si dovesse ricondurre 
“ai suoi principi e prenderla tutta dagli scrittori 
i del trecento o al più, al più del cinquecento (7 US 
| risti), o sì potesse prenderla anche dai buoni 
autori d'ogni altra età e di ciascuna provincia, 
nonchè dall'uso dei ben parlanti, perchè sì vide 
che gli scrittori del 300 non mancavano di scorie, 
né offrivano tutti i vocaboli necessari alle con= 3 
‘dizioni mutate della vita (innovatori). 
La discussione ora viva, ora calma si pro= 
trasse fino a che il Manzoni, con lungo è pa- 
ziente lavoro, ricorresse, attenendosi all'uso, 
fiorentino, i suoi Promessi Sposi, e con novità. 
(li concetti e con molto acume sostenne, nello. 
pictivere; la necessità di uniformarsi all'uso delle. 
4 « 


Lurte del dive. 
20 È 


esita) 

ersone ben parlanti di Firenze. Infatti qui fi 
la lincua vivente, che si va amano a mano fon 
mando e con voci conformi a quelle degli altri 
tti e con parole e modi spontanei e vivi del 


pù 


diale tà Qi a-RD i 
opolo fiorentino; ond’è ormai accettata la teo. 


Lia manzoniana, purchè lo scrittore abbia cura 
di scrivere come chi parla bene, sensato, da 
uomo colto e conoscitore della propria lingua, 
altro non essendo lo scrivere, come disse il Da. 
vanzati, che un pensato parlare. 

Abbiamo detto che ogni popolo ha la sua 
linzua e che quanti sono i popoli, altrettante 
sono le lingue, cui il tempo consuma, come di- 
strusge le cose. Ora le lingue sono molte; se- 
condo i calcoli, sorpassano le novecento, e Ja 
scienza ha determinato tra esse delle parentele, 
Avuto riguardo quindi all’affinità, si distinguono 
le lingue madri, figlie, sorelle. La lingua madre 
è quella parlata prima da tutto un popolo; dira 
matosi il quale a formar altri popoli, in cia- 
scuno di questi si prese a parlare un’altra lingua; 
(ueste nuove lingue, le quali sono la originaria 
modificata per ragioni fisiche e psicologiche, 
costituiscono una famiglia; cioè sono figlie della 
primitiva e, tra loro, sorelle, Così il latino è lin- 
Sua madre; l'italiano, il francese, lo spagnuolo 


Li na L Ò . 
e le altre neolatine sono sorelle, perché figlie 
del latino. È 


Un'altra distinzione 
SÌ è fatta rispetto all'u 
Sonvi le lingue Dive 
ancora parlate 


delle lingue è quella che 
80. Sotto questo riguardo 
& morte, secondo che s0n0 
> 9 glu scomparvero nella consue- 


1l linguaggio. È 
a r ni fe, 


5 
si 


tudine della vita quotidiana e solo esistono nei 
libri. Le lingue morte, delle. quali rimangono 
tali documenti letterari che se ne possono quasi 
ricostruire per intero il vocabolario e la eram- 
matica; sì dicono comunemente lingue dotte. 
Chiuderemo questo capitolo notando che lim- 
portanza della lingua nazionale sarà evidente 
solo che sì consideri che ogni cittadino deve 
Gon essa conversare cogli uomini del suo paese, 
sbrigar i suoi affari, esercitare ufficio che eli 
piacerà di professare. Conviene non solo averla 
famigliare sulle labbra, ma anche accompa- 
gnarmne è rettificarne l’uso con lo studio e con la 
ragione; onde giustamente dice il Mestica: 
« ogni popolo... ogni individuo ha dovere e ne- 
cessità di custodire il materno idioma, di stu 
diarlo con amore e di perfezionarlo. Le colte 
nazioni ripongono in ciò non piccola parte della 
loro gloria, € grandissima gl'italiani, che par- 
lano la più bella delle lingue moderne, l'idioma 
gentil, sonante e puro, onde nel medio evo sì 
fecero maestri di nuova civiltà alle genti, e nei 
secoli infelici della divisione e del servaggio 
hanno mantenuto vivo e onorato il nome d'I- 


talia >. 
TAVOLE SINOTTICHE. 
inimica moti della.tiso= 
\ (in generale) — qualunque VIII nomia, gesto 
méezzo d'espressione vi 
linguaggio 7 P grido 
(in ispegie) — espressione del pensiero con suoni ar 
‘atTrà \ ticolati (parole) 
va C] 
d 0g n Ù 


Fasi 
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\ figorata: esprime il vero con 
oli Ù 
{ è progredito per , simboli 
la scrittura } fonetica: l'esprime { vocali 


3 bon caratteri 
ri linguaggio < 0 { consonanti 


| è costituito dalle lingue 0 favelle dei vari popoli 
cinese, annamese 


sillabi i si se 
nosillabiche $ siame E 
HE Ì birmano e tibetano 


| africane, giapponesi, dravidiche 
È lutinanti t malesi-polinesiache 
b seo f uralo-altaiche 


Lingue... .\ incorporanti o americane 
{ arabiche 
ebraiche 
i semitiche 
4 ( caldea 
\ : aramaiche < siriaca 
\ flessive È assicà 


ariane con 8 famiglie 


| indiana (vedica, sanscrita, pracritica) 
irana (zéudo, persiano, armeno) 

{ eolico, dorico 

{ ionico, attico t! A 
{ osco, umbro, etrusco J 


italica ) arcaico 


ellenica — dialetti greci 


i | latino con tre fasi ‘ classico 
romanzo (dial.) 


Îu ( gaelico (irlandese, scozzese) 


celtica — gruppo cornovagliese 


[ cimrico ) gallese 
Ì armorico 
gotico ( frisone : 
Passo tedesco (nord) l sassone SL, 
flammingo 


Alto tedesco (sud), lingua lett. tedesca 


Svedese 


\ scandinavo norvegese 
Ò | danese 


islandese 
bulgaro, pol 
slava serbo, e) 


czeco (Boemia, Moravia) 


lituania e o Lituanin | ) 
e lettica nelle Drovincie baltiche di ) Carlandia È , 


Ì Livonia pi 


Famglie ariano 


ti germanica 
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L'arte che insegna a parlare ea scriver bene, 

ossia a comporre (mettere insieme) proposizioni 

e periodi in modo che ne risulti un tutto ben 

ordinato di concetti, corrispondente a un fine, 

si chiama arte del dire,la quale, letterariamente, 
può definirsi: arte che insegna a svolgere e a 112 

irattare un soggetto letterario in ordine a un 

f jfine; oppure : manifestazione dell'idea del bello 
fatta per mezzo della parola più acconeia a ri 
nelarlo altrui con evidenza (Ferrieri). 

Scelto il soggetto e ìl tema da trattare, con- 
viene por mente alla sostans4 © alla forma, la 
prima delle quali sta ne invenzione e disposi: 
zione dei pensieri, la seconda nell'elocuzione. 
Quindi ogni componimento letterario, di qua- 
lunque genere esso sia, è basato su queste tre 
parti essenziali e distinte, invenzione, disposi 
zione ed eloeuzione, le quali sono i fondamenti 
ilell'arte del dire. 

1° invenzione. — Consiste nella ricerca delle 
idee che sì vogliono manifestare, è che oceor- «5 
ono al chiaro e compiuto svolgimento del tema. Go 

; ye Tea £ ta prdérr dr dell ante li à; Ni di 
“ N PL nerd ate RA, et cup &- pia 5 > sa 
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ne osservando con attenzione e pen 


ivo la materia, per vederla menta]. 
le sue parti e acquistarne una 


Ciò si ottie 
È sando a lur 
mente in iuite 

3 perfetta conoscenza. o 
th, Sebbene il senno e l'ingegno, corroborati dallo 
ig studio e dalla meditazione, stano i fonti princi- 
pali dell'invenzione, tuttavia l'arte può essere 
olo aiuto per trovare e scegliere j 


| AMO 9° di non pice i 
i pensieri acconci a svolgere un tema. Quest'arte, 


ATI applicata dagli antichi rettori specialmente al 
E! t} Voratoria, fu detta topica e comprende i luoghi | 
I i comuni, distinti in intrinseci (definizione, etimo- 

logia, enumerazione delle parti, genere e specie, 

: aggiunti e circostanze, cause ed effetti, simili e 

"EI contrari) ed estrinseci (esempi e testimonianze), 

ih È secondo che scaturiscono dalla natura del sog- 

e getto e dalle sue relazioni anteriori, oppure muo 
mie. vono da relazioni esterne. 


Di questi luoghi comuni, che, nelle scuole 
antiche, furono tenuti in grandissimo conto, 
così parla Cicerone: « Im quella guisa che, s'i0 
scoprir dovessi ad aleuno una quantità d'oro 
in differenti luoghi sepolto, basterebbe dargli i 
segni e gl'indizi per conoscere i siti dove poter 
egli da sé scavare, e con piccola fatica, senza 
andar qua e là errando, rinvenire il cercato 
tesoro; così io tengomi nella memoria i segni 
che mi dimostrano i luoghi ove trovare gli ar- 
accertare AO ISS, e diligenza: Leg 
Venga a cidadtn. (esa Horsomenti pil ela) 

1a ; non si pretende una stra 


i 
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ordinaria perizia; ma un mezzano inge&nò può 


siudicarne....: € chi s'abbia fissati nell'anima 
o nella memoria questi luoghi, per averli alla 
mano a ogni incontro di valersene, non potrii 
mai non trovarvi cosa, che sia opportuna al hi- 
sogno, non solo nelle arringhe forensi, ma ezian- 
dio in qualsivoglia genere di ragionare ». 

Non si creda però che questi luoghi comuni 
abbiano a bastare, di per sè, a ogni scrittore; 
essi non sono che indizi, i quali guidano gli 
studiosi e nell'analisi minuziosa dei classicì e 
nella disamina ponderata dei soggetti che vo- 
gliono trattare; per essi la conoscenza di un 
tema si fa più profonda ed estesa, vengono in 
mente molte idee, forse prima non immaginate, 
e meglio s'intendono e s'apprezzano, nella loro 
verità e bellezza, le scritture dei classici. Dunque 
essi non suppliscono alla dottrina, ma la fecon- 
danò, e aprono un campo più spazioso all'in- 
gegno, perchè lo esercitano a meditare, a di- 
stinguere, a eleggere, a ordinare, e lo avvezzana 
a concepire e ad esprimere convenevolmente ciù 
che vuole; insomma possono giovare, purchè 
siasì prima meditato il tema in ogni sua parte 
e losi conosca perfettamente. 

Veniamo ora agli esempi: 

a) La definizione, breve, chiara e precisa 
spiegazione della cosa trattata, è usata dal Pe: 
irarca (Trionfo della morte) per mostrare che 
là morte non è una gran pena: 

La morte è fin d'una prigione oscura 


agli animi gentili; agli altri è noia, 
ch'hanno posto nel fango ogni lor cura, 
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di b) Dell'etimologia, origine e Vero. sens 
j Sn parola, Si vale F rancesco d’Ovidio per 
dimostrare che mierobo e microbo < sono due 
solennissimi spropositi Lai luogo di mierobio, La 
voce greca è composta di altre due, che sono 
mikrds, piccolo, © bios, vita, e significa. chi ha 
vita breve. Essa è plasmata sullo stesso tipo di 
$i Macrobio, l’uomo dalla lunga vita, Polibio, 
Puomo dalla molta vita, An/fibto, l'essere che 
vive indifferentemente in acqua 0 in terra. E 
come nessun italiano si sognerebbe di dire an- 
fibo o dnfibo, così non c'è ragione di dire al- 
irimenti che microbio.. plurale mieròbi 0 mi- 
| ' erobii ». 
ici e) L'enumerazione delle parti è l’esposi- 
N07 zione delle parti più notabili d'un soggetto per 
i trattarle a una a una, ed è un modo così bello 
e opportuno per chiarire e svolgere un tema, 
che se ne valcono tutti gli scrittori. Il Giusti, 
É per es., prima di parlare a Giovannino Piacen- 
I} tini dei beni che possiede, glieli enumera così: 
: «Tu sei buono: hai la mente sveglia e bene 
; avviata; sei favorito dalla fortuna in, modo da 
non aver bisogno dei frutti dell'ingegno per s0- 
É Stentare la vita; e oltre a queste cose pregiabi- 
lissime, ne hai una più pregiabile di tutte, che 
è quella d’appartenere a persone che t'amano 


MYA vera > chef 
i : SERA e che faranno tutto per te ». 
ssa d) Il genere e la specie si usa ponendo 


t innanzi 
i ZORO una sentenza generale per passare al 
) vani ’ 
da idoo FAI speciale, oppure raccogliendo 
se Speciali, già esposte, un concetto gene 


nvensione, Di vizione, E 
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vale. ‘SPESSO S' Pata il primo modo d'areo- 
mentare 11 tal SUSE nelle introduzioni ed esordì 
dei COMPONIMENTI DAL ‘ativi, oratori, epistolari 
e poetici; il secondo. nelle conclusioni e nelle 
favole. pa 

Il De AMICIS, per es., muove da questo prin- 
cipio gene rale per mostrare la contentezza che 
provò finendo un lavoro nel quale s’era ‘occu- 
pato per parecchi mesi: « La gioia che viene 
(lalla fatica, è grande, e grande quella che viene 
dall'ingegno: ma più grande senza paragone è 
quella che viene dalla fatica dell'ingegno ». (Bat: 
taglie dt tavolino in « Pagine sparse»). E lo 
stesso scrittore nel capitolo Consigl: (« Pagine 
sparse »), che vorrei ogni giovinetto leggesse è 
con amore e pazienza traducesse in pratica, 
conclude, dopo aver detto ciò che dovrebbe fare 
uno che voglia imparar bene la propria lingua: 
« Quello che importa sopra ogni cosa è di stu- 
diare tenendo sempre ferma questa sacrosanta 


verità nella testa: Che senza molta fatica e X 


molta pazienza non sì riesce a nulla in nessuna 
cosa: e che, anche studiando molto, lo studio 
della lingua è uno studio di tutta la vita, come 
tutti gli altri studi; e che chi lo sberta come 


\ 


\ 


una pedanteria che ammazza l' ingegno, è un | 


fiaccone che non ci s'è mai messo, 0 un cor 


hello che non l’ha mai capito ». 

e) Gli aggiunti e le circostanze consìde- 
lano le qualità della persona e del fatto insieme 
con le condizioni del luogo; dell’azione, dei mezzà 
per compierla; delle volte che fu ripetuta, delle. 

FERRARI D, 2 
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ners=">s 
cause che la produssero, del modo dell'esecy. 
zione, del tempo in che avvenne, e Sono indi. 
catiin un verso latino (Quss, quid, ubi, per quos, 
quoties, cur, quomodo, quando), che tradotto 
suona così: chi? che? dove? con quali aiuti? 
quante volte? perché ? come? quando? 

Non sempre si possono accumulare tutti gli 
argomenti di questo fonte, ché talora torna utile 
arcomeniare o dall'uno o dall'altro; li vediamo 
iisati tutti nell'orazione che Marco Tullio pro- 
nunciò in favore di Milone: egli, per dimostrare 
che Clodio rimase giustamente ucciso in mezzo 
alle insidie che aveva tese a Milone, trae argo- 
mento: — 1. Dalla persona, confrontando a Mi- 
lone (amante della repubblica, che rifuggi sempre 
dal sangue, e che avrebbe avuto danno gran- 
dissimo dalla morte dell'avversario) il ribaldo 
Clodio, che fu sempre uomo malvagio e uso 
alle prepotenze e al sangue, e che avrebbe ri- 
tratto vantaggio grandissimo dalla morte del 
rivale; — 2. Dal fatto, perchè Clodio, sapendo 
dover Milone il 18 gennaio 702/-s fare un viaggio 
a Lanuvio per crearvi il flamine, parti da Roma 
il giorno prima con animo di appostarlo davanti 
al proprio fondo; e Milone lasciò Roma dopo 
una lunga adunanza del Senato e dopo aver at- 
È a poni si apprestasse alla partenza; 
i È; Sola RO colà e, nella zuffa impe- 
pa Perché la a Pesto uccisog — 3. Dal luogo; 
dliavto de in sito circondato cda 
Sfavorevole a Milone: ORO Sl i attentato, Di 

i — 4. Dai compagni, perchè 
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Glodio non era, come al solito; in cocchio, ma 
a cavallo, né lo seguiv ano, com'era uso, le donne 
e i paggi ma sibbene trenta ribaldi ben ar- 
mati; invece Milone viaggiava in carrozza, con 
la moglie e con le fantesche e i fanciulli musì- 
cali della consorte; — 5. Dai ripetuti attentati, 
perchè Glodio tramò e denunciò più volte la 
morte a Milone; questi invece non minacciò nè 
insidiò mai il suo avversario; — 6. Dalla causa, 
perché Milone non poteva odiare Clodio, campo 
è occasione della sua gloria; per contro Clodio 
odiava Milone per aver questi salvato Cicerone, 
e perché era stato il solo oppositore delle sue 
follie, il domatore delle sue armi, il suo accu- 
satore; — 7. Dal modo, perchè furono i clodiani, 
che dall’altura, su cui erano appostati, assali- 
rono la compagnia di Milone, ne uccisero il 
cocchiere, e circondarono lui che, balzato di 
carrozza, si difendeva disperatamente, in quella 
che Clodio, trascorso un po’ innanzi sulla via 
di Roma, combattendo co’ suoi contro gli ultimi 
seguaci di Milone, restava ucciso; — Si Dal 
fempo, perchè l’incontro avvenne cìrca a un'ora 
di giorno (5 pom.), quando Clodio, che Senza 
alcuna ragione andava a Roma di notte, vi sa 
rebbe già arrivato, se non si tratteneva per il 
divisato attentato contro Milone, del quale co- 
nosceva la necessità del viaggio. 
f) Le causere gli effetti sono gli accenni 
di ciò che veramente ha prodotto una cosa 9 
che ne è derivato, e sì usano negli scritti filo- 
sofici, oratori, poetici, descrittivi, per lodare 0 
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DER] soggetto trattato. Si estendono anche 
alla materia, alla forma: da tutte 
tre le quali il Monti deduce le lodi dell'uomo 
nella sua poesia La bellezza dell UNIOETSO EI 
Carducci, enumerate le tristi condizioni delle 
lettere nella metà prima del 700, argomenta che 
la mancanza di buon gusto e di ogni altro spi. 
rito fu in quel tempo l’effetto di quelle cagioni 
che cià accennava il Parini nel suo scritto sul 
Decadimento delle lettere e delle belle arti, cioé 
« l'oppressione della libertà fiorentina, lo scadi- 
mento della potenza veneta, la tirannia degli 
Spagnuoli, la ipocrisia introdottasi nella corte 
romana dopo la Riforma, che spensero in Italia 
ogni sentimento di gloria nazionale, ogni libertà 
pubblica di pensare: quindi avviliti quasi tutti 
gli animi italiani; quindi servitù, mediocrità, 
barbarie nelle lettere e nelle arti italiane ». 
q) I simili e i contrari sono riscontri di 
cose 0 somiglianti per chiarire e abbellire il 
proprio soggetto, od opposte per maggiore com- 
mozione o evidenza; si generano così le figure 
di similitudine e di antitesi, tanto frequenti in 
poesia e in prosa. Così dopo il fallito tentativo 
di rubar Lucia, il Manzoni comincia il capo XI 
Di i, ii Sposi: «Come un branco di 
DI iena invano una lepre 
ia i n: Vexpo il padrone, co musi 
o a IE così, in quella 
zotto di don Rodri SC SU a ine 
trae Carlo Botta Dr > © dalla comparazione 
gomento a lodare altamente 


biasim 
all'origine, 
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la repubblica di Venezia, che fu la più ferma 
delle repubbliche, come la monarchia piemon> 
tese fu la più ferma delle monarchie, e, seb- 
bene percossa da potentissime nazioni e fulmi- 
pata da Roma stessa, « pure conservossi non 


solo salva in mezzo a tante tempeste, ma nem- 
meno 


ebbe bisogno di alterar gli ordini an- 
tichi »- 

Dai contrari argomentano i filosofi, gli ora- 
fori e i poeti quando dimostrano la bellezza della 
virtù col paragone del vizio. Così nell'aureo li- 
bretto del Mantegazza, a torto quasi dimenticato, 
«Le glorie e le gioie del lavoro »y che è, si può 
dire, una dimostrazione del soggetto, per mezzo 
d'una continua antitesi fra l’uomo operoso e 
l’inerte, si dimostra la felicità di chi lavora, con 
questo contrapposto: « L'operaio, ch’esce di casa 
con le mani in tasca e la pipa in bocca, disposto 
a non lavorare, trova, senza volerlo, facile la 
via alle bettole e ai luoghi infami; l'operaio, 
che esce la sera dall’officina dopo una giornata 
bene occupata, non trova mai le gambe disposte 
a entrare in quei luoghi, ma cantarellando sente 
il bisogno di rivedere î suoi cari, di abbracciare 
la vecchia madre o i figliuoli e la moglie, e va 
diritto alla propria casa ». 

N) Gli esempi. valgono a dichiarare le idee, 
a illustrare gli argomenti e a istruire, a persua= 
tlere, a dilettare; possono essere tratti o dalla 
Storia o dall'esperienza 0 dall'immaginazione? 
in ogni modo siano sempre o veri 0 verisimili, 
convengano al soggetto, e siano esposti con evi 
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Mantegazza, nell'opera citata, 
legge generale, vive più a 


renza. Così il 
dimostrare che, per i viv 
lungo chi molto lavora, cita l'esempio di eri 
’ lavoratori, come il Metastasio, il I alissot, l'Ane 
drieux, Newton, Voltaire; Augusto, Michelangelo, 
Tiziano, Galileo © altri illustri, che furono in- 
stancabili nel lavoro € camparono fino a tarda 
vecchiezza. i 

i) Le testimonianze @ l'autorità sono le de- 


SRRE |, posizioni di persone oneste e veraci o le prove 

rig | desunte da documenti e da opere lettararie o 
N° scientifiche a confermazione del tema che si 

È ì tratta; queste citazioni devono essere esatte e 

| genuine, rispondenti al tema e allo scopo e non 

sb! esagerate per numero, né confuse. Il Carducci, 
“ per es., dimostra che il madrigale è una lirica 

h'U di origine pleblea citando l'opinione del Diez 
dI, e del Blanc, i quali riconossendone l'etimologia 

° 4 dall'italiano più antico mandriale e dall'antico 
È » spagnuolo mandrial, sono d'accordo coi più an- 
fil tà tichi e più dotti trattatisti nostri, cioè con An- 
i d, tonio da 'l'empo e con (ridino da Sommacampa 
I gna, che nel secolo XIV scrivevano: « mandrialè 


{ si dice quasi cosa uscita dalla mandra delle 
i Ù pecore: perciò che questo modo primamente 
i dI venne dai pastori innamorati », 

i MI JD) naturale che, svolgendo un tema, non è 
PM w MBRIcATIO far uso di tutti questi luoghi topici; 
ji’ ce si AO Sarebbe cosa possibile; ma si può 
ua _Linzttare sdeluno e dell’altro, com? 
quello che faro ando gli scritti dei classichi 
a; © Specialmente importa è tener pel 
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fermo che, come fu già detto, danno lume a 
gvolgere un soggetto; più che ‘altro, il ben me- 
ditarlo, la logica naturale e la pratica dei più 
vigorosi scrittori. 

20; DISEOSIZIONE, — Questa è la connessione 
eil egordinamento dei pensieri trovati, in modo 
che ciascuno abbia quel posto, che gli viene na- 
iuralmente assegnato dalle leggi metodiche del. 
l'umano ragionamento. La disposizione è impor- 
tantissima, giacchè senza di essa, come dice il 
Manzoni, correremmo rischio di non essere in» 
jesi o di cadere in fastidiose e inutili ripetizioni, 
Le regole a cui essa deve ubbìdire, sono: 

a) Scelta delle idee che si collegano stret: 
tamente col tema da trattare, lasciando: quelle 
troppo lontane dall’argomento, perchè condur- 
rebbero a divagazioni e all’oscurità; quelle fri- 
vole per non cader nel minuzioso e nel leggiero; 
quelle inutili perchè, contenute in altre, condu* 
rebbero a viziose ripetizioni; € quelle sconvez 
nienti o false 0 inverosimili per non contrav= 
venire alle. norme del bello, che, oltre l'ordine 
e l'armonia delle parti, sono la convenienza @ 
la verità 0 verosimiglianza delle idee. 

b) Distribuzione delle idee scolte in modo 
che preceda quella indipendente e seguano le 
altre, dando al componimento un naturale e. 
giusto principio, mezzo e fine. Gonvien dunque 
seguire in ciò l'altra legge del bello, che è l'or- 
dine, cioè l'intreccio delle parti fatto in modo 
così giudizioso che le idee principali siano poste 


Va 


-% 


î 


în maggior luce delle secondarie, e siano tutte A & 
ne IRAN: 
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fra loro così strettamente legate da formare lun 
tutto chiaro e ragionevole. Gli scrittori più Jo. 
dati, e greci e latini e italiani, SONO appunto 
perfetti per la scrupolosa CERCAER di questa 
regola dell'ordine e del legame delle idee, 

ela) Passaggio spontaneo, agevole e rego. 
lare da un pensiero all’altro. Queste transizioni 
naturali sono di grande importanza alla perfe. 
zione dell’arte, e danno indizio dell'ingegno e 
del gusto dello scrittore. Senza di esse, scrive 
Quintiliano, il componimento apparisce com. 
posto di brani vicini, ma non uniti, non formanti 
un soltutto. Però si deve passare con spontaneità 
e giustezza dalle idee precedenti a quelle che 
seguono in modo che, come osserva il Tomaseo, 
ogni cosa nel discorso sia conseguenza di con- 
seguenza, ma tale non paia, e quel che segue, 
aggiunga sempre, in affetto o in idea, a quel 
che precede. 

d) Rroporzione fra le varie parti del com- 
ponimento; il che consiste in quell’armonia quan: 
titativa fra le parti (punti, paragrafi, capi 0 ca 
pitoli, canti, libri, proemio, chiusa) e il tutto, Ja 
quale occorre a dare unità a un lavoro artistico 
© letterario, come è necessario l'ordine, ossia 
l'armonia qualitativa delle parti col tutto. Nel 
Roo nce offendono l'occhio del riguar- 

gere San porta in piccola casa e una 
png Di plagio, 0 ione dsl 
Senso de] e 3 2UEnSonO Ri 
$corso, 0 brevità e o Ro DE ft 
ghezza sproporzionate fra 
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Je parti 0 in [PelRZiOne a tutto il componimento. 
Gli artisti più celebri sì studiarono sempre di 
ricoplare dalla natura questo pregio squisito delle 
proporzioni, e Dante, nella sua Commedia, fu. 
e per l'ordine e per le. proporzioni, accuratigà 
simo. Basti in proposito osservare che quel libro 
divino è ripartito n tre cantiche rispondenti ai 
ire regni, per i quali doveva viaggiare il poeta; 
che ciascuna è di 33 canti, si che, con quello 
d'introduzione, il poema è di 100 canti; che ogni 
cantica è formata di un numero quasi uguale di 
versi, cioè dei 14253 versi componenti il poema, 
1720 appartengono all'Inferno, 4755 al Purga- 
torio, 4758. al Paradiso; e che l'estensione di 
ciascun canto è poco diversa, variando dai 115 
ai 160 versi. Scrive il Casini che Dante osservò 
tutte queste leegi, « affinchè anche nella confor- 
mazione esteriore il suo poema mostrasse quella 
proporzionata armonia delle parti, che consuona 
mirabilmente con l'armonia e con la simmetria 
delle invenzioni singole e del concetto gentes 
rale ». Commento al Purgatorio. (Nota al v. ML, 
C 939). 
3° PLOCUZIONE, — Questa operazione riguarda 
la fornia, ossia i modi che sì adoperano nel 
manifestare il pensiero, perciò puossi definire 
espressione continuata @ regolare, per messo 
delle parole, delle idee concepite e ordinate nella 
mente. Di essa sì ragiona a parte in qualunque 
libro di rettorica, ma è un fatto che non può 
stare per sè, formando essa iutt'una cosa con 
le idee, coi sentimenti.e con la sostanza del di: 
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i È “3 A jmportante perché 
i i scorso. L elocuzione s da RE a ] Leno 0) da 
i i maggior vigore al conce Ù, poiche lo stesso pen. 
n produce differente effetto secondo la lingua; 
| _ b) incarna il caratterè per cul una nazione 
(i si distingue dall'altra; ond'è che siamo Spinti a 
PR, coltivare Ja nostra lingua dalla sua bellezza n 
18 armonia, dalle opere stupende che in essa fu- 
«TI rono scritte e dall'amore di patria. 
È | TAVOLA SINOTTICA. 
È (DFI 
hi 
LU) venzione — ricerca delle. ide ; 
9 i Rito gr ele cite 
: essenziali del ) Disposizione — ordine delle idee trovate 
comporre Rlocuzione — espressione delle idee con parole 
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| meditazione etimologia 
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Dee intendere è inoltre 
esposizione del 
perragciungere 


di rendere altrui accetta 
Proprio pensiero, l'elocuzione; 
in modo, pregevole questo 860p9 
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sore avere certe qualità necessarie, che sono 
appunto le sue doti. Queste doti sono: la chia 
la brevtta, la convenienza, \eleganza « 


% 


pesely 
parmon Id. 


A, (CHIAREZZA. 


La chiarezza è la prima e più essenziale qua- 
lità del discorso, ed è la rappresentazione fedele 
dei pensieri, ben composti ed attecgiati nella 
mente, con parole che ne rivelino tutta la luci 
dezza. A conseguirla giovano le due qualità sue 
speciali della purità e della proprietà. 


a) Purità. 


La purità è l'uso di parole, modi e costrutti 
che appartengono alla lingua in cul si parla 0 
sì scrive (nel caso postro alla lingua italiana), 
viventi attualmente e conformi al genio di essa. 
Ogni nazione ha la sua lingua, € le sue parole 
pure sono quelle registrate Sui migliori dizio- 
nari e adoperate dagli scrittori più purgati. 

Si offende la purità dell'elocuzione:. coi bar- 
barismi, coi latinismi, con gli arcaismi, coi 
neologismi, coi provineialismi e coi solecismi. 


1. — BARBARISMI 


l barbarismi sono voci e frasi prese, senza 
bisogno, da lingue straniere, siano pure la greca 
o la latina, oppure proprie di qualche dialetto, 
ma non del primitivo. Essendo però, per la cas 
munanza d'origine e per la vicinanza e le; re3 
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lazioni avute con la Francia, MAO molte in. 
irusioni siraniere, copiosissime quelle di questa 
nazione, dette gallicismi 0 francesismi, questi 
per verità sono la macchia più tPequente della 
lingua, così scritta come parlata, E ben Vero 
che, per esagerato amore di purezza, da taluni 
si abomina per francesismo qualunque Voce 
nuova e necessaria, che i francesi hanno deri. 
vata da buona sorgente, è che noi abbiamo 
presa da essi, vinti dalla necessità di nominare 
con un nuovo vocabolo qualche nuova idea o 
qualche nuovo trovato: ma è altresi vero che 
— per un bisogno esagerato e spesso anche fit- 
tizio di voler parole nuove per cose nuoye, o 
una parola sola invece di due, o per l’idea di 
nobilitare noi e le cose nostre con parole fore- 
stiere, 0 infine per ignoranza della nostra lingua, 
che aleuni credono, a torto, poverissima — si 
contano a cento a cento vocaboli e frasi fran- 
cesi che insozzano la lingua italiana, bellissima 
e ricchissima se altra mai. Non deve esserci 
alcun male a prendere da un’altra lingua qual: 
siasi una voce che o non abbiamo o da molto 
tempo cadde in disuso senza speranza di poterla 
far rivivere: ma non è di alcun vantaggio, 
anzi è di non lieve danno, introdurre nella lin- 
gua parole straniere, laddove ci sono le nostre 
Vive e belle e popolari. 
ALI SIA Tuirdi che i giovinetti «si gli 
Specie di barbarisr fi ih CUeeo È Dr 
la lingua sugli DA studiando diligenteme 
utori più purgati, e badando 
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mei francesismi sono di tre maniere: — 0 voci 
francesì usate da nol tali e quali o con legge- 
rissime mutazioni in vece delle italiane corri- 
enti; 0 voci italiane usate con significato 
irancese; — O costrutti francesi trasportati nella 
lingua, ma contrari alla sua indole, 


gpond 
nostra 
d) Francesismi della prima specie. 


Abitué — frequentatore. 
ffiltato — ascritto, dato. 


a 

allea (fr. allée) — viale. 

abbordare — 2 vicinare, investire. 

armoire — armadio con specchio. 

aggiornare — ditferire, prorogare, inviare, 

allarmarsi — impensierirsi, mettersì in appren- 
sione. 

attaccamento — attetto, fedeltà. 


autorizzare —-dar facoltà, permettere. 
azzardo — rischio (d’assardo — rischioso). 
Bersò — cupolino, pergolato. 
bigiotteria — gioia, gioiello. 
bijiottiere — gioielliere. 
bivaccare — fermarsi, accamparsi. 
bleu — turchina. 
blocco — pezzo, masso (in bloeco — tutt'insieme): 
blouse — camiciotto 
bombon — dolce, confetto. 
lonne — bambinaia, governante; educatrice. 
anello — berretto. i 
Îou P — gabinetto, salottino. 

quet — mazzo di fiori. 
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lo — orlo; guarnizione, fregio. 
lolo. 
= patente, diploma, privilegio. 


bore ; 
breloque — CIONI 


breveite i to 
broche — Spillone, fermaglio. 


budget — bilancio. Do È 
buffet — credenza, rinfresco. 
burro — uffizio. 

Cabarré — vassoio. 
caffe-chantant — calle concerto. 
capo d'opera — capolavoro. 
caratterizzare — rivelare, contrassegnare, 
carrè — quadrato. 

carta da visita — biglietto di visita. 
centralizzare — accentrare. 

chalet — capanna. 

chemise — camicino, pettorino. 

cheque — polizza, ordine di pagamento. 
comò — canterano; cassettone. 

complotto — cospirazione, congiura, trama. 
compieur — contatore. 

consomme — brodo ristretto. 

crochet — uncinetto, 

coupé, fiacre, landò — carrozza, vettura. 
coupon — cedola, 

Debuttante — principiante, esordiente. 
decolleté — scollato. 

defilé — sfilata, passaggio. 

dejuner — colazione, — 

demoralizzare — corrom pere, 

deragliare — de 
dessert — frutta. 


dettaglio — particolarità, minuto. 


Viare, uscir di rotaie. 
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clisappunto (tr. dis-appointement) — incomodo 
dispiacere. \ 
doublè — Oro falso. 


distinto — segnalato, ragguardevole, non volgare 
: E gare, 
drenaggio — fognatura. 


Enveloppe — busta. 

diagere — scaffale, stipetto. 

Flacon — boccetta. 

frae — giubba a coda, marsina. 
fpaternizzare - affratellare, affraternare. 
‘frisore — barbiere; barbieria. 

‘Gilè — panciotto, sottoveste. 
Imbarazzo — impaccio, imbroglio. 
indomant — domani, il di seguente, 
intervista — colloquio, anboccamento. 
Lampista — lumaio. 

lampione — fanale. 

lingeria — biancheria. 


lumi — (secolo, uomo, dare dei)— civiltà, scienza, 

consigli. 

lusingarsi — aver fiducia, sperare. 

Madama, madamigella — signora; signorina 

mamme, papà — Mamma, babbo. 

manchons — manichetti, polsini. 

menti — lista. 

mozione — proposta. 

Necessaire — astuccio da pulimento, bp 
per scrivere. 

Paletot, pardessu — pastrano; soprabito. 

pandand — riscontro, simmetria. 

pantaloni — calzoni. 

Parterre — platea, primo ordine di palchi. 


er lavoro, 
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plafone — soffitto. i * 

premente — urgente, incalzante. 

Ragò — umido, intingolo. 

rango — condizione, grado, scuola, fila, rica. 

realizzare — attuare. 

réclame — pubblicità, soffietto. 

redingote — abito di società. 

revolver — rivoltella. 

rimarcare — notare, osservare. 

rimarco — osservazione. 

rimpiazzare — sostituire, surrogare. 

risorsa — aiuto, rinfranco, guadagno. 

rubinetto — chiavetta. 

Salle a mainger — stanza da desinare (triclinio 
dei Romani. 

sans:facons — alla buona, senza eonvenevoli. 

salvietta — tovagliolo. 

sofà — divano. 

sotrée — serata di ricevimento, festa di ballo in 
famiglia. 

Table d'hòte — tavola rotonda. 

timbro — bollo, sigillo, suggello. 

foaletta — specchio, specchiera, abbigliamento. 

ttrahussone — cavatappi. 

transigere — patteggiare, accondiscendere, ce 
dere, 

traslocare — trasferire, 

trottoir — marciapiede. 

‘307 SDTaiMiaa 
So nadstio di faccia, dli rimpetto, amo 

gemelle. 
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bh) Erancesismi della seconda specie 


accordare (mettere d'accordo) per concedere: 
armata (flotta) per esercito; attenzioni per cor- 
teste; gentile e; aver luogo (essere opportuno, 
tornar 1 accoNncIO ‘0 a proposito) per tenere, 
fare, esserci, avvenire; coperto (part. pass. di 
coprire) per commensale; epoca (punto storico 
importante o una delle grandi parti in cui è di- 

visa la storia) per tempo 0 data semplicemente ; 
evasione (fuga) per risposta; magnifico (bello, 
erandioso) per piacevole, grazioso, ben fatto; 
malgrado (contro il genio, il grado, la vogha 
d'una persona) per nonostante (riferito a cosa); | 
mezzi (modi di conseguire un fine) per averi, 
sostanze; denari, potere, forza, attitudine, valore, 3 
arte nel fare una cosa; miraggio (fenomeno di. mi 
rifrazione della luce) per illusione; mondo (1° u- 
niverso, il creato) per gente; pensione per retta, 
dossina; piazza per posto, luogo, ufficio; preve= 3 
nire (venir prima, prevedere, provvedere) per 
avvisare; sortire (venir fuori a sorte) per Uscire; 
sviluppare (distrigare, togliere dall’inviluppo) per. 
crescere, svolgere, dichiarare ; talento (voglia, 
desiderio) per ingegno; toccante pel' commovente; 
travaglio (agitazione, affanno, fatica) per lavoro; 
imponente (ordinante) per maestoso. 


e) Francesismi della tersa specte. 


Cominciò per dire, invece dis cOMUNeo | 
dire o a dire; è a voi che mì rivolgo per 
FERRARI D. 
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Apro HE rivolgo ; din per annolarmi, Invece 
di: con annotarmi; più parli e più sragioni per, 
no più parli, tanto piu SPagioni; vado 7 
narrarvi per: me accingo NAPPAPDI ; Vengo di 
desinare per: lo .fintto ora di destinare; salone 
(cran sala) per sala, salotto, saloneino e ban. 
biere; a misura che per di mano în mano, se- 
condo che; prendere misure energiche per severi 
provvedimenti; carta da bollo per carta bollata; 
conoscere il mondo per saper vwere; ho l'onore 
per mi onoro; ordine del giorno per cose da 
trattarsi; progetto di legge per proposta di legge; 
sapere a che tenersi per poter risolversi; tenere 
al fatto per tenere informato; far tenere per dare, 
mandare; tenere una notizia da uno per avere, 
ricevere, ecc.; tenere a una cosa. per averla cara, 
premere; mi tenga obbligato per la vita per mi 
consideri, mi abbia, ecc.; a meno che per eccetto 
che; uova al burro per uova col burro; albergo 
al leon d'oro per albergo del leon d’oro; biglietto 
da visita per biglietto di visita (1). 


2, LATINISMI E GRECISMI. 


Chiamansi così le voci e le forme di parlare 
tutte latine o greche, non passate nel patrimonio 


li: 


ciale Kglre i francesismi possono giovare: Il Vocabolario 
corrotta ACC di Fitiepo Ugorani, il Lessico della 
come a non rr del FANFANI e I neologismi del RIGUmINI 
zionario del ns SODO al francesismi giovano il Di 
linguaggio itati francesismi del Viani e il Dizionario, del 

GIO: \storlco e amministrativo di G, REZASCO 
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della lingua viva e adoperate senza bisogno 
in luogo di Altre parole veramente italiane, 
come: Pado per o, conflagrazione per incendio 
O scoppio; coalizione per lega, eslege per illegale, 
inumare per seppellire, esumare per diseppellire, 
ioratico per cehiesastico 0 sacerdotale, ineriminare 
per accusare, inruente per violento, impetuoso, 
perpetrare per commettere, compiere, stigmatiz- 
zare per biasimare, disapprovare, transitare per 
passare, propinquo per piccino, repleto per ripieno, 
cogitazione per penstero, protendere per ostentare, 
satisfare pel soddisfare, clade per strage, infando 
per indicibile, ecc. 


3. INGLESISMI E TEDESCHISMI. 


hbrowjam — CAProzza coperta. 

bruni — carrozza scoperta. 

elub — circolo, associazione. 

festival — festa popolare, musicone (Fanf.). 
lunch — merenda. 

selezione — scelta. 

sport e sporiman — diporto © diportista, 
fender — carboniera, 

tunnel — galleria. 

tram e tramway — tranvai. 

vagone — carrozza. 


4. ARCAISMI. 


Sono vocaboli e modi di dire usati dagliv@là 


tichi, ma ora passati o in disuso 0 ad altro Sì- 
enificato. 
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a) Voci passate in disuso. 


allotta — allora. 

x avaccio — fra poco. —— 
bargello — Capo dei Dirri. 
chente — quale. 

i feciono — fecero. 

PI madonna — signora, 
messere — signore. 


phi priego — preghiera. 
toi hi suto — stato. 
E unqua — mai. 
BE PI h) Voci passate ad altro senso. 


: tiranno (per i Greci, capo, principe, signore) e 
Dt; ora principe dispotico e erudele. 
Ù ribaldo (dapprima soldato) ora malandrino, uomo 
i rotto a ogni nefandità. 
i assassino (guerriero del Veglio della montagna) 
} ora omicida, grassatore. 
} satellite (guardia del re) ora sg/erro, bravo. 
I chierico, laico, masnadiero, discolo, ecc., che valsero 
letterato, ignorante, guardia d'onore, idiota; 
e ora hanno altro significato. 


* 


i 

Ù) 5. NEOLOGISMI. 

fi I neologismi sono parole o maniere di dire 

| attatto nuove. introdotte nella lingua senza al- 

sr SIN conii perchè in essa si trovano i vo- 

7 ai zaleni (come: amnistia, controllo, 
omnia, finca, fusione, gestione, incasso, i8pe 
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zionare; redazione, suicidarsi, truppa, per: per- 
donò, riscontro, ferrata o strada ferrata, colonna 
unione, amministrazione, riscossione, visitare, 
compilazione, uccidersi, milizia, ecc.). I neolgs 
jogismi però sono leciti quando sono indispen- 
gabili per dare il nome a nuovi usi, a nuove idee 
oa nuove invenzioni, come: zolfino, automobile, 
bicicletta, socialisti, clericali, pennino, scalda 
piedi, stampa, telegrafo, fotografia, bussola, par- 
lamento, barometro, ecc. 


6. PROVINCIALISNI. 


sono vocaboli 0 frasi adoperate solo nella pro- 
vincia dello scrittore, e sono 0 veri errori, 0 pa- 
rolenon intese dal rimanente della nazione, come 
osa per ragazza; galletta per bozzolo, cercare 
per. chiedere, chiaro per lume, scherzare per 
deridere; bofonchiare (lombardismi). Mi piace 
qui riportare, dal De Amicis, un saggio del 
l'italiano che si parla generalmente nell’ Italia 
settentrionale, non solo dai bambini, ma anche 
dagli adulti: 

«Ho veduto Tizio e ci dissi che alla sera, m 
casa, noi giuochiamo, € che saressimo contenti 
che non ci mancasse nò egli nè suo fratello. 
Ci dissi che i libri, che m'a0e04 imprestati, mi 
hanno piaciuto, e gliene ehiamai degli altri, par- 
ticolarmente quello dell'X, stampato cel 1873; 
che è il romanzo il più bello che si possa im- 
maginare. Lo ebbi, se non mi sbaglio, tre anni 
fa, lo lessi d'un fiato, ed ho ritornato ® los 


gerlo » (Pagine sparse). 
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7. SOLECISMI. 


Questi sono errori di grammatica, come vomini 
dappochi, venghino, Saressimo, grembio, dassi, 
stassi, ci dirò (per: gli, le, loro dirò), tardo 
(per tardi), verrò li (per costî), mobiglia e mo- 
bili (per mobilta), ecc. 


8. FIGURE GRAMMATICALI. 


Talvolta, parlando e scrivendo, avviene che, 
pensatamente o perchè mossi dall’affetto, ci 
scostiamo dal retto uso della lingua; ma queste 
seorrezioni, dette fisure grammaticali, piuttosto 
che un'offesa alla purità e alla grammatica, 
sono licenze. 

Si osservi poi che non si offende la purità, 
parlando e scrivendo secondo le figure gram- 
maticali, le quali più che offese alla grammatica 
sono licenze concesse dall'uso che è il padrone 
e l'arbitro in fatto di lingua, e servono a dare 
al discorso, vivezza, efficacia e grazia. Le prin- 
cipali figure grammaticali sono: 
© ellissi, tralasciamento d’una parola fa- 
cile a sottintendersi: Vibra l’asta con tutta... sua 
forza; 

b) pleonasmo, aggiunta di parole non ne- 
Cessarie: Egli si sedea; 
} 0) enallage, 
Invece «di un'altra 
1) sillessi, 
Pola è concorda 


uso d'una parte del discorso 
: Gli parlò eruaro e aperto; 

Sconcordanza, perchè una pa- 
la con un'altra sottintesa, noD 
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con idea espressa: Le genti che con lui su | 
pi furo (cioè UOMINI) ; e 

e) iperbato, trasposizione delle parti d'una 
proposizione o d'un periodo: Levossi in piè con 
fi fior pieno un grembo (1); i 


per 


f) seugma o falso zeugma, congiungimento 
di più concetti, cui regge uno stesso verbo: 
parlare © lacrimar vedraimi insieme; 

q) anacoluto, passaggio da una costru- 
zione @ un'altra: Cesare, appena entrato in Se- 
nato... gli si fecero incontro e lo uccisero. L'a- 
nacoluto è frequente nei Grecì, in Dante, nel- 
JAriosto; nel Machiavelli, nel Cellini, nel Giusti, 
nel Manzoni e; in generale, negli scriltori che 
più g'accostano alla lingua parlata. 


b) PROPRIETÀ. 


La proprietà è l'uso delle parole nel loro 
preciso significato, altrimenti uno scritto riesce 
oscuro e spiacevole. Contro questa virtù, im- 
portantissima per la chiarezza, giacchè rende 
le cose evidentissime, sì pecca in vari modi: 

a) adoperando parole di significato più 
esteso di quello che sì vuole esprimere, come: 
im essere per una persona, un individuo ; un 
uomo per un operato, un contadino, un giovane; 
un albero per un olmo, un cipresso; Una cosa 
per un involto, una scatola 0 altro; fare appli- 


t) Sono specie d'iperbato l'anastrofe (inversione) e la sine 
chisi (confusione). 


l'ac ih AS 


ina A 
n aggio e agg 


TTT Pe I 


L'arte del dire. 


cato a qualsivoglia azione (fare un quadro, un 
pozzo; un libro, per: AEpingere:» seavare... seri. 
pere); esserci © trovarst per ogni cosa (e'è un 
monumento, si trova un fiume, per: s'ammira 
un monumento, Scorre un fiume); guerra per 
battaglia; animale per bestia; legare per anno- 
dare; passare per valicare; © parole generiche 
per esprimere le voci emesse dai bruti (1). 

b) Usando i termini più ristretti in vece 
dei più estesi (come dicendo mammifero per ac 
cennare un cavallo nominato prima; chiamare 
endecasillabi certi versi di Dante riportati), 0 
non abbastanza espressivi, come (osserva il Ra- 
nalli) chi dicesse che il Brunellesco posò la 
cupola di S. Maria del I°iore, in luogo di volto, 
come allora si disse; o chi chiamasse dispia- 
cere un dolore, che meriti il nome di angoscia, 
erepacuore, ecc. 

e) Indicando una cosa o le qualità sue con 
parole non precise, oppure usando l’astratto per 
il eonereto, o dando alle parole un significato 
che non possono avere; come: dire astro, la luna 
anziché pianeta, l'Italia una regione anzichè uno 


_{W Ecco i verbi esprimenti le voci dei principali bruti: 
î O nitrisce, il leone rugge, l'asino raglia, il bue mug9g9g4 
FT porco grugnisce, la pecora bela, il cane 
ini ira gine barrisce, l'orso fremisce, il lupo 
o A ride e trilla, il serpente fischia e sibita; 18 
la rana gracida PEDRO squittisce, la cornacchia gracchit 

i 1 corvo cerocida, il passero cinguelta, Ja 


rondine i 
Do pedine i pulcini pigolano, la gallina schiamaz:% 
@ le api ronzano, il tordo zirla 
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stato; la terra sferica invece di sferoidale, equi- 
poco per ambiguo; Ta usare: personalità spiccata 
per gran personazzlo» una celebrità per un uomo 
‘pa donna celebre, viabilità per strade, novità 
jel Cose nuove, specialità per cose ed oggetti 
gpeciali; — adope vare: raggiungere (arrivare 
una persona che S'é incamminata prima) per 
{rovarsi pella nuova residenza, per ottenere il 
premio; per conseguire lo Scopo; attuale è al 


inalmente (che valgono în atto) per presente, 


oggi: al giorno d’oggiz & Usura (detto propria= 
mente del denaro dato a {rutto soverchio) per 
significare la riconoscenza larga, splendida: 
prestigio per autorità, dunità, decoro, potere, 
rispetto ; sacrificio, sacrificare, per astinenza, 
perdita, sofferenza, privazione, pena, sostenere, 
dare, perdere, ecc. 
d) Male usando gli omonimi ed i sinonimi. 
Si dicono omonimi le parole che hanno più 
significati, distinti per l'accento (balia € balia) 
o per la pronuncia (accetta 0 accòtta) 0 dal 
contesto del discorso (ratto = rapina, topo, Pa= 
pido). I sinonimi sono le voci che in generale 
indicano la stessa cosa, MA differiscono nei pare 
ticolari, come: abbandonare © lasciare, intere 
fare e scoprire, laborioso è Operoso perdere € 
smarrire, sentire © intendere, simulare © dlesst= 
mulare, ecc. (1). 


(1) Per i sinonimi si consultino Ì dizionari che ne com: 


pilarono il ‘l'ommaseò, il Grassi, Îl Romankio 1000 
Fanfani e il Frizzi. 
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B. BREVITÀ. 


pid È 
:. 98, Questa dote dell'’elocuzione consiste nel dire 
f solo ciò che è necessario, perché il nostro pen- 

if siero sia nettamente inteso. 
FASI Infatti se il pensiero é stretto più del dovere, 
i LI sì può riuscire oscuri, o almeno difficili a es. 


gere intesi; se si stiracchia troppo; sì slomba, si 
seolorisce e genera noia. La concisione è im- 
portante e da preferirsi alle locuzioni equivalenti, 
perché manifesta il concetto a un tratto, in sé 
raccolto e unito. Chi voglia scrivere in modo 
conciso, deve possedere nella mente tutto il tema 
che ha da trattare, usare grande proprietà di 
vocaboli, e aver pronta la lingua per esprimere 
giustamente qualsivoglia concetto. 


C. CONVENIENZA. 


Per la convenienza o decoro si adattano le 
parole e le frasi alla materia, al luogo, altempo, 
alle persone e alla forma del componimento. 
Si, manca a questa dote usando modi di dire 
troppo elevati în scrittura famigliare, o troppo 
di frequente nomi poetici, mitologici, antichi, 0 
lermini tecnici e scientifici, a pompa cdi sapere. 


D. ELEGANZA. 


$ 0 
ne 8 si scelta delle voci e delle frasi 
sentando ima SieAiose € pifcevoli, le quali pre: 
mendo i eta e gentili ed espri- 
ieri in quella forma che meglio 
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risponda al sentimento del bello, soddisfano 
anima e la mente. Non è da confondersi questa 
jote cOn V'ornamento, il quale richiede sempre 
stile me onifico è fiorito, laddove l'eleganza pre. 
ferisce andar congiunta a una schietta seme 
plicità: A ottenere eleganza «di elocuzione con- 
viene che il giovane studi con amore la lingna 
e distribuisca pensieri e parole Conve lont 
oscludendo lo sgarbo, lo sforzo, l'affettazione. 


E. ARMONIA. 


Chiamasi così la consonanza gradevole che 
il discorso fa all'orecchio di chi legge. A otte- 
nere l'armonia è necessario, Senza danneggiare 
Ja chiarezza dell’elocuzione, sfuggire la caco= 
fonia, l'iato e i periodi di monotona struttura. 

L'armonia si distingue in semplice e imitativa; 
la prima proviene dalle parole di suono grade: 
vole e dall’acconcia loro collocazione, è spetta 
a qualunque componimento sla seconda consiste 
nel produrre Coi suoni i rumori e la natura dei 
pensieri, delle imagini e degli attetti: Il Caro, per 
esempio, fa sentire il tonfo @ lo serosciare del- 
l'onda prodotto da una nave che ginabissa nel 
mare, col seguente verso : 


Calossi gorgogliando e s'affondò. 


Esempi splendidi di armonia imitativa, pros 
dotti dal suono complessivo delle parole 0 dalla 
loro comune intonazione; sì che destino nel: 


‘ani dI 
l'animo un'imagine viva di cosa che non suol } 


a 
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manifestarsi col suono (come la prestezza lo) len. 
di o o uno stato dell'animo 
tezza di un att Sto no), sono, 
più che altrove, nella Divina Comedia. Cosi la 
rapidità del moto vediamo nel verso; 
Ed ei sen gi, come venne, veloce; 


e in questi la lentezza e la stanchezza : 


TIT una gente dipinta 
Ghe gira intorno assai con lenti passi 
Piangendo e nel sembiante stanca e vinta; 


come sentiamo l'affanno nei versi: 


L'anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto; 


qui lo smarrimento: 
Gli occhi svegliati rivolgendo in giro; 
e la soavità di Beatrice nella terzina: 


Lucevan gli occhi suoi più che la stella, 
E cominciommi a dir soave e piana 
Con angelica voce in sua favella. 


L'armonia Imitativa è più propria della poesia, 
Ma ciò non vuol dire che Spesso non si riscontri 
anche nella prosa, mercé l’uso delle voci ono» 
Matopeiche (parole imitanti il suono delle cose 
sIgnificate, per es., bomba, gracchiare, ronzare 
grugnire). Il Segneri fa udire il frastuono di una 
co espugnata, ‘scrivendo: « Alto rimbombo 
Md tamburo e di trombe, orrendi fischi di from- 


hole e' di 

! saette, confuse eri i feriti e di mo- 
H ‘ d Se ti SÙ mo 
ribondi », grida di feriti e di 


| 
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Tavo E SINOTTICHE. 
Calo e - 
i o pietaralesrat, door 


purità — uso di parole italiane ‘ 


chiarezza nia < propriaia Rao dl 
ottiene ©0 I à — uso di una pari 3: 
| © cisu significato parola nel suo pre- 


(1 e w 
z brevità — uso soltanto delle parole necessarie 
Gi / alla materia 
i?) 
G convenienza uso } nile ci : Inogo 
Go c ne arole adatte ) © e circostanze di è tempo 
G persona 
> \\ alla forma del componimento 
A geganza — scelta delle voci più belle 
_ | semplice 
armonia i imitativa 
I barbarismi o francesismi — parole straniera spe- 
cialmente francesi 
latinismi o grecismi — parole latine o greche 


inutili in italiano 
. \inglesismi e tedeschismi — parol Ò 
Vini contrari SE parole inglesi o te 
alla purità ‘ arcaismi — parole in disuso 
neologismi — parole muove non ancora Appro- 
ynie dai buoni scrittori 
provincialismi — parole usate solo in provincia 
solecismi — errori di grammatica 
Tre maniere ( voce francese con desinenza italiana 
di parola italiana con significato francese 
francesismi { voci italiane costruite al modo francese 


ENI parole generali in vece delle speciali 
Bi offonde termini ristrett per più estesi 
ln proprietà < parole astratte per le concrete 


usando voci non precise 0 in senso non vero 
sinonimi e omonimi senza discernimento 


V 
Linguaggio metaforico © figurato. 
Secondo la rettorica tradizionale, dai Greci in 
poi, il linguaggio è proprio, metaforito 0 figurato; 


è proprio, quando è formato di parole tutte ado- 
perate nel loro naturale significato; è metaforia 
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co, se le parole che lo formano, sono usate in 
un significato differente dal proprio; è figurato 
se è abbellito dalle figure rettoriche. La dottrina 
moderna non ammette queste espressioni meta. 
foriche e figurate e, ritenendo che o la forma 
corrisponde al concetto e allora è Propria, o 
non vi corrisponde e allora è errata, rifiuta 
come inutili tutte le classificazioni e le denomina. 
zioni che di esse ci apportò, traverso i secoli, 
la tradizione. Tuttavia credendo che da niuno sj 
debba ignorare il significato dei nomi indicanti 
quelle espressioni, parleremo in questo capitolo 
del linguaggio metaforico e del figurato, il primo 
dei quali é costituito dai traslati o tropi, il se- 
condo dalle figure 


$ 1. Traslati 0 tropi. 


Consistono questi in parole o interi costrutti 
trasportati 0 volti dal proprio significato a un 
altro, con cui hanno qualche relazione, Si hanno 
quindi traslati di parola e traslati di costrutto. 

I traslati di parola sono: 

La metafora(trasportamento) che è la regina 
dei tropi, e consiste nel trasportare una parola 
dal proprio significato a un altro per ragioni 
di somiglianza. In sostanza essa non è che una 
Sri compendiosa. Infatti dicendo: un 
: lero è un 0 iovine? Ù 
della vita, Co (0 e e so O 
loroso come un leone cha ] GIA, il 
principio della vita come aurora è il vrincipi 

come l'aurora è il principio 


AA 
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iel ciorno. Dovendo quindi la metafora ess 

el o ; SISTSTETOTA 
in tacito paragone fra due ;re 
I 


cose, è 
che DEF riuscire chiara e 


È necessario 
È DIST giusta, vi sia non 
\ubbia ne supposta somiglianza fra le due cose 
ma evidente e reale. i 
sono censurabili le metafore tolte da cose 
;gnobili € schifose, come quella dantesca: « sé 
avessi avuto di tal tigna brama» (cioè di tanta 
sozzura) © quella del Petrarca « A)l'italiche dos 
glie fiero empiastro > (ossia accrescimento); come 
pure quelle st rampalate, goffe, oscure; quali si 
usarono nel seicento; & esempio: per la luna, 
detta « del padellon del ciel la gran frittata », 
per la stessa, chiamata « del banchiere del ciel 
zecchini ardenti », per le pagine della storia, 
che dicono « noi coll’ inchiostro avveleniam 
l'oblio » € l'ampolloso principio del sonetto del: 
LAchillini « Sudate, 0 fuochi, a liquefar metalli ». 
Oggi per È molti giornali scritti in fretta @ 
senza cura di cercare le voci proprie e le frasì 
più corte, per i facili scambi internazionali 
onde francamente passano da nazione a nazione 
le idee e le forma corrispondenti; si è formato 
fra noi un linguaggio metaforico convenzionale, 
il quale ha peggiorato la lingua è reso diffici- 
lissimo lo scrivere con purità; proprietà e chia: 
rezza. Mentre filologi, retori e linguisti levano 
la voce contro tale infoscamento. della lingusi 
sì vanno di continuo introducendo nel parlare 
comune voci ‘e frasi; che sono in vete proprie 
delle scienze, delle arti, dei mestieri, cosìee 
sì accusa il nostro secolo di risentire tropp del 
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bbene adesso lo sì faccia ceredengy 


Rice , se 900 
n la chiarezza, è allora solo per de. 
È 


EE en 
vaviglia. 
dr reniendo la strettezza dello spazio di 
sinmodurre esempi in proposito; ci contentiamo 
TIDIS. ‘ miovani all'importante scritto 
vimandare i giovani A p‘ h 
di DIDO » di moda, pubblicato nel 1888 
sulle: metafore. Gi Met LT loi 
dal prof. Fornaciari nella N “000 GIO ‘0g0a (16 
ottobre), nel quale da un lungo elenco dei JI Pea 
cipali traslati, tolti dalle scienze della materia 
e dalle filosofiche, dalle arti e dai mestieri, dalla 
storia e dalla religione, e che servono solo 
a sterilire la forza vitale della lingua, a ren- 
derla un gerzo mal intelligibile, a falsare.il pen- 
Siero. 

I giovani dunque devono avezzarsi, per iscri- 
vere senza garbuglio e senza gonfiezza, a me- 
ilitare sulle idee e sulle parole, ad acquistare 
l'abito delle forme semplici, chiare e proprie, 
quali ci vengono dai greci, dai latini e dai no- 
Str scrittori antichi, 

Ecco frattanto alcuni esempi di metafore ben 
RD tito 1 e asl cio 
no LR Neve; le rosee guance, cioè 
ste ce e on; e cone dagli alberi 
Un declivio a br: poxrenti; Cioe i BOE 
bero è queste altre. gi sensi, il piede dell’al- 
transazioni, fu st Dante, il quale, per le 
taforie i) Vincenzo Borghini, mée- 
mery tor pratica « con innu- 

; ubbelli ; IRA di chiaris- 
SU più ardui del suo 


t8simo 6, 
oli me 
Suna luce 
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4 pinguaggio 
Me ch ==" 
, parte a mobilitare concetti già noti e 
semi ; n, Ti A a > 
parte a far meglio evidenti 1 versi più 


0]g air: lanteschi ). 173): 
Sinti , (Seretli ( escht, P. DIRI 
pletll 

Torreggiavali di mezza la persona 
; Gli orribili giganti. 

«Or se iu quel Virgilio e quella fonte, 
È Che spande di parlar sì largo fiume?, 
dentro impietrai. 


jp non piangeva, si 


| retori potano due altre specie di metafora 


n]oB* 

" a) La calacresi, Uso d'una parola im- 

ce Virgilio chiamando cavallo 

lo fabbricato dai Greci sotto le mura di 

sebbene fosse solo una immagine di ca- 

il Petrarca dicendo: « Nè 
altro che morte > (cioè 


propria, Com? fe 
quel 
Troia, 
vallo; e come fece 
contro morte spero 
temo). 

b) La metalesst, 
ciò che è proprio d’un altr 


attribuire ad un oggetto 


o, come in Dante: 


I° venni in loco d'ogni luce muto. 
La metonimia (scambiamento di nome), Uso 
di una parola che significa una cosa per espit 
merne un'al Si ere Aia ISa- 
© un'altra con cui ha relazione di causa 
lituzT fondata quindi si srto di causa 
\UE fondata quindi sur UD rapporto di cal 
È di effetto o viceversa. Per èS-* Tu vivral del 
dt (invece del guadagno che è l'effetto 
È lavoro); guadagnerai il pane col tuo sudore 
(per f ; 
PARTO che è la causa del sudore). _ 
È metonimia avviene anche per 
ERRATI D 


«A 


de 
iaia 


vi 
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E re ai due accennati, come 
e e riano semp 5 
che sì rappe 


usando: 


) Il contenente per il contenuto, cioè: 
a / ° 


s'Africa pianse, Italia non ne rise. (Petri), 


senti le belle dell’ 
Come deride i tuo 


Europa, senti 
i sperati eventi. (Parini). 


——————— 


h) Il possessore per la cosa posseduta, 


come: si appiglio il fuoco a un nostro vicino 


(cioè alla sua casa). 
i e) L'autore per l'opera sua, come: 


Tutto Virgilio ed Omero ci espose. (Berni). 


RODI Quell'amabil donna 
Fra i vaghi boschi, ove rinchiusa ai lunghi 
Giorni estivi tessea leggiadro inganno, 
x Volle udir dal mio labbro il gran Torquato/ (Pind.), 


i d) Il tempo per le persone in esso viventi 

e operanti; come nell'Alfieri: Il trecento diceva, 

Il quattrocento sgrammaticava, il cinquecento 

Mi chiacchierava, il seicento delirava; il settecento 
balbettava: 


©) L'astratto per il concreto, come: 


Vigil sospetto ogni sentiero espla, (Pol.). 


Virtù v 
irlù viva Sprezziam, lodiam estinta, (Leop.). 


ù 

4 SI se > A 

# ) Ml segrio per la cosa simnificata, come: 

M 

ni dla coturni e non da socchi, (Pétr.), 
dano Je armicalla toga. (Oio.) 

E come a Messa 


Tragge ta senta Eger che porta olivo 


per udir novella. (Dante), 


oi 
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g) Lo strumento per la cosa fatta, come: 


E l'eloquenza sua virtù qui mostri 

Or con la lingua, or con lodati inchiostri, (Petr). 
Lingua mortal non dice 
Quel ch'io sentiva in seno. (Leop.). 


h) Il protettore per la cosa protetta, come: 


E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero 
Apri tu, Padre, e 'ntenerisci e snoda. (Petr.). 


Finchè vedendo omai quella mistura 
Nulla bisogno aver più di Vulcano... (Baldi). 


i) La materia per la cosa che n'è composta, 
coME i 
Gol durissimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e l'auree chiome, (Tasso). 


Odi qual mugge dall'eccelsa torre 
Bronzo di morte annunziator?,... (Batb.). 


E dall'alta pendice 

Insegnògli a guidare 

I gran tronchi sul mare 

E in poderoso canape raccòrre 

I venti, onde sull’acque ardito scorre. (Pett.). 


1 


i La sineddoche (comprensione), uso di una pa- 
.— rola per ‘un'altra in causa d'un rapporto di 
maggiorero minore comprensione. 


ni Avviene nominando: 
Hi a) La parte per iltutto, o il tutto per la a 


parte, come: 


Nè senno astuto, nè favor di regi 


All'Itaco le spoglie ardue serbava, È 
Chè alla poppa raminga le ritolse È 
L'onda incitata dagl'inferni Dei. \Fos0.), Sz% 
9 Quando redito anno ollie l'ondoso mare. x 
| Caccia, îigelli, (Petri), ; ‘vai 
LE a è. o 
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)) Il singolare per il plurale, 0. viceversa 
Ù L; ti 


come: i 
E de "l grave occhio glauco entro l'austera 

sa Di . 

za si rispecchia ampio e quieto 


Dai n silenzio verde. (Card.). 


Il divino dei pia 
Crudo secolo poi che pieno sei , 
Di Tiesti, di Tantali e di Atrei. (Ariosto). 


e) Il genere per la specie 0 questa per 
quello, come: 
0 animal grazioso e benigno. (Dante). 


Ecco stridendo l’orribil procella, 
Che il repentin furor di Borea spinge. (Ariosto), 


d) Il numero determinato per l'indetermi- 
nato, come : 
Sale un cantico solo in mille canti, 
Un inno in voce di mille preghiere. (Card.). 


Mille di fiori al ciel mandano incensi. (Fosc.). 


L'antonomasia (pronominazione), uso di un 
nome in luogo di un altro, Si ha principalmente 
în questi tre modi: — qualificando una persona 
non col nome proprio,ma col comune (il Poeta 
a Dente; filosofo per Aristotele); — indican- 
tor Dn Mi nae, del padre 0 delliafe 

22h J “nale per Raffaello ; il Pe- 
fiorentino pisa SEA Peleo; il Segretario 
nome di altra <A sio SeEnalandoia col 
‘Sona per lo stesso pregio no- 


tevolissi 
Sollssima (l'Halo 1}; i i 
cala Dal lo Fidia per il Canova, il Gzo- 


4 ler il Ginak ; 3 
per il Baretti) Der il Giusti, l'Aristareo torinese 


lide per 
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I iraslati di costrutto sono: 

L'allegoria (esprimo altra cosa) metafora con- 
tinuata che cioè si distende di seguito a più 
proposizioni e periodi, € talvolta anche a di- 
scorsi interi. Essa mostra in apparenza un 
oggetto, Ma in realtà ne intende un altro s0- 
migliante. Si usa quando, non potendo o non 
parendo conveniente significare apertamente una 
cosa, si manifesta fisurandola in un’altra con- 
simile. 

Così il Giusti rappresenta l’Italia facendo la 
storia di uno stivale, e il Casti, nel suo poema 
Gli animali parlanti, rappresentò sotto forma 
di bestie i vari governanti dell'Europa. Del resto 
sono allegorie le favole, gliindovinelli, ece. L'al- 
legoria poi si distingue in pura e mista, secondo 
che è formata di sole parole traslate, o anche 
di parole usate in senso proprio; è pura l'alle= 
soria seguente che usa il Manzoni giudicando, 
in una lettera, alcuni versi del De Amicis: « Ho 
qui nel mio giardinetto un giovane melagrano; 
che questa primavera ha portato molti fiori, i 
quali in parte sono caduti, in parte allegano; 
il rigoglio di tutti e il sano vigore di alcuni an- 
nunziano insieme che questo alberetto è de- 
stinato a dar frutti copiosi e netti ». Parimenti 
è allegoria pura l'ode con cui Orazio esorta 
i romani alla pace dirigendosi alla Repubblica 
che rappresenta come una nave sbattuta dalla 
tempesta; sono miste in vece l'allegoria della 


nave che rappresenta l'animo agitato del Pe- 
trarca (Son. CNXXVII Passa la nave mia, ecc.); 
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o 
I 


la del ruscello, con cui il Testi adombra e 
quella de ili natali salito in ere 
3 ‘l'uomo, che; da umil Sran- 


DE si fa orgoglioso e prepotente; È questa di 
dezza, S INI 


Dante (Purg: 10): 
Per correr miglior acqua alza le vele 


Omai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sè mar sì crudele, 


L'ironia, esposizione di un pensiero o di un 
sentimento tutto opposto a quanto significano 
Jetteralmente le parole, come quando si dice 
liravo a uno scapato, hello ingegno a uno sceloceco. 
L'ironia è naturale in quanto che le idee, tra 
loro opposte, si risvegliano scambievolmente. 
lissa deve essere chiara, perchè s’intenda che 
le parole nelle quali è compresa, esprimono ve. 
tamente il contrario di ciò che suonano, e per- 
chè non si produca confusione. Nella conver- 
Sazione l'ironia si fa intendere col tono della 
Voce e col gesto che accompagna le parole, ma 
nella scrittura, mancando siffatti mezzi, essa 
(leve risultare perspicacemente dal tono del di- 
“Corso, come avviene a ogni tratto del Giorno 


il Papini "o È ; b5 Ì 
(lel Parini e nella Terra dei morti del Giusti, 
che sono tutt'un'ironia. 


E — L'ironia, a cui s'ag- 
giunga lo scherno, ’ 5 


| Si chiama sarcasmo: per es, 
(uesta di Dante (Inf. 260): 1 


Godi, Fiorenza, poi che 
Che per mare e 
E per lo Infern 
È que 
“ (Uesta de "ini 
dl ca i ber deridere il suo eroe, 
iii suo Ztina/do; cri invano chiama 


se' sì grande, 
per terra batti V'ali, 


O Îl nome tuo si spande. 
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il dio dell’armi, perchè deve attendere alle im- 
portanti cure dell’abbigliamento e dei piaceri, 
e perchè 


e tu naturalmente il sangue abborri. 


L'iperbole (sovrabbondanza), esagerazione in 
più 0 in meno di una cosa per dar maggior 
gagliardia e vivezza al discorso. Per es.;: Mi hai 
fatto aspettare un secolo; sei più lento d'una 
tartaruga; veloce come il vento; leggiero come 
una piuma. Così sono iperboliche queste parole 
li Serse a Leonida: 


Del sol, pugnando. (Prati). 


Anche nell’iperbole è necessaria la chiarezza$ 
altrimenti seguono confusione, oscurità, equi» 
voco; come pure dev’ essere corrispondente e 
proporzionata alla natura e all'intensità della 
passione che la fa proferire per non cadere 
nell’esagerazione e nella stravaganza, come av= 
venne nel seicento per l'abuso e il mal uso delle 
iperboli. 


$ 2. Figure. 


Le figure rettoriche sono certi giri di parole, 
certi movimenti del pensiero, che, dando al line 
guaggio una forma nuova è particolare, lo ab- 
belliscono, e lo rendono vario, vivo ed efficace. 
Si distinguono in due classi: figure dé parola è 
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Ji pensiero 5 quelle risultano da una par- 
> tit L per x PO) 

fieure € Te "sizione delle parole; tolta la quale, 
ticolare (IS queste consistono in uno 


smire cessano ; OS: 
le ta ordine 0 giro di idee, indipendentemente 
specia e‘ Lora 


DIE. 

dr Dina figure di parola DO TIR 

Il raddoppiamento, per cui una O ade 

si replicano più volte di SEgUlior e SCERS di 

fissare la mente sulle parole ripetute e sul con- 

cetto chie esse esprimono. Così nel Manzoni: 

} «Lucia si riscosse, quando senti picchiare, e 

alzando la faccia atterrita gridò : Chit è, chi è? 
_ Chiudete, chiudete, eridava Lucia 3. 

La ripetizione, replica a brevi intervalli d'una 
parola o locuzione contenente un pensiero che 
forte ci occupa. Cosi sono ripetizioni dire, 
onesto vissi, onesto mi serberò, onesto scenderò 
nel sepolero; e la terzina dantesca: 


Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell’eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. 


) La gradazione, passaggio progressivo da ima- 
(, gini è concetti ad altre imagini e ad altri con- 
: cetti sempre più vivi e calorosi, oppure ripeti- 
Zione di una parola che serve di anello e di 

i SR da un pensiero all’altro. Così nel Man- 
. questo o Federigo a don Abbondio : « Ma 
7 ; Sideriate e] (Questo m'atterra, che voi de- 
NI ? x Ae ancora di scusarvi = RE 
l'asso: ;s accusando ». E il 


Non cala j] 
PRA ferro maf, che Appien non colga; 
Plaga anco non fi i 
Ieciu; 
+ Che vita altrui non tolga. 
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La congiunzione (polisindeto), espressione delle 
particelle congciuntive per richiamare l’atten- 
je altrui sulle cose nominate. Così il Man- 


zioL 
] Cinque maggio : 


zoni ne 
E ripensò le mobili 
Tende e i percossi valli 
E il lampo dei manipoli 
E l'onda dei cavalli 
E il concitato imperio 
, E il celere ubbidir. 
La disgiunsione (asindeto), tralasciamento delle 
particelle copulative per dare al discorso mag- 
gior Papidità e gagliardia. Cosi Dante: 


Di qua, di là, di su, di giù li mena, 
È il Manzoni: | 
) ar 
Un corriere è salito in arcioni, n < 
Prende un foglio, il ripone, s'avvia, 1 S; ; 
Sferza, sprona, divora la via, tie 
Ogni villa si desta al rumor, È 


Le figure principali di pensiero Sono : 

La perifrasi (circonlocuzione), giro di parole 
che sigifica una cosa notandone le proprietà 
‘senza nominarla. Così il Foscolo accenna al 
Buonarroti è al Galilei, dicendo : 


E l'arca di ‘colui, che novo Olimpo B 
Alzò in Roma a' celesti; e di chi vide 
Sotto l'etereo padiglion rotarsi 

Più mondi, e il sole irradiarli immoto. 


La perifrasi diventa eufemismo, quando Sì 
addoleisce con un giro di parole l'espressioni 
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d'un concetto 
Manzoni dice: 
di Napoleone; 
di un bambino: 


] Ì a angiolo ». | 
‘il bambino era ar. STE | 
; La preoccupazione; pensiero rivolto tutto a 


n saioni che si prevede saranno 
una cosa 0 alle ragioni che I ar Eni 
i lette da qualcuno. Gosi il Gozzi all'abate For- ; 
ly U «i 3 1a ci ; 
| cellini: « Quando tn sal quello ch'io fo, direte 
PI voi. hai tu bisogno ch'io ti scriva? Rispondo: È | 
8; vero che così in grosso lo so, ma..., certe... par- 
ticolarità... vorrei sapere ». Come pure è un bello 
esempio, di preoccupazione questa ottava del 


Berchet: 


doloroso £& sgradevole. Così il 
« Fi fu» per annunziare la morte | 
eil Gradi così annuncia la morte 
“Non erano otto giorni passati, 


Federigo? Egli è un uom come voi, 
Òd Gome il vostro è di ferro il suo brando, | 
î Questi, scesi con esso predando, 

i Come voi veston carne mortal. 

— Ma son mille, più mila! — Che monta? 

Forse madri qui tante non sono? 

ML Forse il braccio, onde ai figli fèr dono; 

MI Quanto il braccio di questi non val? 


7 La preteriztone, dichiarazione di non dire ciò 
fa eut in realtà poi si accenna. Così il Petrarca: 


Cesare lacio, che per ogni piaggia 
(Ri Fece l'erbe Sanguigne 
* 

A 


| {i Di lor vene, ove il nostro ferro mise. 


La reticenza, troncamento 
sorso, lasciando 
Così nel Marco Vis 
harcainolo Michele, ali die 
Ml coscienza ail ay È 


| improvviso del di- 
Indovinare ciò che si tace. 
conti, Marta, la moglie del 
I dice: e — Siete obbligato 
IVI cura; fatelo per me, che; 
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‘o mi aveste a mancar voi... Ma uno scoppio di 
| anto le soffocò le parole ». PORRO 
È La sospensione, esitazione a esprimere un con- 
cetto perchè ne nasca viva aspettazione. Così 
Orazio In un carme esclama: « Io vidi, erede- 
temi, 0 posteri, Bacco tra scogli remoti che jnc 
segnava carmi > a 
"| La dubitazione , incertezza affannosa, onde 
ino non sa A qual partito appigliarsi. Così PA- 
riosto fa dire a Olimpia ‘abbandonata ila Bi- 
ren0* 
Ghe posso io far su queste ignude arene? 
Ghi mi conforta; ohime! chi mi sovviene? 


L'antitesi, opposizione di cose contrarie per 
\ dar loro maggior luce e risalto. Il Manzoni dice 
che Napoleone tutto provò : 


La fuga e la vittoria, 

La reggia e il triste esiglio,; 
Due volte nella polvere, 
Due volte sugli altar. 


Là sinonimia, espressione di un pensiero in 
varie forme, ma così che, in ogni ripetizione, 
l'idea sia amplificata, rinvigorita, e riveli un 
aspetto nuovo. Ne è un bellissimo esempio l'e- 
sordio dei Sepoleri del Foscolo, ove con quattro 
imagini differenti si esprime il concetto quando 


sarò morto, Altro esempio è questo tradotto da 
Vergilio; 


bb 


Ah! fuggi, Enea, da questo empiò paese, 
Fuggi da questo abbominevol lito. (Caro). 


SITI 


L'avie del dire. 


L'interrogasione; esposizione di De pensiero 
33 dl domanda, non per Ignoranza della 
a or attirar su di essa l’attenzione al- 
RS O sfogo a qualche forte sentimento. 
on parlando dell'Italia, decaduta dalla 
primiera grandezza, chiede: 


- Dov'è la forza antica? 
Dove l'armi e "1 valore € la costanza? 


L'apostrofe, direzione del discorso, per qualche 
vivo affetto, a persone assenti 0 morte 0 a cose 
inanimate o astratte. Cosi il Leopardi apostrofa 


l'Italia: 
Patria mia, vedo le mura... 


L'esclamazione, grido che erompe spontanea- 
mente dall'animo per una profonda commo- 
zione. Così il conte Ugolino di Dante esclama: 


Ahi, dura terra, perchè non t'apristi? 


Quando l'esclamazione contiene un concetto 
Sentenzioso, una verità morale, dedotti dall’e- 
Sposizione di un fatto insigne, si chiama più 
precisamente epifonema. Così l'Ariosto, dopo 
aver detto ‘che ad Orlando fu rapita Angelica 
quando egli la credeva più al sicuro, conclude: 


Ecco il giudizio Uman come spesso erra! 


E'il Tasso, 
sce di veder 
linda e ga 


poiché T'aner 
n maggior e 
non tanto offeg 


edi gode e superbi- 
Opia il sangue di Clo- 
0, esclama: 

***+. + 0h nostra folle 


h'ogni aura di fortuna estolle! 


Mente, o 


e 


zie 
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La eorresione, rifiuto del concetto già espresso 
per aggiungerne un altro più giusto e più ca «I0 
zante. Il Tasso dice dell'esercito di Solima Ci 
che muove ad assalire il campo, crociato: 72 oc 
Marcia l’oste veloce, anzi si corre, 
Che della fama il volo anco precorre. 


due cose simili per rendere più evidente quell 
che si vuole spiegare. Così Dante: 
E caddi, come l'uom cui sonno piglia, 


L'imprecazione, augurio di qualche male a sé 
o ad altri per dolore, per odio o per isdegno, Il 
Petrarca grida alla corte d'Avignone, all 
piena di scandali : % 


Fiamma del ciel sulle tue treccie piova, 


r. € Malvagial 


î 


La preghiera, invocazione, per noi o per altri, È 
del favore o del soccorso di qualcuno più p 
tente di noi, Pier delle Vigne così prega D 
nel girone dei suicidi; 


1 x E se di voi alcun nel mondo riede; 
$ Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 


E così il Bondi prega l'Orologto : 


Deh, fra tante che t'escono dal seno, 
Macchinetta gentile, un’orà sola, 
Segna un'ora per me felice almeno! 


La personificazione 0 prosopopel, che sì. 
quando per viva commozione si dà corpo: 
azione e parola ai morti, agli animali 0, 
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astratte. Il Leopardi fa ud 
.]l'Italia dicendo: 


spnificazio 


atene ha ca 
arte le chiome © senza velo, 


gletta e sconsolata 


che di © 

Sj che SP. di 

Siede in terra ne sua 

vascondendo In faccia 

Tra le ginocchia e piange. 

escrizione di una cosa in modo 
io o che sembra di averla davanti 

"0sÌ : 

di vederla. Ne è un bell'esempio la descri- 

sr della battaglia di Maratona nei Sepoleri 

DO È 


del Foscolo: 


L'ipotipost, d 
ivo e Ver 


Vedea per l'ampia oscurità scintille 

Balenar d'elmi e di cozzanti brandi, 

Fumar le pire igneo vapor, corrusche 

D'armi ferree vedea larve guerriere 

Cercar la pugna; e all'orror de' notturni 

° Silenzi si spandea lungo ne' campi 

1 Di falangi un tumulto e un suon di tube, 

° E un incalzar di cavalli accorrenti, 
Scalpitanti sugli elmi a' moribondi, 

È E pianto ed inni e delle Parche il canto, 


Come pure sono una bella ipotiposi le quar- 
line, con le quali il Carducci descrive la ri- 


"UT 
tirata dei garibaldini dopo la battaglia di Men- 
tana: 
Il dittatore, solo, a la lugubre 
“schiera d'avanti, ravvolto e tacito 
cavaleava; la terra e il cielo 
Squallidi, plumbei, freddi intorno. 
Del Suo cavallo la pesta udivasi 
Buazzar nel fango: dietro s'udivano 
PASSI in cadenza, ed i sospiri 
nde: ‘petti eroici ne Ja notte, 
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La visione, descrizione di cose passate, future 
o lontane come se fossero presenti. Il Leopardi 
sresenta, come fatto che cadesotto gli occhi, una 
pattaglia lontana : 


Attendi, Italia, attendi: io veggio o parmi 
Un fluttuar di fanti e di cavalli, 

E fumo e polve e luccicar di spade, 
Come tra nebbia lampi. 


La sermocinazione o dialogismo, discorso 
che si suppone avvenga fra due o pui persone. 
Così il Colletta: « Domenico Cirillo, domandato 
dell'età, rispose, sessant'anni: della condizione; 
medico sotto il principato, rappresentante del 
popolo nella repubblica. Del qual vanto sde- 
gnato, il giudice speciale, dileggiandolo, disse : 
E che sei in mia presenza? — In tua presenza, 
codardo, sono un eroe. Fu condannato a mo- 
rire >. 


TAVOLA. SINOTTICA. 


metafora (trasportamento) 
Traslati metonimia (cambiamento di nome) 
di parola sineddoche (comprensione) 

antonomasia (prenominazione) 


allegoria (dico altra cosa) 
SIETRRIATI ironia o sarcasmo (ironia pungente) 
iperbole (sovrabbondanza) 


raddoppiamento 
ripetizione 

gradazione 

polisindeto (congiunzione) 
neindeto (disgiunzione) 


/ perifrasi — eufemismo — preoccupazione — prote» 

“ rizione — sinonimia — reticenza — sospensione — 
Figure dubitazione — antitesi — interrogazione — apostrofe 
CI di ona — ‘esclamazione — epifonema — correzione — SÌ- 
j sa militudine u comparazione — imprecazione — pre- 


Figure 
di parola 
% 


s} PA ghiera — prosopopea 0 personificazione — ipotipo il 


\ — visione — sermocinazione 0 dinlogismo. 
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VI. 
Lo stile. 


che serve all'uomo per SRI, SUE da stule, 
> è la maniera speciale che ha ciascuno di 
he we di scrivere, secondo la sua natura fi- 
Pra l'educazione della mente, le letture fatte, 
è l'ambiente in Cul SI VIVE. . ate ; 
Stile è parola di origine latina, cioè deriva 
ila stilo, strumento di legno o d'altra materia 
lungo, tondo, liscio e acuminato, con cui i Ro- 
mani scrivevano sopra tavolette incerate. La 
È voce poi, passando a indicare (per metonimia) 
1 la cosa fatta con esso, assunse un significato 
generalissimo di — modo di operare — usanza 
— abito — costume — modo particolare di seri- 
vere, di scolpire, di dipingere, di comporre in 
Musica, ecc. Ora poiché i due fattori dello stile 
sono la materia od oggetto da trattare e la forma 
0 il soggetto che Ja tratta, ne venne che si eb- 
bero nei tempi passati varie partizioni e defini- 
zioni dello stile, ora però ripudiate dalla dot- 


Irina moderna in Italia, in Francia e in Ger- 
mania, 


Cosi Cicerone 
Nezzano, umile 


| 
N la confondersi la lingua (strumento | 
Non è da 

Y 


fissò tre ceneri di stile — alto, 
(Sublime, sonor * indicati coi nomi di asiatico 
dell'oratore SR SS FIOHO di fronzoli: es. quello 
cile: 68, qu TRELOÌ attico (tenue, piano e fa- 
3 dell'ano 1 () p di Cesare): e rodio (che teneva 
#) in e dell'altro dei precedenti: es. quello di 
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Gicerone). Quanto alla definizione, fuvvi chi fece i 
consistere 10 stile o nel soggetto o nell'oggetto, 
onde, nel secolo XVIII, il Buffon; osservando 
che ogni scrittore riflette, nel suo modo di seri- t 
vere, il suo ingegno, la propria indole e la sna 
maniera speciale di sentire, d’immaginare e di 
ragionare, disse: lo stile è l’uomo; come per | 
contro; il Voltaire, intendendo per stile l’argo- Î 
mento; il contenuto dello scritto, disse: lo stile | 
è la cosa, perchè esso ha il proprio valore nelle 
i cose espresse. 
Î Fra queste e altre definizioni i retori moderni 
han mostrato di preferire quella di Ruggero 
Bonghi, il quale nelle sue lettere eritiche, attri- 
î buendo molta parte dello stile al soggetto, dice 
essere lo stile quella vita, che il nostro concetto 
pi prende in noi e che noi comunichiamo, nell'e- 
sprimertlo, agli altri, distinguendolo poi in due 
) specie: naturale © riflesso, rispondenti alle due 
È categorie di stile analitico e stile sintetico, che, 
| secondo le età, si riscontrano rilevate nei trattati, 
Ì a indicare lo stile semplice e slegato nel con- 
cetto e nelle frasi (periodo delle originto primo, 
secolo di nostra lingua), oppure quello denso di 
concetti, esposto in larghi periodi, con tras 
| sizioni e incisi a mo' de’ Latini, nel secolo X 
e nei seguenti, trasmodante in ridicole è 
zioni nel 600; semplice e chiaro nei mo 
— Secondo il Bonghi lo stile naturale è « ( 
che segue il corso naturale del pen 
endone tutte le particolarità, tut 
e; quello riflesso invece si vale soli 


T» 
= 


na” 
3 


D 


A L'arte del Gud 
"DA NIE 
e _ sorti punti culminanti del con- 
ie CORTE efficacemente ». Il primo 
cetto per appro: scrittori di grande ingegno, 
I criginali che improntano ogni scrii- 
forti, liberl. sapaltere proprio rappresentando il 
tura di un San Ja sua più larga comprensione, 
BS, Îa libertà del movimento interiore e 
me più schietta e disinvolta ; il secondo 
": gepittori che rappresentano il pensiero 
negli seri selazioni di contrasto, nei suol ri- 
nelle sue relazi € i E x 
scontri più efficaci, nel suol punti più acconci 
a far pensare alla mente di chi legge. E questo 
si chiama riflesso, perchè richiede maggior eser- 
cizio di riflessione, e tende a fissare le imma- 
gini nell'animo del lettore ; perciò richiede nello 
scrittore più intelletto e sentimento che fantasia, 
più sottigliezze e acume, che vivacità e duttilità 


cisco 


risconti” 


gi TISC 


di mente, 

A-far intendere la differenza fra lo stile na- 
turale e quello riflesso il Fornaciari confronta 
la protasi dell'Orlando Furioso e della Gerusa- 
lemme liberata, notando che nel primo il poeta 
si lascia condurre, dalle idee, secondochè gli si 
presentano e seguono naturalmente: mette in- 
nanzi i fatti sui quali si aggira il poema e che 
per primi gli si affacciano alla mente, e pone 
in ultimo il verbo canto: 


no donne, i cavalier, l'arme, gli amori, 
Le cortesie, le audaci imprese io canto; 


— Questi fatti tak 
Si lo richiamano al tempo in cui av- 
È 18 che fu quando i Mori passarono in 
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Prancia, Ove, ricorda spontaneamente, nocquero 


tanto : 
Che furo al tempo che passaro i Mori 
D'Africa il mare, e in Francia nocquer lanto; 


da ciò il poeta è condotto naturalmente a dire 
la causa dell'invasione, cioè i furori d'Agra- 
mante, originati alla lor volta dal desiderio della 
vencetta: 

Seguendo l'ire e i giovanil furori 

D'Agramante lor re, che si diè vanto 

Di vendicar la morte di "Praiano 

Sopra re Carlo imperator romano, 


Il Tasso invece, detto subito che canterà tutta 
l'impresa della prima crociata, mostra il eon- 
trasto fra i due agenti principali che la compi- 
rono, cioè Goffredo e le forze soprannaturali: 
l'Inferno e Dio. ll disegno della crociata è esposto 
nei primi quattro versi: 


Canto l’armi pietose e "1 Capitano 

Ghe "1 gran sepolcro liberò di Cristo, 
Molto egli oprò col senno e con la mano, 
Molto soffrì nel glorioso acquisto: 


il contrasto, nei quattro versi seguenti: 


E invan l'inferno a lui s'oppose, e invano 
S'armò d'Asia e di Libia il popol misto, 
Chè ‘1 ciel gli diè favori, e sotto i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. z 


Cosi di Goffredo sappiam subito che liberò il 
sepolero di Cristo, che oprò da valoroso e molto 
sofferse;.invano poi gli si opposero i due psta- 


s del dire. 


L'art 


ropno € del popol misto, al quali si 

i fer te È ag È ; Ù 

uf Sa, vittoriosamente il Cielo propizio 
ongo 


: prociati sotto la bandiera di Gof- 
ele 


voli de 


‘ottava dell'Ariosto è un periodo 
terruzioni; quella del’ ‘Tasso 

seriodica; 1 spezzata in quattro membri 
‘qinati: però se non forma, come l'ariostesca, 
coordina ni roncetti naturalmente succedentisi 
3 presenta tuttavia un quadro compiuto 
hitettato di tutto il poema, 


nonè | 


una sinte 
l'un l'altro, | 
© diligentemente arc 
esì| 
naturalm : i 
(lotta con la massima re/lesstone. 

Gli esempi più perfetti di stile naturale ce li 
offrono le letterature nel loro massimo fiorire; 
cosi ne sono modelli insigni Erodoto e Platone 
in Grecia, Livio e Cicerone frai latini, e in Italia 
Dante, il Machiavelli, il Galilei, il Gioberti e 
il Manzoni. Per contro sono modelli di stile ri- 
flesso, nella letteratura greca, Tucidide e Demo: 
stene, nella latina Tacito e Sallustio, nell’ita- 
liana, il Davanzati, il Colletta, il Tommaseo, il 
Leopardi e il Guerrazzi. 

Ma tutte le definizioni e le classificazioni 
Accennafe mon pare possano più reggere ora 
che una eletta schiera di filosofi e di critici 
enna stile il concetto di una sintesi 
derano, în E ORI e la forma e lo consl- 
Vera A d'arte, la stessa opera, una 

| particolare, con price, rispondente al modo 
: 9 cui l’autore intuisce e.sente una 


uò concludere che l'ottava dell’Ariosto è 
ente pensata, quella del Tasso è con- 
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data cosa. Così, per esempio, scrive il Mana- : 
corda, « il Leopardi e il Manzoni paragonano 
entrambi la vita a un letto, ma espongono que- 
sta medesima somiglianza in modo diverso, ri- 
spondente allanatura loro, alla filosofia loro della i 
vita. Orbene, non è già che essi abbiano avuto Ì 
una stessa idea, no; ognuno ha intuito una so- t} 
miglianza tra la vita e un letto, ma già l'intui- i 
bo zione di detta somiglianza fu leopardiana nel- Ti 
l'uno, manzoniana nell'altro, conforme cioè alla 
disparata natura dei due ». È 
Ne viene quindi che non può ammettersi 
sianvi parlatori e scrittori che abbiano stile è 
altri no; chiunque si esprime, ha il suo stile 
più 0 meno bello; ma suo, e ogni scrittore ha 
uno stile proprio, dipendente dalla sua intuizione 
artistica. E neppure, essendo così la cosa, può 
uno pretendere di riuscire a rifare lo stile di 
un grande scrittore, solo perchè si è plasmato 
sul modello di lui; tutto al più, imitandolo, né 
«acquisterà la maniera, vizio vecchio purtroppo 
nella nostra letteratura, che ne portò la smania di 
. ciceroneggiare e livianeggiare anteriormente al 
Manzoni e di mansoneggiare dopo di lui (Mana- 
corda). 
Non è possibile dunque, con artifici di veruna. 
‘maniera, conseguire chiarezza, ordine ed ele- 
» ganza nell’elocuzione; convien esservi disposti 
AS per natura od ottenerli con la continua leti 
e con l’irrobustire la mente agli studi var 
e fondi e solidi, ond'è che finiremo ques 
i si cendo che a procacciarsi un buono, 


Veg 


Pa 
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= e il tesoro delle idee collo stu- 


sprescer i 2 
corre* accres‘ Sa la riflessione ; apprendere 


Possery azion 


dio; slla lettura dei buoni scrittori; cu- 
>! q CI 3 ° ' 3 
la Dice nel discorso famigliare quella esat- 
chè 
pare an( 


quella disinvoltura, che si 
esercitarsi a comporre con 
e qualche volta tradurre 


nell'ordine, 
rivendo ; 
tenzione, 
Ila prosa 0 da una lingua stra- 


tezza, IT 
avrebbe se 
posatezza e at 
lalla poesia ne 
niera nella nostra. 


TAVOLE SINOTTICHE. 


Stile; — Maniera di esprimere ciò che si pensa e ciò che si 
sente; il Bonghi lo definisce: * quella vita che il concetto prende 
nello scrittore e che egli comunica, nell'esprimerlo, agli altri ,; 
il Buffon: — lo stile è l'uomo; e Voltaire: 20 stile é la cosa, 


- | materia od oggetto 

Fattori dello stile forma 0 soggetto 
alto o asiafico (Ortensio) 
umile 0 attico (Cesare) 
medio 0 rodéo (Cicerone) 


re generi di stile 


/ Ù 3 { naturale 
secondo l'indole dello scrittore 1 FIflesio 
Amalitico — nelle origini 
secondo ]' Sintetico — nei Jatineggianti 
Sh | esagerato — nel 1600 
moderno — semplice, chinro, armonioso 


| lo studio 
N Accreso, Il tesoro delle fdee con è l'osservazione 


Norme In riflessione 


ner prodacciarsi | n 
‘ Pprendere la lingua le rittori 
in Daoto stile / oseroitarsi [I nuora SEO RENO 
tidurra poesie in prosn 


tradniro da qualche lingna straniera 


Poesia e prosa, 


Ave 


Poesia e prosa. 


La lingua e la letteratura sono intimamente 
diverse fra di loro, essendo quella Ja materia 
rozza e inerte, questa la stessa materia, a cui 
l'arte ha dato forma e vita (v. p. 21). La Jette- 
ratura si può definire: zl complesso degli seritti 
in cui l’arte si è fatta educatrice della natura a 
svolgere l'umano pensiero. Infatti a formare una 
letteratura si richiede il lavoro di tutti i secoli 
dal sorgere di una lingua fino al tempo che 
se ne scrive, e l'arte deve migliorarla e correg- 
gerla, altrimenti non vi sarebbero scritti lette- 
rari, o tali si potrebbero tenere anche quelli 
stentati e pieni d’errori dei contadini. Per questo 
alcuni definiscono la letteratura: espressione 
artistica del pensiero umano fatta col mezzo 
della parola. 

Poiché la letteratura di un popolo è il com- 
plesso di tutte le opere scritte conintendimento 
artistico per rappresentare in certe particolari 
forme la vita pubblica e privata, i sentimenti 
generali e individuali, le dottrine morali e seien- 
tifiche di quel popolo, ne viene di conseguenza 
che essa è Io specchio della civiltà. Infatti essa 
ritrae mirabilmente del concepire, del sentire e 
lelle condizioni morali e civili della schiatta a 
cui appartiene, e di cui è gloria ed onore. Così 


in quella greca si ravvisano la mente lucida, 
Ordinata e sottile della schiatta ellenica, il suo 


ol dre. 


parte de 
del bello, le sue opere grandi 
nella letteratura latina si ri- 


la maestà, la cagliardia è 


gran, 
senso raffinatissinii 
3 de 
Je gesta stupendi î 


ampiezza; 
ste di quel popolo, che conobbe 


o la virtù del signoreggiare . 

è = 25 5a 
ifestano ì costumi, la mente 
; politiche degli Italiani da 


conosce 
J'acume della mi I 
lio di 0gDI altr 


meg 
sa si man 


nell’ 
Vanimo 
Dante al ‘ 

Tutto ciò e 


italia: 
le vicende 


rarducci. 
he è materia dell'umano pensiero 


e che può esprimersi con la parola convenien- 
temente adoperata, è anche materia della Jette- 
ratura. Ma i modi, onde l'uomo elabora i fatti 
che sono materia della letteratura, in generale 


— il soggettivo 0 poetico, e — oggettivo 


sono: 
o prosastico. Il primo è frutto del sentimento e 


ilella fantasia, e per esso l'uomo trasforma e 
assimila a sé la materia pensata, la ricrea nel 
suo spirito, e la riproduce, così trasformata, 
nell'opera d’arte. L'aliro è frutto della riflessione 
e per esso lo scrittore studia e segue le leggi 
e le forme della materia che tratta, e la ripro- 
duce com'essa è. Di qui si ricava che le forme 
generali della letteratura sono la poesta e la 
prosa. 
E a ReEEoRe che, nei nascimenti 
BA Ta cerro a, la prosa, come più semplice 
espressione del pensiero, dov e- 
COrrere a quella più ita ifficil POTE A 
delle poesia fi de S a, difficile e artificiosa 
Dime ni sal e i ben consideri Je storie 
la poesia }iecorso al SERIE Aree ASSl PRIRoS 
tsempio, j boemi See CARTORA In: Grecia, Ber 
neriei precedono di vari se 


Poesia e prosa. 


coli le prose di Erodoto, di Senofonte, di Demo- 
stene; in Francia, i rimatori precedettero i veri 
creatori della prosa francese; in Italia; 
delle varie scuole e 


ì poeti 
Dante Alighieri fiorirono tw 
prima del grande prosatore del Decamerone, il 
Boccaccio, e ora, dopo parecchi secoli, 
grandi poeti, non sì ha ancora la ver 
fetta prosa italiana. 

La ragione di un tal fatto si è che, nei primi 
gradi della civiltà, un popolo è altrettanto ricco 
di facoltà affettive e fantastiche; quanto scarso | 
di facoltà riflessive; esso, come i fanciulli, riceve ; 
facilmente impressioni vive da tutto ciò che lo 
circonda, e per la sua fantasia mobilissima, 
tanto più resta meravigliato e stupito alle cosé 
che vede, quanto meno ne comprende la causa; 
i modi, le leggi. Im tale stato di animo e di 
mente, l’uomo non cerca, non ragiona, non 
studia, ma ammira, adora e canta. Ecco perchè 
la letteratura, nascendo nei primi albori delle 
varie civiltà, prende anzitutto qualità e forma 
di poesia, e dà la prosa solo quando la civiltà 
è fatta matura, e quando nelle menti umane sì 
è stabilito un certo equilibrio tra le facoltà af- 
fettive e fantastiche e quelle riflessive. La let- 
teratura latina, che, imitatrice della etrusca | 
della greca, fu prima prosastica e poi poetica, 
dlimostra come solo nelle letterature, che sor 
gono per imitazione di letterature stramere è 
in avanzata maturità nazionale, può la 
sorgere contemporaneamente alla poesit 
prima (Finzi, Principi di letteratura ge 


dai primi 
a e per- 
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“e da giorni la civiltà si è Svolta, Ja 
Ai nostri Sanita, la ragione domina la fan- 

enza È E inene la poesia mon sia più spon- 
fasia; ma St sale, bensi artistica, e quantunque 
a né DA sull'immaginazione e j] 
fessione Pu ancora opportuno chia- 
o come gli antichi, Ja poesia creazione fan. 
mare, a la prosa lavoro riflessivo, perchè, an- 
E. predominano, negli scrittori, o le fa- 
Gora OB lle della riflessione. Da ciò 
coltà poetiche O: queLo o 556) É 
ne che devonsi definire così le due erandi 


scienza | 


tane 
la n 
sentimento; 


er 
e. E 


provie 
forme della letteratura : i È i 
La poesia è il linguaggio dell'immaginazione 


e della passione, che presenta le cose come vi- 
sibili, diletta e commuove, e va soggetto a leggi 
determinate di ritmo e di armonia. 

La prosa è il parlare comune e naturale al 
luomo nei bisogni della vita; serve a narrare, 
persuadere, a insegnare, non ha determinata 
armonia, € lascia sempre il predominio alla ri- 
.Messtone e alla ragione. 

La poesia dunque differisce dalla prosa nella 
Sostanza e nella forma. Differenze sostanziali: 
in poesia: concetti dettati dalla passione, vi: 
Vificati nell'animo del poeta e rappresentati, non 
re MEI ma con voli ardimentosi del 
ordinato, cose ; RI TORO NAMenEO COGI E. 
O) Teo itoche ARE Ieseniate come sono e nelle 
ditta di ERO di causa e di effetto, 

Riguardo alla for 


T if x ‘ 
nella sin na, le differenze sono riposte 


assi np i 
tassi Qrammaticale è nella scelta delle 


Ine<i, ni e, 
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Spa 


parole. Infatti la poesia ama Ta costruzione in- 


la costruzione 
e il poeta Presceglie 


i versa e figurata, la prosa invece 
naturale e diretta; e mentr 


Jatinismi, traslati, Vocaholi antichi invece dei 
| propri @ del moderni, e si vale delle licenze 
poetiche nell’allungare, nel troncare è nel di- 
| sporre con armonia le: parole; il prosatore pre. 
\ ferisce le voci più comuni nell’ uso, senz’ alte- 

rarne la forma. Sono parole usate soltanto in 
: poesia: aita per aiuto, angue per serpente, de- 


lubro per tempio, orto e oceaso per 
sera, inulto per invendicato, angere per afflig- 
Ù gere, vanni per ali, lai per lamenti; sono nomi 

antichi di popoli, di città, di stati, di finmi, ece.+ 
Angli, Lusitani, Allobrogi, Partenope, Bisanzio, 
| Ausonia, Tebro e simili; sono parole modificate: 

pietade, puote, rege, udio, mercé, piè, pingere, 
pria, reina, faro, amaro, Cartago, aggia, chieg- 
gio, veglio. 


mattina è 


Un'altra distinzione fra i componimenti pro- 
sastici e quelli poetici è costituita dal ritmo, 
che nella prosa (oratio prorsa — discorso con- 
tinuo, disteso) è appena avvertito, e nella poesia 
(gr. potesis, lat. poesis — creazione, ispirazione) 
è invece sensibilissimo. Osservisi però che que- 
sta qualità estrinseca del ritmo e del metro 
giova, al più, al più, a dare maggior colorito e ri- 


E) 
vi 


l 


vel 
salto alle idee, ma non bastaa dare una vera poe- \È 
sia, l'essenza della quale è riposta nelle imma- È î 
gini e nel vigore del sentimento, che avviva e : 5 
ima ogni cosa. Infatti sonvi versi armonio- Pe 
. *issimi, ove, pur essendo rispettate le leggi del te: 
P_ ì # Dai 
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EIA 4 vera poesia; perché senza vita inte. 
non s freddi (Es.: tanti petrarchisti e ver. 
riore, l AD come per contro molte pagine 
bea sono splendide poesie, perchè, seb. 
Ina a leggi d’armonia e di ritmo 
si E di affetto e di entusiasmo, Do 
rapiscono. Riscontriamo di tali 
o, nel Guerrazzi, nel Settembrini, 


pitmo; 
as( 
saiuol 
di pros: 
bene non 


sono così pie 


commuovono e 


passi nel Foscol 


nel Manzoni e in altri. si 
Intanto per far vedere e sentire la differenza 


fra Jo stile prosastico e il poetico, ecco come il 


Giusti tratta, in prosa è in poesia, d'una bella 


statua del Bartolini : 


La fiducia in Dio, 


«.«Scolpita per la Poldi-Trivulzio, è rap- 
presentata da una siovinetta, che nella sua 
prima adolescenza ha già sentito lo strale del 
ilolore e la necessità di cercare un conforto, 
elevando la mente dalle vane speranze di questa 
vita a quelle di un bene meno caduco. Ella è 
genuflessa e il corpo e le braccia, con l'una 
palma nell'altra, lascia mollemente cadere su 
1 ginocchi, volgendo al cielo la faccia in una 
Sio. 
miO Dono un rifugio. Quell abban- 
(RE; “ARE che mirabilmente indi 
lina SÒ TR 18 i e cose di quaggiù; è l'a- 
Troniea Pamlore S dia tutta negli occhi e nella 
ch'elli @ di so 6 dei c ARELANZE dell sacrificio; 

Se e dei suoi mali fa al Padre be- 


Poesia 6 prosa, 


nigno che prende ciò che. si livolve a Lui ». 
(Lettera 9, Sertiti Dart). 

Quasi obliando la corporea Salma, Ri 
rapita in Quei, che Volontier perdona, LE 
sulle ginocchia il bel corpo abbandona î 
sonvemente e l'una e l'altra palma. i 

Un dolor stanco, una celeste calma ì 
le appar diffusa in tutta la persona, i 
ma nella fronte, che con Dio ragiona, 
balena l’immortal raggio dell'alma; 

e par che dica: se ogni dolce cosa 
m'inganna, e al tempo, che Sperai sereno, 
fuggir mi sento la vita affannosa, 

Signor, fidando, al tuo paterno seno 
l'anima mia ricorre, e si riposa 
in un afl'etto, che non è terreno (1). 


Veniamo ora alla divisione della poesia e della 
prosa nei loro generi particolari. è 
Il poeta trova il tema del suo canto o entro 
di sé 0 fuori di sé. Quando egli manifesta sé 
stesso, cioè i propri sentimenti, ha origine la $ 
poesia detta lirica, perchè si cantava in antico (o 
al suono di un istrumento a corda detto lira, e ri 
la quale esprime la commozione e l'entusiasmo. 
Se per contro il poeta trova l'argomento fuori 
di sé, o lo svolge per via di racconto, e allora 
si ha la poesia epica o narrativa, oppure lb 
svolge per via di azione, e allora si ha la poesia 


(EI 


(1) Lascio all'insegnante di far notarè le 
Prosa e questo sonetto, di cui il Fanfani d 
ed elegante semplicità, le più gentili e son 


o la purità dell'eloquio sono tali © 
( 


essere noverato tra' bellissimi di tutta la poe 


L'arli del dire. 


Of e 

e si a rappresentativa. Tre dunque sonn 
MATE n poesia; il lur1co, l'epico e il dram. 
pe taluni aggiungono il didaseglieo 
ma forse a torto, perché Ja si- 
sì pone tra i lavori di- 


drani 
j generl de 
matico, al Di 
egnativo, 
che comunemente è ‘alice $ - 
e il poema didascalico) è di sua 


e il poema didascalico non ap- 

no a un determinato genere di poesia, ma 
partien: i alla lirica, se esprime affetti: all'e- 
gi avvicina all alla drammatica, se ritrae un'a- 


p Ins 
tira (( i 
dascalici comi 


essenza lirica, 


pica, se narra: 
zione. \ 7, i P 
La prosa si divide in due grandi generi; il 
Earnatico, per cui mezzo si raccontano e sì de- 
serivono i fatti e le cose, rappresentandoli al 
pensiero nella continuità del tempo e dello spa- 
zio; e l’esposttico, per mezzo del quale si espri- 
monoi pensieri e gli affetti che si vogliono co- 
municare altrui, Il genere narrativo comprende 
la narrazione è la descrizione ; quello espositivo 
l'oratoria, la didascalica e la prosa epistolare, 


TAVOLE SINOTTICHE, 


Lingua. — Complesso delle parole che servono a un popolo per 
esprimere | suol pensieri, 


Letteratura. — Complesso degli scritti, in cui l'arte si è fatta 


educatrice della natura a Svolgere l'umano pensiero. Essa è lo 
Apecohio della civiltà, 


{ Boesia (creazione) — linguaggio dell'immaginazione 


e della passione, ch visi- 
Ho 1 che presenta le cose come 
geniali | Lil diletta è commuoye, e va soggetto n leggi 
dalla determinate di ritmo vo d'armonia 
lettoratora |; "710 (da Mrorsa-continua) — parlare comune e na 
turale dell'uomo nei bi ita; servo a 
Rat ei bisogni della vita; 
"ola Oy Persuadere, n insegnare; è sempre re- 
Boluto dalla tagione 


lutmica © metrica, 05 
concetti appassionati 
voli ardimentosi dei pen» 
; in poesia siero 


trattazione Viva e sentita 
del soggetto 

\ ragionamen 

\_in prosa dinato 


trattazione di un soggetto 
con realtà 


per la sost. < 


to calmo e or- 


(VRS2O sintassi I A in prosa 
Diferente | grammaticale costruz, inversa in poesia 
i i i 
tra prosa | | In prosa si | parole comuni e non 
e poesia usano | 

I Scelta 


costruzione dirett 


alterate 
delle [ 


latinismi e trasiati 
parole | \ nomi antichi 


i nomi dei fiumi per 


in È 
\ per | R-R06sIa nl le città bagnate 


Spa \ usano 

\ forma | parole tron- 
i cate 

î < Parole al. 

licenze lungate 

cambio di 


accento, 

verso — unione d'un numero determinato di 
sillabe cogli accenti ritmici Sopra sillabe 
speciali 


n : S sacra — morale 
| area oenia del cuore, di- eroica — elegiaca 
Generi \ # i 


Amorosa — convivale 
di poesia ) enica — poesia narrativa 


\ drammatica — poesia rappresentativa 


storica 
\ narrativo — com- | narrazione | 


LI 
prende la ....| descrizione d'invenzione 
Generi di prosa 


\ l'oratoria 
| espositivo — comprende ) la didascalion 


la prosa. epistolare 


VIN 
Ritmica e metrica. 


Poesia, musica e danza, nei primordi della 
civiltà di ogni popolo, sono e 
giunte, perciò il pensiero poetico. è espresso in 


. 
Li 


L'nrie del 


dive: 


Da È 


e. all'armomia del suono e del ballo, 
Jo adatto dé “osi le parole che ne risulti 
di tempi. Questo ordine dij 

‘sposi ramo, © chiamasi aecento ritmico 

tempi dicesi 7° spsità con cui si pronunciano 
fa maggior vee setto alle altre, laddove la posa 
mine e che si fa sur una sillaba 
varola (escluse le enelitiche e Je 
dice accento grammaticale. Ora 
nel parlare ritmicamente le uUEuE Sezsiche (la 
areca e la latina) scelsero, fra MER. metodi, 
duello che tien conto della quantità delle sillabe, 

a della loro lunghezza € brevità (> v) e cde- 
termina l'accento ritmico senza curarsi di quello 
avammaticale; gl'italiani invece seguirono il 
metodo che determina il ritmo colnumero delle 
sillabe e fa coincidere l'accento ritmico. con 
quello grammaticale. Ond'è che la poesia clas- 
sica è quantitativa, quella moderna è aecentua- 
tira, forse seguitando la poesia popolare latina. 

Ritmo, quindi, nella poesia italiana, è la mi- 
Sura del tempo occorrente a pronunciare più 
sillabe consecutive, e consta di una battuta (arsé 
Delevazione di voce) e d'un intervallo (test 0 
lepressione di voce), cioè di una sillaba accen- 
tata (lunga) e di una o più sillabe atone (brevi); 
€ sì dice anche piede, perchè gli antichi lo se- 
Enavano col piede, 

Queste ultime sillabe si considerano tutte 
on Mg Rerohe anche il dittongo o trit- 
Sola; sPoelio SA riguardato come una sillaba 

40 Se na origine dla vocali latine non 


mol 


qot dispone 
e 


! pan 
una sere regolal 


ale 
più vibrata 
di ciascuna | 
proclitiche) SÌ 
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formanti dittongo (orzente, Sapienza, 
nessuna delle sue vocali 
Un piede solo dicesi r 


) ecc.) 0 se 
| è accentata (perpetua). 
e limo semplice; due.o tre 
piedi riuniti formano il ritmo composto 0 serie 
ritmica. Quello, detto anche unità ritmica, può 
essere ascendente (stard) o discendente (anima) 
secondoché la sillaba accentata segue o precede 
le atone; l'ascendente poi è dissillabo (giam- 
ho v -) 0 trisillabo (arapesto vu -) coll'accento 
sull'ultima sillaba (virti — partirò); il discen- 
dente è pure di due sillabe (trocheo -v) 0 di tre 
(dattilo - vu) cogli accenti sulla prima sillaba 
(bello — porgere). 

I poeti greci e latini, sostituendo con una sil. 
laba lunga le due brevi dell’anapesto e del dat- 
tilo, formavano lo spondeo (- -), e così con 
dlattili e spondei costituivano,i due loro prinei- 
pali versi, cioè l’esametro, usato nella poesia 
epica, didascalica, bucolica e satirica, e il pen- 
lametro, usato, con l'esametro, nel distico ele- 
giaco. Sei piedi e una cesura o pausa interna 
formavano l'esametro (i primi quattro o dattili 
o spondei, il quinto dattilo e il sesto spondeo), 

e cinque piedi formavano il pentametro, con | 
una cesura dopo i due primi (un dattilo e uno 
Spondeo o viceversa) e un’altra dopo gli ultimi 21 
due (sempre dattili). Esempio da Ovidio, Fa 

Vi 57, 58: A 


lisam, 


Magna fu-it quon-d 
capi-tis reve-rentia- 
Pont, 


inque su-o pretio. È 
ruga se-niilis e-rat 


Fenrari DI 
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xd ritmiche, chiuse, per ]y 
pra una sé È ; Anale priva d'accento, co- 
(dal lat. vertere, voltare) il 
il qua( 
’atta dopo la parola, che ha il primo 

ritmico, € si suol definire: unione di un 
accento nero di sillabe, con gli accenti ritmici 
erto Dai; disposti sopra alcune di esse, Rg- 
pegolan che certi versi hanno uguale la «de- 
Dea delle ultime loro parole, così ne viene 
SARO generale esso Si considera riguardo alla 
quantità, ossia al numero Soa sillabe, e ri- 
guardo alla qualità, OSSIA agli accenti e alla 


< (escluso 


cadenza. \ 
Il verso considerato nella sua quantità, è en- 


decasillabo, decasillabo, novenario , ottonario, 
settenario, senario; quinario, quadernario, a se- 
conda che sia di undici, dieci, nove, otto, sette, 
sei, cinque o quattro, sillabe; quindi il verso è, 
secondo il numero delle sillabe, o pari o dispari, 
A ben misurare le sillabe dei versi devesi 
tener conto delle principali figure metriche, 
quali: 
| 1° L'elistone, ossia l'unione in una sillaba 
sola di più vocali che s’incontrino alla fine è 
al principio di parole consecutive, ES.: Che-frut-ti 
in-fi-mia al-tra-di-t6r-ch'io-rò-do. Si può non 
pito la elisione, se una delle vocali è accentala, 
do per farla meglio notare: 


3 i 
Vespero è la e qui mezza notte era, 

PE 

Tra il Po e il monte e la marina e il Reno. 
Chi è costui che il nostro monte cerchia? 


VE 


Ritmica e metrica. 


09 


9o La sineresi unione in iato, 0 in una sil- 


Jlaba sola, di due vocali vicine, ma appartenenti 
a sillabe distinte (mt-0, per-de-1). 


Mi ritrovai per una selva oscura, 


‘talora però non sì fa, e mai avviene in fine 
di verso: 


O anima cortese mantovana. 
Ma per trattar del ben ch'ivi trovai. 


90 La dieresi, divisione di un dittongo in 
due sillabe, ponendo due puntini sulla prima 
vocale. Es.: Religiosa pace un nume parla. 

0° La diastole, allungamento di una sillaba 
breve, ossia riduzione di una parola sdrucciola 
in piana. Es.: Che il lombardo pungéan Sarda 
napalo. 

50 La sistole, abbreviazione «di una sillaba 
lunga, ossia riduzione di una parola piana in 
sdrucciola. Es.: Oggi egli é nato ad Lfrata. 

Considerando il verso rispetto all'aceento del 
l'ultima sua parola, esso, di qualunque metro 
sia, è piano, sdrueciolo o tronco. Il metro tutta= 
via non muta, quantunque lo sdrucciolo aggiunga 
al verso una sillaba, e il tronco la tolga, per 
chè esso è determinato dalle parole piane, € 
così la sdrucciola come la tronca vengono ad 
avere il loro accento dove lo hanno le piane; 
come si può rilevare dai seguenti tre versi: 


Morte sol mi darà fama e riposo. 
A egregie cose il forte animo accèndono, 
O mondo bello, tu sel pien d'orvòr. 


stro da 


diante 


vi 
\ 
i 
i 
4 


dei n 
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il verso puo essere ri 


cadenza, 
sono uguali o no 


secondo che 
le dei versi a comin. 


I o ultime paro i 

all'ultima vocale (IGCONtata: Epperò po- 

, essere piane 0 sdruciole o tron- 

puniformità di desinenza co- 

alla penultima sillaba, come capitàno, 

mano: nelle sdrucciole, dalla terz'ultima, come 

re, scendere ; nelle tronche, dall'ultima, 

Fo portò, donò. Come l'accento tonico nella 

metrica italiana vappresenta l'accento ritmico 

ilegli antichi, così il numero delle sillabe rap- 

presenta le antiche quantità ; ma poichè. l' ar- 

monia dei nostri metri sarebbe molto povera 

in confronto del vario e squisito ricamo armo- 

nico delle lingue classiche, da noi s'introdusse 

la rima, la quale supplisce e compensa la. po- 

vertà armonica dell’accentazione fissa, nel modo 

stesso che il verso sciolto compensa, con là 

varia ricchezza dell'accentazione, la mancanza 

della rima (1). E questo elemento armonico della 

rima si considerò cosi essenziale ed efficace 

che, dalle origini della nostra letteratura sino 

| al cinquecento, non si scrissero che versi rimati; 

ermna e rimatore furono sinonimi di verso; 

‘fioesia e poeta. Dante infatti chiamò rime i versi 
_ilì Vergilio: 
[i 4 


sttere © 


prende 


Ciò c'ha veduto pur con la mia rima, 
(Inf. 13% v. 48°). 


Ritmica e metrica. 


101 


Sol Garducci, nella Nota alle « Odi barbare > 
chiama la rima « compagna antica e gloriosa 
della poesia nuova latina». Mi piace qui ap- 
punto riferire la bella ode, ove il Cardueci canta 


le glorie della rima. 


ALLA Rima, 


Ave, 0 rima! Con bell'arte 
su le carte 
te persegue il trovadore: 
ma tu brilli, tu scintilli, 
tu sampilli 
su del popolo da "1 cuore. 
0 scoccata fra due baci 
ne i rapaci 
volgimenti della danza, 
come accordi ne' due giri 
due sospiri, 
di memoria e di speranza | 
Come lieta risonasti 
sn da' vasti 
patti al vespero sereno, 
quando il piè de' mietitori 
in tre cori 
con tre note urtò il.terreno! 
Come orribile su' venti 
de' vincenti 
tu ruggisti le virtudi, 
mentre l'aste sanguinose 
fragorose 
percoteano i ferrei scudi! 
Sgretolar sott'esso il brando 
di Rolando 
tu sentisti Roncisvalle, 
e sofliando nel gran corno 
notte e giorno 
del gran nome empì la valle. 


Cura e onor de' padri miei, 


tu mi sei 


Poi t'afferi a la criniera 
irta e nera 
di Babieca che galoppa, 
e del Cid tra i gonfaloni 
balda intoni 
la romanza in sula groppa, 
Poi del Rodano a la bella 
onda snella 
dai la chioma polverosa, 
e disfidi i rusignoli 
dolci e soli 
ne i verzieri di "'olosa. 
Eoco: in poppa del battello 
fli Rudello 
tu d'amor la vela hai messa, 
ed il bacio del morente 
rechi ardente 
su le labbra a la contessa. 
Torna, torna: ad altri liti 
altri inviti 
ti fa Dante austero e pio: 
ei con te scende all'inferno, 
a l'eterno 
monte gira e vola a Dio. 
Ave, o bella imperatrice, 
o felice x 
del latin metro reinal 
un ribelle ti saluta 
combattuta, 
e a te libero s'inchina. 


come lor sacra e diletta» 

ave o rima! e dammi un fiore 
per l'amore, 

e per l'odio una suetta. 


parte del dive 
© def zsao)*)o RI 
= lla rima assonante, OSSA somiglianza, 
paso 10 finale fra due parole dopo 


(li suoI Ù le d 
tonica, la quale sì trova (come in fran. 
(0) î] 


slesco) usata talora da qualehe DOSINO 

ESCO) che nei proverbi e nella 
is Jare, perché la poesia letterata con- 
tela] scessità l'esattezza della rima, 
a è in questo stornello to- 


non identicità, 
la vocale 
jege e in tele» 
n ta dà rimasta 
poe po 


poesia P 
giderò come una né 


Esempio di assonanz 


scano: 

Fiorin d'aranet, "o 

È meglio andar da sè, ch'essere spinti, 

È meglio esse 

È da notare poi che i versi sdruccioli, alter- 

pati coi piani e i tronchi, non sogliono aver la 

rima, bastando il loro suono medesimo a farne 

avvertire la corrispondenza (vedi più innanzi 

l'esempio di canzonetta); e che due parole di 

egual forma e suono possono, fra loro rimare, 

purché differiscano nel significato. Valgano come 
esempio questi versi del Tasso: 


re astiati che compianti, 


Torna l'ira ne' cori, e li trasporta, 

Benchè debili, in guerra, Oh fera pugna, 
[l'arte in bando, u' già la forza è morta, 
Ove, invece d'entrambi, il furor pugna! 


Qualehe rarissima volta però si fa eccezione 
a questa regola, come avvisatamante fece Dante 
per riverenza alla parola Cristo, e poi Paolo 
Costa nell'Inno 4 Giove: 


Qui vince la memoria mia l'ingegno, 
Chè in quella croce lampeggiava Cristo. 
Si ch'io non so trovare esempio degno, 
pol prende sua croce e segue Qristo 
pater Mi scuserà di quel ch'io lasso 
©ggendo în quell'albor balenar Cristo, 


M 
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Ghè misurato ancor dalle superne 

Rote il tempo non era, ed era Giove, 

Che in se chiudeva le bellezze ARSA 
Ghè niun diè vita e forma e mente a Giove; 

Egli in terra ed in ciel vige diffuso; 

E moto e vita d'ogni cosa è Giove, 


si è detto che il verso deve avere gli accenti 

ritmici sopra sillabe determinate. Infatti : 
V'endecasillabo (il più nobile e illustre dei 

versi italiani, il nostro verso eroico) o consta 
dli due dipodie, una giambica, l'altra anapestica, 
Oppure di un trimetro giambico, perciò ha gli 
accenti o sulla 4%, 73 e 10%, o sulla 6% e 10%, 0 
sulla 48, 8* e 10%; la prima forma solo per ar- 
monia imitativa, 

Esempi: 


E-co-me-quèi-che-con-lé-na af-fan-nà-ta 
U-sci-to-fuor-del-pè-la-go al-la-ri-va 
Si-vol-ge al-l'à-cqua-pe-ri-gliò-sa e-guà-ta, 


il decasillabo (contiene tre anapesti) ha gli 
accenti sulla 3%, 6% e 9%: 


B'o-de-a-dè-stra u-no-squil-lo-di-tròm-ba. 


il novenario (di tre dattili preceduti da uma 
sillaba atona) sulla 29, 53, 8%: î 


E-tùt-to-di-lù-ce-rivé-ste, 


l'ottonario (di due dipodie trocaiche), sulla 


de 7a, 


Dio-che-pèr-fi-da-bu-f@ra, 


il settenario (tripodia giambica) sopra una 
qlelle prime quattro (più comunemente sulla 


L'arte del dire. 
“Sa È SETTA 
9 la sesta: 
d'al-lè-gri-càn-ti-ci 
il-mòn-te. 


e sul 


v quarta) 


So-nar- 
o-di la-vàl-le € 


il nario (dipodia dattilica preceduta da una 
Il se = 


ga 9.95 e d°: 
sillaba) sulla 2° 0 
Un-giòr-no-Vul-ca-no. 


il quinario (dipodia giambica o dattilica), 


sulla 13,0 28 e 4°: 
O-pri-ma ed-ùl-ti-ma 
Cù-ra e-di-lét-to. 
il quadernario (dipodia trocaica per lo più 
atteniata nel primo piede), sulla terza e si usa 
solo unito ad altri versi : 


Questa macchina in tre ore 
Fa la lesta a centomila 
Mes-si in-fi-la. 
A questi versi devonsi ancora aggiungere i 
‘versi doppi e ì classici, I versi doppi si formano 
| accoppiando in una sola linea o due quinari, 0 
due senari, o due settenari, o due ottonari, i 
quali non formano un nuovo metro, ma seguono 
Je leggi di quelli che li costituiscono. ; 
accoppiamento dei due settenari è antichis- 
i simo e fu usato anche nel secolo XIII: é noto 
i tn Francia col nome di verso alessandrino, e 
ei Re martelliano, perchè nel se- 
fi sb richiamò a vita, nelle tragedie, il 
di di e Di ottonari doppi 
finosin:ta Da > bellissimo il Carducci nella 
‘(ka sacra di Enrico quinto (Rime nuove) 


Ritmicu,e metvica. 


Esempi: 


vi 
Per lei tra l'armi — dorme il guerriero 
Per lei tra l'onde — canta il nocchierdi | 
(Metastasio) sA 
Un vulgo disperso — repenle sì desta | 
Iutende l'orecchio — solleva la testa i | 
sta, 
Percosso da novo — crescente rumor, 
(Manzoni), i 
Il prologo io non sono. — Io sono Cimoto attore, “ i 
Compagno di Alcibiade — amico dell'autore. i 
i (Cavallotti), { 
Dan di sprone i cavalieri, — i cavalli Springan salti; ì 
Sotto l'ugne percotenti — suon non rendono i basalti. ' 
(Carduoci), i 
I versi classici 0 barbari, come felicemente li 
chiamò il Carducci, imitano l'armonia; il suono E 


e la misura dei versi latini. Il tentativo. di far i 
rinascere e imitare la ritmica classica fu fatto 
nelle*varie letterature moderne, ma con nes- 
suna fortuna in I°rancia, con sorte più lieta in 
Inghilterra è in Germania. In Italia li tentò per 
la prima volta L. B. Alberti nel secolo XY, che 
volle riprodurre l'esametro latino congiungendo 
un quinario, piano 0 sdrucciolo, con un ptto- o 
nario o novenario. Lo imitò L. Dati, ma il vero 

e proprio rinnovamento dei metri latini fu fatto” 
nel 1500. da Claudio Tolomei, che diede i pensi 
e le regole della nuova poesia toscana, fondando 
la teoria della sua innovazione sulla brevità 
linghezza delle sillabe tenute come norma a 
\erseggiare, Il Tolomei ebbe imitatori nom pos 
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ub 
pe ‘ poncastoro, ma la sua metrica fu 
vo e il Fra‘ non tenendo conto dell’ao. 

solo considerando la quan. 
pento CE era contraria alla cosciènza 
tità delle 8°. orItaliani. Però nel secolo XVII 
linguistto”, o il Campanella, nel XVIII il Fan- 
il IDE nello scorso secolo il Tommaseo, 
toni e i Carducci ritentarono di riprodurre 
; pio i metri latini, fondandosi sul prin. 
DI dc: rendere in versi italiani, armonizzati 
iii accenti all'italiana, quel suono che, in- 


lipendentemente dalla quantità, si sente nei 
dipe 
versi latini. 


Resta ora a dire qualche cosa intorno al 
modo di unire i versi tra loro per farne i così 
detti metri poetici. Si noti prima di tutto che 
metro è differente da componimento poichè 
quello significa misura e varia nella forma se- 
condo i numeri e gli accozzamenti dei versi: il 
componimento varia nei generi secondo le ma- 
terie che svolge. La metrica è appunto quella 
parte della Poetica che tratta della formazione 
dei metri, e Je forme metriche più usate sono: 
Il verso sciolto, le stanze e le strofe. 

Versi sciolti diconsi gli endecasillabi senza 
Fima, adoperati soli in un componimento. Al 
contrario di quanto pare, essi presentano mag- 
giore difficoltà dei versi rimati, perchè la rima 
ii ironia copre molti difetti, dove il 
ca “di essere per sè cli Bar 
Cavallotti Sn alato Mvaliano, Scrive x 

i Nel suo magistero degli accenti © 


il Ca E, 
ibbandonata, pere! ] 
i maticale € 
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pell'intima sua struttura, ha armonia più ricca, 
più varia, più numerosa di quella che risulti 
(lalla materialità delle rime: e spetta allo sciolto 
;] merito non pur di avere, nello studia degli 
elementi armonici del verso, condotto a perfe- 
zione la stessa metrica rimata, ma anche, nello 
squisito suo lavorio, se la poesia italiana potè 
veramente affermare e dimostrare la superio- 
rità armonica del proprio verso in confronto di 
qualsiasi altro dei moderni idiomi ». E versi 
sciolti perfettissimi abbiamo nel Caro, nel Pa- 
vini, nel Monti, nel Foscolo, nel Manzoni, nel 
Leopardi. Fu usato la prima volta da Brunetto 
Latini nel poemetto lirico a lui attribuito Mare 
amoroso, da Francesco da Barberino nel suo 
Reggimento e costumi di donna, e servi poi alla 
poesia narrativa e drammatica, introdottovi da 
Gian Giorgio Trissino col suo poema in 27 canti 
di endecasillabi sciolti l'Italia liberata dai Goti 
e colla sua tragedia Sofonzsba. 

Le stanze sono la riunione di versi lunghi 
(endecasillabi o decasillabi) in gruppi o periodi 
ner mezzo della rima, e sì chiamano così per 
chè al loro termine l'armonia riesce compiuta 
e sta, cioè s'arresta, essendo ordinariamente 
compiuta anche l’espressione di un intero con- 
cetto. 

Le stanze prendono vario nome, a seconda 
lel numero dei versi, di cui si compongono, è 
cioò: I i 

a) ottava, lormata di otto endecasillabi, di 
Cui i primi sei sono rimati alternativamente, 


;l dire. 
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JOS at 5 
a. loro (a rima bactata). L'ot- 


ali ultimi due fra di I un canto popolare sici_ 
fava pare DO detto strambotto (strano 
liano € dpr principi fu usata come metpo 
motto) e nel î con maggior fortuna, come metro 
mmatteo A DE attribuisce l'invenzione 
narrativo. io per averla usata nei suoi poemetti; 
al Bocca: Hi Sa darle quello splendore e quella 
pa! i CIÒ fu poi gloriosa per molto tempo, 
“pa all'Alfieri e al Monti; a 

b) sestina, di sei Versi; ù Pioli quattro ri- 
mati alternativamente, gli ultimi sue fra loro. 
Essa 0 si foggiò per analogia coll ottava, o de- 
rivò, come pensano gli antichi trattatisti, da un 
canto popolare narrativo del secolo XII, detto 
serventese; qualunque ne sia l’origine, sta il 
fatto che si usò fino dal secolo XIV e per brevi 
poemetti anche da molti scrittori moderni, tra 


eni il Leopardi, il Sestini e il Giusti: 


cioè 


Sul cominciar del mio novello canto, 

Voi che tenete l'eliconie cime 

Prego, vergine Dee, concilio santo, 

Che "1 mio stil conduciate e le mie rime; 

Di topi e rane i casi acerbi e l'ire, 

Segno insolito ai carmi, io prendo a dire. 
(Leopardi, Datracomiomachia); 


. ©) quartina, di quattro versi rimati alter- 
nativamente, oppure il primo col quarto; il se- 
dando col terzo (a rima baciata o inerociata). 
Sì chiamò anche quadernario ed era uno dei 


bo costituenti colle volte la stanza della can- 
40M; 


j 
" 
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d) terzina, di tre versi rimati in vario 
modo. In una serie di terzine, ognuna sì con- 
giunge con la precedente, prendendo nei versi 
dispari la rima del verso pari, e rimando il 
medio dell'ultima con un verso solo che chinde 
il componimento, a questo modo: a ba, be by 
cde, de d, e f e)... v Z.v, z. Anche la terzina 
derivò dal serventese, e fu usata nel sonetto 
SIE poemi (Divina Commedia) e nella dira 
tica; 

e) distico, due versi a rima baciata, Si 
usa specialmente nei versi doppi e nella dram- 
matica, 0 per esprimere sentenze filosofiche è 
morali. Così il prologo dell’A/eibiade del Caval- 
Jotti, il suo Cantico dei Cantici, e questi versi 
endecasillabi: S 


Non sembri duro ai giovinetti cori 


Per mieter palme seminar dolori. 


È) nona rima, di nove versì, ì primi otto 
rimati come quelli dell'ottava, il nono rimato 
col secondo della stanza. Il più antico esempio 
di questa forma ci è dato dall’Intelligenza, poe- 
metto allegorico del secolo XIII, malamente at 
tribuito a Dino Compagni: del resto fu usata 
molto raramente. Nei tempi moderni il Giusti 
la risuscitò in una lirica a Gino Capponi, ma 
senza fortuna. 

Fra le dette stanze servirono al metro, epico; 
prima l'ottava, la sestina, la terzina e la nona 
rima, e; dopo il cinquecento, il verso, sciolto; 
ma ora il Pascoli e il D'Annunzio hanno intro 
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10 a e: 
= ovo metro eroico, Fasstuppando in 
come nell'antica ROSSA IRADGCoS: SRI 
terminato, di versi collegati per Ja ri. 
, vocale tonica, uguale in intte Je 
lei versi di ogni /assa, e aventi 
a dopo la quarta 0 la quinta 


dotto un ni 


lasse 
mero ini le 


sonanza delle 
iiltime parole. € 
ciascuno una cesul 
sillaba. 


Esempio da « La canzone di Garibaldi » : 


La notte di Caprera. 


Donato il regno — al sopraggiunto re, 
il Dittatore —, silenziosamente 
sul far dell'alba — con suoi pochi sen viene 
alla marina — dove la.nave attende. 

Ei si ricorda — nell'alba di novembre: 
quando salpò — da Quarto era la sera, 
sera di maggio — con ridere di stelle, 
Non vede ei stelle — ma l’alta accesa gesta 
dietro di se — nella stagion si breve. 


Le strofe sono unioni di versi, 0 tutti corti, 
come novenari, ottonari, settenari, ece., 0 misti 
di endecasillabi e versi brevi. L'intima euritmia 
della strofa dipende dalle affinità e dissomi- 
glianze delle varie specie di versi, ì quali, se- 
condo i loro elementi essenziali (accento e nu- 
mero delle stllabe), SÌ possono ripartire o in 
IRCALIabi (quaternario, senario, ottonario e de- 
RA o (quinario, Steno: 
miglic: la Sa i? 900); oppure in 3 ° 
lst ORA ‘omprende il quadernario 
dl dog po: Seconda il senario, il movenario 

fecasillabo (senario doppio); Ja terza, il 


Rilmica e metrica. 111 


quinario, îl settenario, l'endecasillaho (1) e il mar- 
lelliano; & Serve d’anello di trasmissione fra il 
primo € il secondo gruppo il decasillabo ; fra il 
primo e il terzo, il quadernario. Dallo studio 
di queste affinità la lirica italiana attinse, specie 
nel nostro secolo, 1 più svariati ragg "uppamenti 
metrici, e queste strofe multiformi hanno una 
squisita simmetria nelle rime e nei versi riuniti, 
i quali armonizzano fra loro o per gli accenti, 0 
per le rime 0, se sono di differenti famiglie, 
simmetrizzano con altri a loro rispettivamente 
uguali. Per esempio nei seguenti ritmi del Giusti 
si ha una strofa simmetrica fissa, dove la disso- 
nanza dei metri trova la ragione armonica nelle 
rime degli ottonari e nella rispondenza fra loro 
dei senari sdruccioli: 


E tu pur chetati, o musa, 
Ghe mi secchi colla scusa 
Dell'amor di patria. 
Cari miei concittadini, 
Non prendiamo per confini 
L'Alpi e la Sicilia, 
(Gli umanitari) (2): 


Le molteplici strofe italiane potrebbero aver 
nome dal numero dei versi che ognuna con- 
tiene, ma per lo più esse ricevono nome dal- 
l'autore che le perfezionò : così abbiamo: 


(1) Anche l'endecasillabo catulliano: (un quinario sdruc- 
ciolo e uno piano) e il coriambico (due quinari sdruccioli 
Accoppiati). 

(2) GavacLotI, op, cit, IV, pag. 108. 
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le pindariche, da Pindaro, poeta greco, 
= ottonari 0 Settenari, uniti 
nalche endecasillabi ), alternati spesso 
i coi piani, 0 con uno 0 due tron- 
de alla fine, come vedesi nelle Od del Ghia- 
Sa del Foscolo, del Parini, del 


del Testi, Sala . : 
» (vedi es. di Congiunzione a pa- 


d) di 
sai ge pocA pil 

di Sel I 
talora cong 
ali sdrucciol 


brera, 
Manzoni, ec‘ 
gina 102); = 
2° })lesuffiche, dalla poetessa Saffo, che sono 
è di tre endecasillabi e un settenario 0 
alternata (a b a b) o incrociata 


rantoni e nel Monti, 0 sciolti 


compost 
quinario, a rima 


(abba), come nel I 


come nel Carducci: 

Libero nacqui: non cangiò la cuna 

I primi affetti: a non servire avezzi, 

Sprezzan gli avari capricciosi vezzi 
Della fortuna. 

(Fantoni), 

E sotto il volo scricchiolaron l’ossa 

Sè ricercanti lungo il cimitero 

De la fatal penisola a vestirsi 
D'ira e di ferro. 

(Carducci). 


c) le andereontiehe, da Anacreonte, con- 
stano per lo più di quattro o sei oitonari, 0 set 
tenari, 0 senari, o quinari, piani o sdruccioli e 
laluno tronco, rimati a due a due, o alternata- 
Mente, Cosi il Monti, il Parini, il Prati, il De 
Rossi, il Nicolini, ecc. 
Nel bel mese di maggio 

lo sotterrai l'amor 

De' nuovi soli al raggio 

Sotto un'acacia in fior, 
(Carducci). 
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d) le petrarchesche, con versi endecasil- 


abi e settenari, parte sciolti e parte rimati, e 
con rime or vicine, or lontane come si vede 
nel Petrarca e nei suoi imitatori, 

Alle strofe, che servono ai metri lirici, sono 
da aggiungere l’epòdo moderno, la sestina. e 
i metri classici (cap. seg.). 


TAVOLE SINOTTICHE, 


Scandere — vale contare le sillabe di un verso 


Ai elistione — unione di più vocati in una si 
Per la SE \ sîinereti — colitrazione di due slave into = 
sione ORE dieresi — divisione di un dittongo in due sillabe 
VONSI SIA Ì diastole — rendere piana una parola sdrucctola 

SGLVAL \ sistole — rendere sdrucciola una parola piana 
{ classici 0 barbari — se formati avendo per norma, 
) Sonia i latini, la lunghezza e la brevità delle 
sillabe 


italiani — se formati sull'esempio dei nostri primi 
\ e grandi poeti 
| secondo ( piano — se finisce con parola piana 
{ l'ultima $ sdrucciolo — se finisce con parola sdrucclola 
parola { tronco — se finisce con parola tronca 


|] versi sono 


secondo ( sciolto — s&@ non è uguale a quella d’altri versi 
la rimato — se è ugusle alla cadenza (rima) di 
cadenza altri versi 
ll dr 8a 106 
- { endecasillabo — cogli accenti sulle ) 6% 104 
VeLSooi sillabe: dn 78 108 
(raro) 
decasillabo — cogli accenti sulle sillabe 34.698 
novenalio — n h pesta 
ttonario — ” ; 
secondo | © Di (SEEN 
la  < settenario — : i Si n 
1ar0;2% 
€ Ù o 4 


quadernavio — coll’accento snlla stilaba ga 


di due QUIBAR 
di due senari x 
“oppio | di due settenari (mattelliani) 
di due ottonari (carducciani), 


ho senario — 
\ 5 quinario — 


FERRARI D. 


ag a 
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in. e SE s 
“sa réi sciolti — Non legati dalla rima 
vorsi 8 
ce ottava — di otto versi 
sestina — di sei versi 
quartina — di quattro versi 
terzina — di tre versi Ù 
Jestanze- gdistico — di due a rima baoiata (alog 
sandrino) x È 
nona rima — di un ottava più un altro 
verso rimato col secondo 


\ 
Metri poeticì | pindariche — da Pindaro 
safficie — da Saffo 
anacreontiche — da Anacreonte 
petrarchesche — da Petrarca 
| epodo e sestina 


Je strofe 


alcaico — da Alceo 
\ asclepiadeo — da Asclepiade 
metri. 7 saffico — da Saffo 
classici ) afambico — da Giambo 
archilochio — da Archiloco 


IX 


Poesia lirica. 


La lirica é il canto della concitazione, del- 
l'entusiasmo, la poesia con cui l’uomo manifesta 
i suoi sentimenti, Ja sue commozioni. In origine 
essa é soltanto religiosa, cioè costituita dagl'inni 
che le genti primitive, animate e commosse ai 
fatti del mondo esterno e ai fenomeni dell’im- 
dr natura, inalzano alla divinità per am- 

l'azione, per voto, per rinerazi 

Agl'inni Loligiosi fa oe E i 
Vede nella storia d Il n Do, i Sgr 
lo Svolgimento loll SH a er 
o, E a quale la lirica riprende la 
si fa Maoalisae p penpene da tutta la vita, 
svariata i endoai con una ricca e 

di componimenti, nei quali 


L 
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canta con immagini calde, con metri ordina- 
riamente brevi e rapidi, con arditi passaggi, le 
libertà cittadine, le solennità e i giuochi nazio- 
nali, le gesta dei prodi morti per la patria, la 
bellezza; l'amore, l'odio, gli sdegni ei piaceri. 

Così appunto ci appare la lirica nella lette- 
ratura greca. Agl’inni religiosi, la più antica 
poesia della Grecia, cantati dai sacerdoti o dal 
popolo intorno agli altari degli dei o nelle pro- 
cessioni solenni, e tramandati a noi solo nel 
nome dei loro autori, quali Orfeo, Tamira, Eu- 
molpo, Museo, Filamone, Amfione, Oleno, Crì- 
sotemi, Lino, Imeneo e Olimpo, segui nell'età 
omerica ed esiodea (secoli X e IX) la epopea, 
con tendenze e aspirazioni quasi ideali, o per 
raccontare gloriose imprese nazionali, 0 per 
narrare le origini del mondo e degli Dei e dare 
insieme precetti morali e pratici che servissero 
nella realtà della vita. 

solo nel secolo 8° quando alle monarchie 
eroiche si sostituiscono governi popolari, e la 
nazione greca, — progredita nell'industria e nel 
commercio per le numerose floride colonie 
nell'Asia Minore, nell'Italia meridionale e nella 
Sicilia, — acquista, insieme cou la maggior agia- 
tezza, la coscienza del proprio valore, delle sua 
dignità e dei suoi diritti, la lirica risorge, e con 
una ricchissima varietà di motivi e d'intona- 
zioni si fa la espressione dei nuovi tempi, delle 
mutate aspirazioni politiche € intellettuali del 
popolo. Essa, come la musica, è auletica 0 cita- 
redica, secondo che è accompagnata dal suono 
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i due iIstrumenti 
va greca; nel cui suono 


celebri, in quel secolo, il frigio Olimpo 


ipo di Lesho: o: 
La lirica fu produzione delle stPpi J0n1cg; 
orica € attica, e IU di quattro specie, 
giambica, melica è dorica, estrinsecata 
in un numero grandissimo pd COMPORDDAO ì 
principali dei quali sono l’elegia e il giambo 
(liriche auletiche sorte fra gli [oni) e le odi e 
al'inni (sorti fra gli Eoli e 1 Dori). 

L'elegia, composta di distici (esametri e pen- 
tametri alternati) trattò argomenti «lisparatis- 
simi, ora servendo a destare il coraggio nelle 
milizie, ora a dare utili e prudenti avvisi ai con- 
cittadini, ora cantando la gioia e l’amore, ora 
piangendo sul cadavere d'un estinto. I principali 
poeti elegiaci della Grecia sono: Callino di Efeso 
(730 a. C.), che piange le sventure della patria; 
Tirieo, d'origine ionica, ma nato ad Afidne nel: 
J'Attica, che volge i suoi canti marziali a un 
alto scopo patrio e civile; Mimnermo di Colo- 
fone (630) che effonde la sua passione per la 
"i E Te elegie -s0avissime; 
Focilide di ne atore di Atene (639-559); 
Jane di Colofone hi IRRS sd Megane; DIS: 

Aa (6° secolo), i quali furono detti 
nome, perché, volgendo la poesia a insegnare 
cittadine e umane virtù, infi n Î 
gie di sapienti piecati val lorarono le loro ele- 

ria O i civili e morali. 
dell verso (irimet 4, detta cosi dalla forma 
ro giambico 0 senario; corri- 


eolica, d 
eleguaca, 


e 
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spondente presso \& poco all’endecasillabo ita- 
liano) fu, a strofe distiche o tetrastiche, vivace, 
satirica, aggressiva per sfogare l'amor proprio 
| offeso, i risentimenti privati, o per sferzare le 

debolezze, i difetti, i vizi umani. Furono ciam- 
pografi : Arehiloco di Paro (fiorito intorno al 
700); Simonide di Samo detto Amorgino (7° se- 
colo) e Ipponatte di Efeso (sec. 6°) che serisse 
satire amare e scurrili. 

La lirica colica 0 melica è individuale, tratta 
argomenti intimi, con odi a strofe eleganti, brevi 
e accompagnate dal poeta stesso col suono della 
cetra. Alla lirica eolica sì ascrivono: (nel 7° se- 
colo) Terpandro di Antissa, città di Lesbo, che 
è considerato anche il padre della musica greca; 
Alceo di Mitilene, che cantò il vino, le battaglie 
e le vicende della patria; Saffo, sua contempo- 
ranea e concittadina, la prima e più illustre 
poetessa dell'antichità; Anaereonte di Teo (fio- 
rito intorno al 530) che fu il poeta del piacere 
e della dolcezza. 

Contemporanea della paesia melica à la lirica 
i corale, sorta fra i Dori, e detta così, perchè, 
} non individuale come la eolica, ma misurata @ 

più riservata, trattava argomenti pubblici, ci- 
| vili, reliciosi in inni cantati da molti, in mezzo 
al popolo e con accompagnamento. di danze e 
di suoni sulle cetre o sui flauti. Furono poeti 
dorici: Alemano (610 a. C.) che visse a Sparta 
s mafu lidio di origine, e dettò libere © soavi si 
| canzoni per i cori delle giovinette; Stesicoro + 
d'Imera (il siciliano Tisia, ordinatore di cori). a 


JParte di 
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lità e rinomanza; Arione 

di Alemano e inventore 

rambo li Reggio Calabria (530) 

i 

del ditiran ie e avventurosa, e fu spe- 
i ed erotico. 


perfezione IRE. 
] movimento letterario greco, a buon 

cin è chiamata da Pericle « la scuola dell'E]. 
Cie )uivi fioriscono : Bacchilide di Geo (470), 
c orazioso; limpido, ma prolisso 
a fiacco; Laso di Argo (540); famoso composi- 
tore di ditirambi; Telesilla, nobile argiva; poe- 
{essa e guerriera; Corinna della Beozia : Simo- 
nide di Ceo (556-469), poeta versatile, di grande 
ingegno, che scrisse ditirambi, epigrammi, scolii 
e una hella elegia per i caduti alle Termopili 
e gi Maratona; e; più grande di tutti, Pindaro 


dli ‘Tebe (522-442), il quale, nelle sue. quaranta- 
quattro odi trionfali (epinici) per i vincitori nei 
giuochi olimpici, nemei, pizii e istmici, ci ap- 
pare il maggior lirico dell'antichità per la fre- 
schezza dell'ispirazione, l'elevatezza e la viva- 
cità delle immagini, la varietà e rapidità dei 
passaggi (voli pindarici) 

La letteratura Jatina, per il carattere eminen- 
temente pratico dei Romani, i quali, concentrati 
Nel concetto politico, solo miravano a rendersi 
iu e nell'architettura ea 
tari, non si TO SI, LI pa 
le A ja alto grado che tardi, quando 

sero inlime relazioni coi Greci, © 


centro de 


Jade». 
lirico elegante, 
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ne ebbero riechi e vari eccitamenti. Intatti nei 
pei tempi della repubblica, essendo tutta. l'atti- 
vità dei Romani assorbita dalle cure politiche 
Ja letteratura non produsse, per olire cinque 
secoli, se non in quel rami che o servivano a 
dati scopi pratici (come la lirica sacra e popo- 
Jare, la composizione materiale delle cronache 
la raccolta di massime giuridiche) © rinune 
ciavano al gusto artistico, come la drammatica 
popolare. 

La lirica romana fu dunque da principio sacra 
e popolare, è le appartengono: gl'inni (carmina 
saliaria), che i Salii, sacerdoti di Marte, can- 
tavano nelle loro feste di marzo; gl'inni (car- 
mina fratrum Arvalium), che i sacerdoti Arvali 
cantavano per ottenere la grazia d'una buona 
raccolta; le canzoni convivali, che, nei banchetti 
dei nobili, celebravano le lodi dei maggiori; le 
nenie 0 canti funebri laudativi; i carmi trion- 
fali cantati dalle milizie vincitrici; i versi fe- 
scennini, ossia gli scherzi o motti pungenti degli 
agricoltori nelle loro feste; Ie canzoni amorose 
del popolo; e i canti dei banchetti sacri, i quali 
erano accompagnati dal suono della lira (files); 
laddove i canti precedenti sì accompagnano col 
suono del flauto (#04). 

Nel sesto secolo di Roma sorge il creatore 
della satira latina, G. Lucilio di Sessa Aurunca 
(149-103), che è il primo poeta, romano non 
Schiavo 0 plebeo; ma il più splendido periodo 
della poesia latina è il secolo d'Augusto, l'età 
in cui, essendo le menti rivolte a un migliora: 


L'nte del dive. 


120 
versale e profondo, ogni genere di 
isa IE Le) dall'imperatore, dal. devoto 


np) moss i 
DI sonsigliere Mecenate e da Asinio 

{ peg i a | 
nutrita da forti studi del. 


alla maggior perfezione, 


coltura È 
a SUO 
e abile 8 3 
eli 1810, 
pollione; € la poes 


epeca giunge 


E » per quel che concerne la forma. 
massime pe riodo la lingua latina si apre con 


In questo pe 
Gaio Valerio 
R.) che scrisse 


speontiche, elegie e 
e nozze di Teti e Peleo, cantando, sempre con 
(bi INA 


con malinconia in versi semplici, 
chi di vivi colori poetici, i suoi amori 
con Lesbia, la gioia del ritorno 
lore per la morte del fratello; i 
piaceri e ali sdegni dell'animo suo in modo 
vosì severo e umano che ben fu detto essere 
egli il più moderno di tutti i lirici antichi. Imitò 
i greci, specialmente Saffo e Gallimaco, dal quale 
tradusse l'elezia La chioma di Berenice, ora per- 
dluta nell'originale greco, e che ben fu resa in 
italiano dal Foscolo e dal Rigutini. 

Nell'elegia fioriscono ancora: Albhio Tibullo 
* romano (600-735), il quale con spontaneità, con 
dolcezza di sentimento, con soavità di stile canta 
d'amore, e ritrae spesso le bellezze della natura; 
Sesto Aurelio Properzio dell'Umbria (696-751), 
Îl quale, cereando con versi patetici e semplici 
la pace dell'animo addolorato per amore, apr 
A Merone serudito,, ma splende per 
Onidio n Le vivacità d'immagini; Publio 

fasone di Sulmona. (711-770) il più fer 


Catullo” di Sirmione (667-707 di 
epigrammi, canzonette, ana- 
un carme epico-lirico per 


amabilità, 
eleganti, ric 
con Ipsitilla e 
in patria, il do 


Poesia lirice 
È; ica, 
” Re i CEDE 12) 


condo dei poeti latini, che lasciò belle elegie 


nei Tristi, ove sfoga il suo dolore per essere : 
relegato nel Ponto, e negli Amores, ove celebra LI 


con Spirito e con inesauribile ve 


; SURE, na poetica il 
suo amore per Corinna. 


NI 
dl 
Ma il principe dei lirici romani & Quinto ‘ 

Orazio Flacco di Venosa (688-745), che nei 300 di 
cinque libri di 0dz sopra ogni qualita di argo- { | 
menti, fu imitatore dei Greci, ma Spesso sì mo- 4 
stra originale e grande, in particolar modo 
quando inneggia all'antica virtù romana, ed è sl 
insuperabile e tutto romano, per senso pratico, / 


aculezza e profondità di osservazione; nelle epi- 
stole e nelle satire, ove dà sapientissimi pre- 
cetti d'arte e sferza il vizio con le armi del ri- 
dicolo. 

A Orazio seguono, per la satira, nel primo 
secolo dell'era volgare: Aulo Persio Flacco di 
Volterra (34-62), che, sdegnoso dei vizi e delle | 
ipocrisie dell'età neroniana, svelò con le sue 
satire le magagne del suo tempo, e fece vedere 
come non possa essere veramente felice e li. 
hero chi rimase schiavo delle sue passioni e non 
consegue la vera saviezza ‘con la conoscenza 
padronanza di se stesso; Giunio Giovenale di 
Aquino (60-130), che con nobilissimi sensi e ta- 
lora con vera poesia flagella ogni corruzion 
dei suoi tempi; e Valerio Marsiale di Bi 
(Spagna) che visse a Roma sotto i 
lasciò, insieme con belle ele 


ali per brio, per spirito e 
A 


dire, 


A _—- 
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ili scadendo ; solo hanno, a tratti, 
JT i a ra. P| 92) 

cid E e bellezza le Sele, OVi Papinio Stazio 

jspirazit. (5-97) canta, in metri svariatissimi, ; 


di Napoli ( 


ffetti della famiglia 0 altri argomenti, 
j alle E 2 


ra italiana, che è, Si può dire, 


SsOav atu 
: ;l 
Nella lette tax ; 
: ‘mne dé atina nel med "n 
una continuazioni della 1 3 10 evo, 


ra fiori subito ricogliosa più d'o. 
poetico, € dai primi albori 
ario; secolo XII e XIII, 
fino a noi ci appare sotto aspetti svariati in 
iuite le specie di lirica sacra, eroica, epimicia, 
convivale, elegiaca, morale e scientifica, 
aveva stabilito Orazio, dicendo nella 
sua Arte poetica: La musa concesse alla lira 
di cantare gli Dei, gli eroi, il vincitore al pu- 
gilato, il cavallo primo nella corsa; gli amori 
det giovani e i liberi conviti ». Inalzata presto al 
più alto grado di perfezione per opera special. 
mente di Dante e del Petrarca, dopo decadde, 
ma risali poi a grande altezza sul finire del 
secolo XVIII e in principio del XIX col Parini, 
col Foscolo, col Monti, col Pindemonte, col 

Leopardi, col Giusti, col Manzoni e ai di nostri 
col Carducci, col Marradi, col Chiarini, col Ca- 
vallotti, col Mazzoni, col Pascoli e con altri 
valenti, 

I componimenti lirici sono : 

Il Canto 0 Carme, trattazione calda è animata 
di un argomento o artistico o scientifico 0 let- 
E gt) 
$i; IS È Ri: ellezza dell'untverso del Monti) 

> libere (la Ginestra del Leopardi): SI 


Ja poesia lirl 
genere 


eni altro i 
} ) comporre letter 


dlel noStr“ 


erotica, 
quasi come 


# 
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chiama epistola, se è diretto a qualcuno, 
l'Inoito a Lesbia Cidonia del 3 Mascheroni. 


pastino qui, come esempio, questi versì del 
Sepoleri », 


come 


Fose 010 dai « 


LA GLORIA DEGLI EROL, 


Un di vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 


Antichissime ombre, e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar l'urne, 
E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà la tomba 

Îlio raso due volte e due risorto 
Splendidamente sulle mute vie 

Per far più bello l'ultimo trofeo 

Ai fatati Pelidi. Il sacro vate, 
Placando quelle afflitte alme col canto, 
I prenci argivi eternerà per quante 
Abbraccia terre il gran padre Oceùno, 
L} tu onor di pianti, Ettore, avrai 

Ove fia santo e lagrimato il sangue 
Per la patria versato, e finchè il sole 
Risplenderà sulle sciagure umane. 


L'ope (canto) è la più splendida forma di poesia 
litica, nella quale il poeta si leva al più ee- 
celso grado di entusiasmo e di affetto. ssa 
suol procedere rapida e concitata; ama lingua 
scelta, severità di stile, e accetta qualunque sorta 
dl versi, endecasillabi, 0 corti o misti, in strofe 
piuttosto brevi, come piuttosto breve dev'essere 
tutto il componimento. Può dirsi una imitazione 
dui Greci e dai Latini, giacchè si usò dai mo- 
dlerni specialmente in versi corti, imitando Pin. 
ro od Orazio, come il Manzoni per l'ode eroica # 


© sacra, il Parini per l'ode morale. * 


lm 


e" 


È fi 
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e canta una cosa Sacra 0 reji 

se Cose politiche, prende più Special. 
giosa Oppure ; di Inno, come gli Innt sacri del 
triottici del Mameli, del Mep. 
Berchet. L'inno; che dà lode a 
sraviglie del creato, consiglia 


Dio, rimprovera € minaccia j 


4 conforta 
malvagi, Ce 


i Davide. È 
di nostra letteratura, come in tutte le mo- 


Jerne, quasi tutte le forme liriche in genere e 
l'ode in ispecie vogliono la rima; pur tuttavia 
fino dal cinque 0 seicento sì cominciò a ripro- 
durre la metrica latina cercando di renderne 
l'armonia con certe combinazioni di versi ita- 
liani, oppure tentando anche di sottoporre le 
parole italiane alle legzi della quantità che go- 
vernano la metrica classica. Così si rinnovarono 
sugli esempi oraziani le odi saffiche, aleaiche, 
asclepiadee, detie così dai poeti greci Saffo, 
Alceo, Asclepiade, i quali le inventarono 0 per- 
fezionarono, e dai quali Orazio le trasportò nella 
lingua latina. 

Il primo serittore di saffiche italiane fu L. Dati, 
imitato da altri nel secolo XVI; ma assai per 
tempo, .lopo l'esempio di Angelo di Costanzo, si 
costruirono saffiche rimate, che nel settecento 
furono elevate a grande altezza dal Fantoni. Il 
primo esempio di strofa a/leaica fu dato dal 
Chiabrera, e l'ode aselepiadea latina fu ripro= 
dotta in italiano solo nelle forme tetrastiche, 
cioè con strofe di quattro versi ciascuna 


Vga 


î 


Poesia liri 
DRD eo 125 


Carducci, in odi bellissime di conce 
stile, che hanno tutta l'armonia della strofa la- 
tina, rese non solo le tre specie anzidette di 
strofe, ma anche riprodusse, con combinazioni 
svariatissime di. versi italiani, l’esametro è il 
pentametro latini, formando così poesie mono- 
stiche (di soli esametri) o a distiei (un esametro 
e un pentametro), il metro giambico con un en- 
decasillabo e un settenario sdruccioli, e quello 
archilochio 0 a distici, 0 a strofe tetrastiche, 
chiamando queste liriche Odi barbare « perchè 
tali sonerebbero agli orecchi è al giudizio dei 
Greci e dei Romani, se bene volute comporre 
nelle forme metriche della loro Jirica, e perchè 
tali soneranno pur troppo a moltissimi italiani, 
se bene composte e armonizzate di versi e di 
accenti italiani ». (1) 

Il Cavallotti, uno dei pochi uomini politici, che 
per i suoi studi, avesse profonda cultura classica; 
non approvava (2) questi metri italiani, sia perché 
non credevala nostra lingua matura alla metrica 
antica, sia perchè essi non la rendono fedel- 
mente, ma tendono solo a imitarla con un me- 
lodo approssimativo. Per noi poi, dice che non 
è questa una poesia nuova, essendo costituita, 
dal Carducci e dai suoi imitatori, di versi ita- 
liani genuini e non rimati (come già esiste con 
onore nella nostra letteratura il verso. endeca= 
io 


zione e ci 


(1) Perle odi barbare vedasi il mio Saggio d'inter 
temona, Tip. Fezzi. 


(2) Anticaglie, pag. 74 e segg. 
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Jgù , = n È ar 
> ‘e none da 
gillabo nl e Salieri poeti e conforme 

soa postra lingua, perchè, non te- 

, dell'antica armoma dei ritmi 
Ile quantità; si converte n una poesia oe 
uniforme, ripugnante al HO Squisita- 
Jico della lingua italiana. 

le odi barbare del Carducci un 
inte, e si augurava che esercitassero 


i referirsi alla poesia 
consacrata 


all'indole { 
jo essa conti 


ri 
Noll € 


ciò ch'è in £ 
gitezza di lin 
che «le mirabili strofe 
mangono tra i capolavori della moderna poesia» 
6 crede che la maggior parte di quei versi « re: | 
sterebbe sempre poesia, e di quella vera, anche 
se sciolti dal ritmo e messiin prosa addirittura; 
e questo è un merito del poeta e non del metro, 
che però torna del metro a vantaggio, poichè 
la mente, allettata dallo splendore dell'idea e 
della forma, non bada al resto, e ammira la 
imagine scultoria, la frase scolpita nel verso nosì 
com'è, senza cercare poi se il verso potesse es: 
sere più ricco e più vario ». Non consente dun: 
que per il metro, che anzi pensa sia un regresso 
e un impoverimento della metrica italiana, della 
quale non ha la ricca varietà dei ritmi e delle 
Armonie senza dare neppure l'armonia dei versi 
greci e latini, e non li rende neanche esatta 
Dente, sebbene egli creda possibile riprodu rli con 
Mn een secondo il loro ritmo € 
; accento grammaticale. In prova li 


$ 


} 
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I tale possibilità il Cavallotti dà alcuni suoi espe- 
rimenti metrici sia di saffiche, che di alcaiche è 
di esclapiadee, composte secondo le regole della 
prosodia latina o con Versi prettamente italiani 
tanto per gli accenti quanto per le rime. Quei 
saggi sono una fedele riproduzione di versi an- 
fichi, ma come non ne hanno tutta la squisita 
armonia, per aver noi quasi affatto perduto gli 
elementi armonici classici, così riescono anche 
men belli dei versi barbari cardueciani, e ciò 
è, perché in Enotrio il senso intimo, squisito del 
bello padroneggia ogni metro e assimila ogni 
forma. Per esempio: prima strofa dell'ode di 
Orazio A Taliareo (1°, 99); 
(Schema metrico): 


2iu 240, i Luu,do,l 


250459, |l £ VIII 


(ai RNC<R |< 


LIO 40 21 


LU, VU Luk 
(l'esto latino): 


Vides ut alta stet nive candidum 
Soracte, nec iam sustineant onus 
Silvae laborantes, geluque 
Flumina constiterint acuto, 


do 


| (Traduzione del Cavallotti): 


Ve' come d'alta neve ora candido 
S'alza il Sorattel Come si piegano 
Già i boschi dal pesol l'acuto 
Gelo fa rigide l'onde ristar (1). 


(1) Anticaglie, pag; 227, 


rt 


o 


Ti 
4“ 
LD) 
DI 
tu] 
ù 


alcaica 
dueci* 


piarte del dire. 
un esempio di ode classica 
erze odi barbare del Car 


frattanto 
tolto dalle 


SCOGLIO DI QUAR ro 
l'onda placida avanzasi 
sassi. Boschi di lauro 
giano dietro spirando 
murmuri ne la sera, 


Breve ne 
striscia di 
frondeg 


eflluvi e 
a, nitida, candida 


Davanti larg Lil 
l'astro di Venere 


splende la luna; 
sorridele presso, e del suo 


palpito lucido tinge il cielo. 
Par che da questo nido pacifico 
in picciol legno l'uom debba movere 
secreto a colloqui d'amore, 
leni sui zeffiri la sua donna 
fisa guatando l’astro di Venere. 
Italia, Italia, donna de’ secoli, 
de' vati e de' martiri donna, 
inclita vedova dolorosa, 
quindi il tuo fido mosse cercandoti 
pe’ mari. Al collo leonino avvoltosi 
il puncio, la spada di Roma 
alta su l'omero bilanciando 
stiè Garibaldi. Cheti venivano 
a cinque, a dieci, poi dileguavano 
drappelli oscuri ne l'ombra 
i mille vindici del destino, 
come pirati che a preda gissero: 
ed a te occulti givano, Italia, 
per te mendicando la morte 
al cielo, al pelago, a i fratelli. 
Superba ardeva di lumi e cantici, 
nel mar morenti, lontano Genova 
al yespro lunare dal suo 
arco marmoreo di palagi. 
Oh casa dove presago genio 
a Pisacane segnava il transito 
fatale, oh! dimora onde Aroldo 
siti l'eroico Missolungi! 
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Una corona di luce olimpica 
cinse i fasligi bianchi in quel vespero 
del cinque di maggio. Vittoria 
fu il sacrificio, o poesia. 
E tu ridevi, stella di Venere, \ 
stella d'Italia, stella di Cesare; 
non mai primavera più sacra 
d'animi italici illuminasti, 
da quando ascese tacita il Tevere 
d'Enea la prora, d'avvenir gravida, 
e cadde Pallante appo i clivi, 
che sorger videro l'alta Roma. 


L'epodo, formato sullo schema oraziano, consta Ì 

o di quattro endecasillabi piani e tronchi alter- 

nati, 0 di due endecasillabi alternati da due set- Ì 

tenari o piani o sdruccioli: i 
Esempio (Carducci) : 


O Villagloria, da Cremera, quando 
La luna i colli ammanta, 

A te vengono i Fabi ed ammirando 
Parlan de' tuoi settanta. 


L'Elegia, nella nostra letteratura, ha conser: 
vato il suo carattere subiettivo, perchè, fondata 
sulla riflessione e sulla meditazione dei fatti 
interiori, espone principalmente i pensieri @ i 
sentimenti del poeta; ma fu sempre una poesia 
ispirata alla passione e all'affetto, è Sì scrisse 


in terzine, in versi sciolti e in strofette. Ne ab- 2 
biamo belli esempi nell’Ariosto, nell'Alamanni, | 
nel Rolli, nel Monti, nel Leopardi, senza eon= Bi 
tare che molti componimenti lirici, sebbene Bo 
scritti in altro metro, sono, per il carattere, ; 


vere e affettuose elegie: come la canzone del 
Fennani D, È 


i dire. 
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RA . Chiare; fresche; dolci acque, ecc, » 
petra! a oe Alla luna del Leopardi. Valgano 
EIoort I i esametri, tolti da un caro 
di esemP”. Giuseppe Ghiarini, valente critico e 
O cino, pianse (1879) la morte d'un suo 
poeta «°° 


figlio: 


questi 


LACRYMAE. 


oll'onda pura, bagnava di lacrime ardenti 
ja madre il giovin corpo del morto suo figlio, e parlava, 
; cun: #0 Dante mio, mio dolce figliuolo, per questo 

ed generato? t'ho dunque nudrito del mio 

"i ner questo? E proprio sei morto? Nessuno lo tocchi, 
nessuno: jo sola voglio lavare il [suo Corpo; vestirlo 

jo sola, 0 Guido, vai, va, cercami (son ne l'armadio) 

i suoi vestiti nuovi. Ma guardi, signora Enrichetta; 

Jo guardi, com'è bello! Non par che dorma? 0 mio bello, 
mio caro e buon figliolo, oh come sei bello! com'eri 

e fosti sempre buono! Pur t'ho qualche volta sgridato, 

Oh non potrò m 


Tergea € 


ai darmi, mai darmene pace, no mail! 
0 mio Dio, mio Dio! ed ei non mi vede, non sente 
ch'io gli chieggo perdono! Perdonami, o Dante mio caro, 
perdona tua madre, che sempre, che sempre t'ha amato, 
Ahi tu moristi senza sapere quanl'essa l'ha amato, 

Ma chi mi spiega, dite, perch'egli ha dovuto morire? 
Chi mi spiega perchè debbon esse le madri comporre 
ne la bara i figliuoli? E dir che domani verranno 
a porlarmelo via! che lo metteranno sotterra! 
ch'io non dovrò vederlo più mai, più mai, più mail 
Chi ha fatto questa legge spietata, che i morti figliuoli 
strappa sotto i volli materni, e li gitta sotterra? 

Potessi almen tenerlo qui sempre con mel Lo verrei} 

quando gli altri bambini mi dormon la notte, vedere; 

lo coprirei di baci; potrei vegliarlo; bagnarlo 

di lacrime; e bench'egli non oda, benchè non risponda, 

Versar tutta la piena dell'anima mia nel suo petto » 
Così, così parlava la misera madre; e mescea 

cdi singulti e gran pianto le sue disperate querele. 
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A] genere elegiaco possono riferirsi i canti 
funebri, di cui diedero esempio il Pindemonte, 
pArici e altri; e sì noti che le elegie, che can- 
fano cose politiche e civili e piangono erandi 
sciagure di popoli e di regni, sì chiamano treni, 
come le Lamentazioni di Geremia sulle rovine 
di Gerusalemme. 

La CANZONE, che è la più antica e la più no- 
tevole forma lirica, e fu definita da Dante il 
modo più eccellente di poesia, derivò, dalla li- 
rica provenzale, dove essa regnava sino dalla 
prima metà del secolo XII. Essa servi in ogni 
tempo ai nostri lirici per esprimere i pensieri 
più nobili, i sentimenti più elevati, nè mai fu 
rivolta a rappresentare concezioni famigliari o 
affetti volgari. Consta di um certo mumero di 
strofe, composte 0 di versi tutti uguali (ende- 
casillabi, ottonari 0 settenari) o di versi ende- 
casillabi e di settenari, formanti due periodi 
ritmici spesso congiunti dalla rima (chiave): la 
fronte divisa in due piedi e la sirima divisa m 
due volte. Nelle canzoni petrarchesche, le strofe 
sono limitate da due a dieci, e ciascuna deve 
avere non meno di sette nè più di venti versi 
colle rime ugualmente disposte ; nelle canzoni 
libere, di cui diede il primo esempio il Tasso 
coll'Amor fuggitivo (1), le strofe sono formate 
di endecasillabi e settenari variamente disposti 
e rimati differentemente nelle varie strofe. Inol- 
tre le canzoni libere non hanno la piccola strofa 


(1) Rilancini. Primi studi di critica letter. Aquila, 1889. 
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la 0 commiato, talora una si- 
lle canzoni petrarchesche al 
Arezzo e del Guinicelli, 
nzali, per inviare la com- 
personaggio cui era dedicata. Delle 
anzoni dantesche tre sole mancano 

niato, come delle ventinove del Petrarca 
del comi ne sono prive. Heco, per esempio, la 
solo De la più bella lirica, forse, ispirata a 
il atiano dall'’amor di patria, fu diretta dal 
poeta e gi grandi d'Italia per esortarli a libe. 
sia della dura sua schiavitù (Schema metrico; 


AbCBaCe DEeDAfGE GG): 


rTtalia mia, bench 


trad 
son -d0 (topne 
el congedo tro 


dai prove 


diciassette © 


è parlar sia indarno 


) Alle piaghe mortali, 

| Che nel bel corpo tuo si spesse veggio, 
Piacemi almeno, ch'e' miei sospir sien quali 

| Spera "1 Tevere e l'Arno, 

( E 'l Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del ciel, io chieggio (chiave) 

o Ghe la pietà, che ti condusse in terra, 

\ 


piede 1° piede 


De 


Ti volga al tuo diletto almo paese. 
Vedi, signor cortese, 
Di che lievi cagion che crudel guerra: 
E i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero, 
Apri tu, padre, e ’ntenerisci e snoda: 
Ivi fa, che 'l tuo vero 
\ (Qual io mi sia) per la mia lingua s'oda. 
Voi, cui fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 
Di che nulla pietà par che vi stringa, 
Che fan qui tante pellegrine spade? 
Perchè 'l verde terreno 
Del barbarico sangue si dipinga? 
. Vano error vi lusinga; 
Poco vedete, e parvi veder molto; 


14 volta 
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Gh'n cor venale amor cercate, o fede, 
Qual più gente possede, i 
Golui è più dai suoi nemici ayvollo. 
O diluvio raccolto 
Di che deserti strani 
Per inondar i nostri dolci campi! 
se dalle proprie mani 
Questo n'avven, or chi fia che ne scampi? 
Ben provvide Natura al nostro stato, 
Î Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma ’1 desir cieco, e 'ncontra 'l suo ben fermo 
S'è poi tanto ingegnato, 
Gh' al corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan sì che sempre il miglior geme: i 
Ed è questo del seme, 
$ Per più dolor, del popol senza legge, 
Al qual, come sì legge, 
Mario aperse sì "l fianco, 
Ghe memoria dell’opra anco non langue, 
Quando, assetato e stanco, 
Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 
Cesare taccio, che per ogni piuggia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene, ove "l nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Ghe ’1 cielo in odio n'aggia: 
Vostra mercé, cui tanto si commise: 
Vostre voglie divise 
Guastan del mondo la più bella parte: 
Qual colpa, qual giudicio 0 qual destino, 
Fastidire il vicino 
Povero; e le fortune afflitte € sparte 
Perseguire; e 'n disparte 
Cercar gente, e gradire 
Che sparga ‘1 sangue e venda l'alma a prezzo® » 
Io parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui nè per disprezzo. 


\ 
| 
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fe ancor per tante prove, 


o inganno; 
1] dito con la mor 


x yiaocorge 
pel pavarie 
alzando 
è lo strazio, £ 
angue piove 

altr'ira vi sferza, 


Ni 
ie scherza? 
Ghe 
Peggio 
Ma "l vostro S è 
più largamente? sh 
palla mattina a terza 
pi voi pensate, © vede 1 CANI 
Tien caro altrui chi tien sè COSì vile. 
Lalin sangue gentile, 
sgombra da te queste 
Non fur idolo un nome 
Vano, senza soggetto: 
Ghe "1 furor di lassù, gente ritrosa, 
Vincerne d'intelletto, 
Peccato è nostro € non natural cosa, 
Non è questo '] terren ch'i’ toccai pria” 
Non è questo "1 mio nido, 
Ove nudrito fui si dolcemente” 
Non è questa la patria in ch'io mi fido, 
Madre benigna € pia, 
Che copre l'uno e l'altro mio parente? 
Per Dio, questo la mente 
‘Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lacrime del popo] doloroso, 
Che sol da voi riposo, 
Dopo Dio, spera; e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 
Virtù contra furore 
Prenderà l'arme; e fia '1 combatter corto; 
(he l'antico valore 
Negl'italici cor non è ancor morto. 
Signor, mirate come 'l tempo vola, 
E si come la vita 
Fugge, e ln morte n'è sovra le spalle; 
Voi siete or qui; pensate alla partita: 
Che l'alma ignuda e sola 
Conven ch'arrive a quel dubbioso calle 
A passar questa valle, 
lacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 


erele come 


dannose some; 


al mio parer, che 'l danno 
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Venti contrari alla vita serena; 

E quel che *n altrui pena 

‘Tempo sì spende, in qualche atto più degno 

O di mano o d'ingegno, 

In qualche bella lode, 

In qualche onesto studio sì converta; 

Così quaggiù si gode, 

E la strada del ciel sì trova aperta, 
Canzone, io t'ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica, 

Perchè fra gente altera ir ti conviene; 

E le voglie son piene 

Già dell'usanza pessima ed antica, 

Del ver sempre nemica. 

proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi ‘1 ben piace: 

Di' lor: Chi m'assicura? 

I vo gridando: Pace, pace, pace. 


La prima forma di canzone fu usata, special. 
mente per alti argomenti, dal Cavalcanti, da 
Cino, da Dante, dal Petrarca, dal Gmuidiccioni, 
finchè coll'innovazione del Tasso, imitata dal 
Guidi e consacrata dall'autorità di Giacomo 
Leopardi, cedette il campo definitivamente alla 
canzone sciolta da ogmi legge. 

La Canzovertà, che fu in antico una lirica 
popolare, umile, è formata di versi brevi; da 
Dante al Tasso non fu usata, ma sul finire del 
1500 il Chiabrera la richiamò in vita, ed essa 
fu la forma prediletta nel seicento e nel sette- 
cento in cui la levarono a grande altezza i poeti 
melici, specialmente il Rolli, il Metastasio, il 
Bertòla, il Vittorelli e altri. Essa è di stile tenue, 
di umile materia, di una squisita dolcezza è 


grazia nei pensieri, nelle imagini, nei sentimenti 
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a a iacuzione inoltre è multiforme sia per 
sla e c : 7 

en ‘o dei versi che per il numero di essi 
“Nel. 3 N +3 + 3 

Ja spe sali fino a tredici, intrec- 


LA FAUFALLA. 


Nasce e muor colle rose, in ciel sereno 
Corre col vol de' zefiri, 
Bacia amorosa il seno 
D'ogni erba e d'ogni fiore 
E d'olezzo s'inebria e di splendore. 
a e desiosa ancora 


Ma giovinelti 
à l'iride 


Già cade al suol, gi 

De' vanni discolora; 

E muor di lenta morte; 

Della vaga farfalla ecco la sorte. 
Dell'umano desio, che mai non posa, 

Questa è la vera imagine: 

Ogni terrena cosa 

Deliba, e cerca invano 

Un'incognita pace, un bene arcano, 


La Sestina LIRICA — di cui l’invenzione si 
attribuisce ai provenzali e, specialmente, al tro- 
vatore Arnault Daniel — è di sei endecasillabi 

x sciolti, ma le loro cadenze si ripetono in tutte 
oe, si che il verso iniziale di 
ripeta l'ultima parola della strofa pre- 

cedente; e le altre cadenze si susseguano secondo 
pis ordine :1,2,3,4,5,6 — 6,1,5,2,4,3 — 3,6,41,29 

3 i. I, nà 3,1,6,5,3,1. La terzina 
ca ene le sei rime alla fine e nel 

ei versi, 


(4 
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isempio (Petrarca): 


A qualunque animale alberga in terra, 
Se non se alquanti ch'anno in odio il sole, 
‘Tempo da travagliare è quanto è il giorno; 
Ma poi ch'il ciel accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s'annida in selva, 
per aver posa almeno infin all'alba. 
Ed io, da che comincia la bell'alba 
A scuoter l'ombra intorno della terra, 
Svegliando gli animali in ogni selva, 
Non ho mai triegua di sospir' col sole; 
Poi, quand'io veggio fiammeggiar le stelle, 
Vo lagrimando e desiando il giorno. 
Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann'alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
Ghe m'hanno fatto di sensibil terra, 
E maledico il dì che vidi il sole; 
Ghe mi fa in vista un uom nudrito in selva. 
Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, 0 di notte o di giorno, 
Gome costei ch'i' piango all'ombra e al sole; 
E non mi stanca primo sonno od alba; 
Ghè, bench'i' sia mortal corpo di terra, 
Lo mio primo desir vien da le stelle. 
Prin ch'io torni a voi, lucenti stelle, 
O torni giù nell'amorosa selva, 
Lassando il corpo, che fia trita terra, 
Vedess'io in lei pietà! ch'in un sol giorno 
Può ristorar molt'anni, € *nnanzi l'alba 
Puommi arricchir dal tramontar del sole. 
Con lei foss'io da che si parte il sole, 
È non ci vedess'altri che le stelle; 
Sol una notte; e mai non fosse Valbu; 
E non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia, come il gionno 
Che Apollo la seguia quaggiù per terra! 
Ma io sarò sofferra in secca selva, 
1" giorno andrà pien di minute stelle, 
Prima ch'a si dolce alba arrivi il sole, 


ave. 
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fucci ne da tl esempio con Notte dj 
Carduo i 
i Rime nuove ®- 

vinsone @ ballo, forma, Tirica 


sttamente italiana, e si so. 


ppolare, i 
rappresentare con efficacia di 


gegio e € costumi e 1 sentimenti 


lingua: I 
del popolo; fu introdo 
bolognesi e toscani, contemporanei 


* ai rimatori sont 
Jell'aretino Guittone; ma Ja perfezionarono i 
Lei È 

po ti del dolce stel nuovo, specialmente Dante, 
Joe 


il Cavalcanti, Cino da Pistoia e il Petrarca, 
dopo i quali fiori fino al l'asso e al Chiabrera; 
Constava essa di una strofetta (ripresa) d’ordi- 
nario non mai maggiore di quattro versi, e di 
altre strofe, composte ciascuna di due mutaszoni 
uzuali edi una volta come la ripresa. Esempi: 


Amor, quando fioria 
Mia speme e'l guidardon d'ogni mia fede, 
Tollta mè quella, ond'attendea mercede. 
Ahi dispietata morte! ahi erudel vita! 
L'una m'ha posto in doglia, 
E mie speranze acerbamente ha spente; 
L'altra mi tien quaggiù contro mia voglia; 
E Jei che se n'è gita, 
Seguir non posso, ch'ella nol consente; 
Ma pur ogni or presente 
Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 
E qual è la mia vita ella sel vede. 
(Petrarca). 


1" mutazione . 


24 inutazione , 


| 
| 
Î 


li 0 ballata si originarono la lauda, ballata 
__lica e religiosa, dovuta a Jacopone da Todi, © 
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il canto carnascialesco, ballata che fu cantata / 
E F 4 Ta 
1400 e nel 500 per le città tose i Dt 
: nel 400 € | | per le città Los ane dalle com- 
: pagnie mascherate in tempo di carnevale 
{1 moderni hanno composte ballate in forme pù 


metriche svariatissime, 0 in strofette di versi 
corti o in eruppi cli endecasillabi capricciosa- 
nie rimall e preceduti o da un distico o da nici 


me 
quartina. Eccone qualche esempio: 


| una 
Dalla pugna ritornati 
Per la squallida pianura, 
Mesti mesti, abbandonati 
Sovra il collo del destrier, 
Lentamente, a notte oscura, i 
Se ne van tre cavalier. 
(Cavallotti) (1). 


FINE DI SETTEMBAR. 


Rd ora, Estate, addio! nel cenerino 
| ciel îl tuon romba.e da lontan minaccia, 
Oh tristo, nella livida bonaccia 
del mar senz'onda, cielo settembrino! 

Oh del settembre, che declina e muore, 
congedi tristit Im un brontoliìo tetro 
dilegua il tuon su l'ultimo Apennino; 
l'ultimo tuono e poi più nulla. E il core, 

Î che sospirando si rivolge indietro, 
ripensa la sua vita e il suo destino, 
Pensa e sospira come un pellegrino 
che va senza riposo e mai non giunge; 
che sosta un tratto a rimirar da lunge 
la via percorsa, e seguita il cammino. 
(. Marradi). 


} (1) Opere Vol, 20; 4 bre cavalieri di (eibel (Versione dal 


ledlesco). 
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antica fu rimessa in vigore dai 

La tale romantica col nome di Ro 
peti della Sa per cantarsi, serba un anda- 
manzl SE ama strofe brevi e melodiose, 
mento Dionhie dal ritornello (ripetizione 
talora accon Lasi E pochi versi) ed é una vivace 
periodica di ar sti qualche fatto pietoso, o sto. 


rosentazi . : i 
Papere adizionale, in forma popolare e con 
rico ( 


35, oventi. 
imazini comm sita i i 
dn îla letteratura italiana ne abbiamo esempi 
Nella te 


slodrammi e dal Grossi, dal Berchet, dal 
Bei dal Maffei, dal Prati, dal Fusinato e 
Sgraltoi molti; fra gli stranieri AS scrissero il 
Ghoete, lo Schiller, il Lamartine, 1 e l'’Heine, 


l'Uhland, il Tennyson, ecc. 
Esempio di romanza tratto delle poesie di 


iuseppe Regaldi: 
LA FARFALLA, 


Farfalletta, tu se' nata 
Sovra il prato fra gli ardori, 
‘Ti sorrisero gli amori, 
Ti fur nido l’erbe e i fior. 
Sul materno caro prato, 
Farfalletta, batti l'ale; 
Non cercar d'auguste sale 
L'alta poinpa e lo splendor. 
Tu non m'odi ed orgogliosa 
Già penétri in auree mura; 
Troverai crudel ventura 
Negl'incauti tuoi desir. 
Mal cangiasti co’ palagi 
Del tuo prato l'umil pace; 
Nel fulgore d'una face 
Dovrai cedere e morir, 


{l MADRIGALE 0 mandriale, canto popolare ru 
ico e villereecio, che, entrato nella poesia lette- 


rappresentare avventure di cittadini alla 
campagna, Oppure scene di caccia e pesca, 0 
cose insegnative e politiche. Lo coltivarono feli- 
mente il Petrarca, il Sacchetti, qualche lirico 
del cinquecento e, nel secolo XVII, il Lemene 
ne fu l’ultimo cultore, e del quale è il aes 
guente : 


Il Soweto, breve e graziosissimo carme po- 
e, derivato o dalla fusione di due stram= 


stanza unica di canzone usata da molti come 
forma metrica di componimento, è un prodotto 
spontaneo delle facoltà musicali del popolo ita- 
liano. Questo componimento, gemma dell'arte 
poetica italiana, è composto regolarmente di 
quattordici versi endecasillabi; distribuiti in due 
quartine e due terzine; le prime a rime 0 alter 
nate 0 incrociate; la seconda a rime 0 alter- 
nate o incrociate o replicate 0 invertite. La rima 
alternata (abababab) fu il primo schema 
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sostitui felicemente il siciliano strambotto j 


INSIDIE D'AMORE, 


AI gioco della cieca Amor giocando 
Prima la sorte vuol che ad esso tocchi 
Di girsi in mezzo e di bendarsi gli occhi, 
Or ecco che, vagando, Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 
Oimè, guardate ognun che non vi prenda; 
Perchè, tolta la benda 
Amor dagli occhi suoi, i 
Vi accecherà col bendar gli occhi a voi, << 


uno di otto versi e l’altro di sei, 0 dalla 
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142 e ; 
E a si preferi fino VELGO il 1300, in 
normale, per influenza della 

i artistica, fu la rima incrociata (a Dba 
poesia si forzetti si ebbe prima lo schema a 
api ba) Ne det ivi a tre rime, il quale nl- 


di; ernate, | 
rime alternate, pei; ; 
È A irecento cedette il campo alla rima 
Lia 


della quartina ( 
cui 10 schema 


Piiva incatenata (a bhbabab) I terzetti a 
ia licata (a D & bab)e a rima invertita 


he Da furono modificazioni intre Tgne dopo, 
Il sonetto non nacque in Sicilia, ma nella To- 
scana nel secolo XIII, e, perfezionato da Dante, 
inalzato alle più alte cime dell'arte dal Petrarca, 
pervenne fino a noi loggiato variamente, ma col 
tipi delle quartine antiche e coi tipi delle ter- 
zine o a due 0 a tre rime, in differente guisa 
disposte. Nella sua prima età fiorirono alcune 
varietà di sonetto, come il doppio, il rinterzato, 
il continuo, il settenario e il ritornellato 0 cau- 
dlato, il quale (con la coda formata da uno 0 
più tristici, composti di un settenario rimato 
col verso precedente e di due endecasillabi a 
rima baciata) ebbe fortuna al tempo del Berni 
per Ja poesia burlesca; ma ora non vive che 
la forma primitiva e regolare, e fra i vari ar- 
lefici di sonetti si eleva potente e grande il Car- 
tlueci. Come esempio valga questo; tolto dalle 
sue time nuove: 


3 Vi N 


It. SONETTO, 


Dante il mover gli diè del Cherubino 
E d'aere azzurro e d'or lo circonfuse: 
Petrarea il pianto de 'l suo cor, divino 
Mio che pe' versi mormora, gl'infuse. 
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La mantuana ambrosia e ’L venosino 
Miel gl'impetrò da le tiburti muse 
Vorquato; e come strale adamantino 
Contro i servi e' tiranni Alfier lo schiuse, 

La nota Ugo gli diè de' rusignoli 
Sotto i ionii cipressi, e de l'acanto 
Ginsel fiorito a' suoi materni soli. 

Sesto io no, ma postremo, estasi e pianto 
E profumo, ira ed arte, a' miei di soli 
Memore innovo ed a i sepoleri canto. 


| Il sonetto può usarsi anche in corona, quale 
strofa d'un componimento più vasto, o con fine 
epico (Ca ira del Garducci) 0 con fine didattico 
(I sonetti dei mesi di Folgore da S. Gemignano; 
L'arte del dire tn rima di Antonio Pucci) o solo 
lirico (i tre sonetti del Petrarca 26°, 279 25% 
parte, 1° del Canzoniere, tutti sulle stesse rime 
| è descriventi l’effetto della lontananza di Laura). 
Il Rispetto, poesia popolare toscana, sorta 
nel 1300, sviluppata nel secolo XV e che vive 
ancora fra i contadini toscani, è quasi la espres- 
sione elegiaca e lirica dell'affetto puro e pro: 
fondo, e consta di una quartina o sestina & 
rime alternate e di uno o due distici a rima 
baciata. Nella prima parte il poeta espande in- 
( tero il suo sentimento, e lo riprende nei distici, 
| rifiorendolo con qualche modificazione di parole. 
Heco un esempio del Dall'Ongare + 


Addio, Livorno; addio, paterne Mura; 
Forse mai più non vi potrò vedere! 
I miei parenti sono in sepoltura; 


| E lo mio damo è sotto le bandiere: 
) Io voglio: seguitavlo a la ventura, 


Un'arma in mano anchiio laso tenere. 


Vamor mio, 


che sarà per 
la piglierò io. 


hi sappi9; 
] suo coml 


pagno morto. 
vederlo in volto 


Si chinerà su 
E per pieta vorra 
Vorrai ve‘ 
Povero € 


jermi € mi conoscerai: 
jamo, quanto piangerai! 
somiglianza collo stornello, breve 
canto di tre 0 quattro versi endecasillabi e ri 
mati (0 solo assonanti), ancora in uso. Tal fiata 
il primo verso è un quinario, che racchiude Ja 


invocazione & un 
è 


Ha molta 


fiore 0 qualche altra espres- 
inspirato il concetto dei versi 


sione, da cui 


seguenti. Per esempio : 


Fior di viole, 
{l cardellin non può volar senz'ale; 
E' voglion esser fatti e non parole. 


Il GapiroLo, breve serie di terzine, col verso 
(li chiusa al modo dantesco, sì usò prima nel 
trecento per svariati argomenti, specie per cose 
insegnative e pastorali; nel 1500 poi il Berni e 
i suol imitatori lo usarono per la poesia bur- 
Jesca e satirica. Ecco, come esempio, il principio 
del capitolo del Berni in lode del giuoco della 
primiera : > 


pia l'età d'un uomo intera intera, 

pala fosse ben quella di Titone, 

Non basterebbe a dir della primiera. 
Non ne direbbe affatto Cicerone, 

A; CA come disse Omero, 
i per ven novemila persone. 

SS e volesse dirne daddovero, 

asa ch'avesse più cervello; 

ue chi trovò gli scacchi e 'l tavoliero. 
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La primiera è un gioco tanto bello 

E tanto travagliato e tanto vario, 

Che l'età nostra non basta a sapello. 
Non lo ritroverebbe il calendario, 

Nè il messal ch'è si lungo, nè la messa 

Né tutto quanto insieme il breviario, a 
Dica le lode sue dunque ella stessa, 


La SATIRA; che è propriamente «diretta a mor- 
dere, 0 cOl ridicolo o con fiere invettive o con 
l'ironia; | difetti dell'umana debolezza (quali la 
irodigalità, l’avarizia, l’ezoismo, la vanità, ecc) 
e ha l'intento di disapprovare e biasimare le 
usanze tristi e ridicole, i pregiudizi della gente 


È ol'inopportuni o errati provvedimenti, è, per 
l'alto suo fine di correggere i vizii e ì costumi, 
5 morale o civile o politica; ma per con 
seguire il suo nobilissimo scopo essa ha biso- 
gno di libertà e di generoso sentire in chi la 


scrive. 


Infatti il Giusti così parla dell'origine di que: 
sto componimento : « L'animo del poeta, dopo le 
fiere tempeste, che lo sconvolgono tutto all'a- 
spetto delle turpitudini, passa velocemente dallo 
sdegno allo sconforto, è dallo sconforto risorge 
mesto e pacato a meditare il doloroso spetta- 
colo delle umane vergogne. In questo stato del- 


l'animo, tra mite e addolorato, nasce spesso 


FERRARI D. 


sorriso, che nasconde una lacrima, € quell'iro- 
nia senza malignità, che è la spada più acuta 
e più rovente, che possa opporre la ragione è 
la dignità offesa. Ma guai se questa spada non 
È retta dall'amore Ella dev'essere come dice: 
vano che fosse l'asta favolosa di Peleo, che LC 
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pava > Il qual concetto egli esprime 
E orsi 8 Girolamo rommasi dopo aver 
er? o le migerie dei tempi: 
srato le viltà e 16 . 
enumera 
;: barattare il viso 
ti di famiglia: 
la meraviglia 


di sassC 

Jare i trat 

il dolor, 
Si sciolse in riso: 

1 passa alla midolla! 

al saltimbanco, 

e in vista ilare è franco 


« pestai 
Volli e ce 
Ma poi l'ira, 

in riso che nor 

ato simile 
fame, 
Trattien la folla ,. 


| Ah 
E mi seo 
Che muor di 


rando invece la libertà, o non si ha sa- 
essa 0 si fa sfogo di odio € di 
allora diffama come un libello ; 0 
allora é un predicozzo inef- 

ficace; 0 solo mira a divertire e a far ridere, e 
allora é un semplice e gaio scherzo; eccetto, 
naturalmente; il caso che il poeta abbia tale 
coraggio e fierezza d'animo da sfidare le pre- 
Epnze della tirannide. 

La satira risale alla vecchia comedia greca, 
ove ne sono documenti solenni; ma poichè i 
fi Greci non lasciarono alcun esemplare di satira 

ni: volante e formale (se ne eccettui i giambi e gli 
| epigrammi) Quintiliano potè dire che essa è 
È un componimento tutto romano, anche per il 
Mo da satura, farsa in versi giocosi 
* lieri etruschi QI (che H SPPICESE da GIOR 
rana TA a suon di tibia, con gesticolazioni 
ne e chiamata così dal piatto (lanz 

; che si offriva agli dei ripieno di molte 


Man( 
tira, oppure 
maltalento, € 
parla in generale, e 
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Dopo i tentativi di parecchi antichi poeti, che 
pare scrivessero satire in vari metri e forme 
poetiche, la storia ricorda come primo autore 
ili regolari satire latine, contro le turpezze «dei 
orandi e in favore della virtù, il cavaliere ro- 
mano Gaio Luctlio già ricordato, al quale se- 
auirono : il dottissimo fra i romani M. Terenzio 
Varrone, di Rieti (116-27), con le sue satire, 
miste di versi e prose, dette, per la loro acer- 
bità, menippee, dal greco Menippo, filosofo 
cinico; poi Orasto, Persio, Giovenale e Mar- 
siale. 

Dei tre maggiori satirici della letteratura la- 
tina può dirsi che Orazio, mordace e. patetico, 
eloquente € ingenuo, ora malinconico e ora 
scherzevole, sferza in modo arguto e urbano il 
ridicolo delle persone e delle cose; Giovenale hia- 
sima i vizi apertamente e con veemenza; Persio, 
vero modello di nobiltà di propositi e di purezza 
di costumi, vitupera ogni cosa turpe, senza aNere 
lafiera urbanità d'Orazio né l'impeto di Gi yvenale, 
ma con disdegno e con una severa e ammi- 
revole idealità. Gli imitatori di Orazio caddero 
in generale nella fredda stemperatura, quelli 
di Giovenale e di Persio nella grossolana acri- 
monia; onde non è bene proporsi a modello nè 
un autore né l'altro, ma seguire il precetto del 
Monti che scriveva: «io mi dono ora all'uno 
ora all'altro dei satirici, siccome il cuore mi 
significa: quando cerco norme di gusto, vado 
ad Orazio; quando ho bisogno di bile contro 
le umane ribalderie, visito (riovenale ; quando 
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ape onesto, vivo con Persio », 

di Persio). 
rica nella letteratura italiana 
: giocosa o burlesca, Se, piacevole 
Mesi AnerdieprovOcare:tia risata 
umoristica, Se si vale del riso per 


ivertire: Sé i 
Ì cioè per correggere il 


snto serio, 
tto e il sentimento traviato; sati 
rica veramente, Sì coi versi sdegnosi Gi SEDIE 
i{ dolore per le vergogne CHEN Rca Del 

;re abbiamo esempi nei primi secoli 
da Folgore di San Gimignano 


costume corro 


primo gen! 
della letteratura Î mi 
fino alla poesia enigmatica del burchiellismo e 


gi seguaci del Berni, 1 quali tutti, avendo per im- 
presa il riso per il riso, trattano argomenti pie- 
dini e poetano per svago, per passare il tempo. 
La poesia umorista, che, con umana simpatia, 
afin di correggerle, dleride le debolezze morali 
degl'individui, comincia con Rustico di Filippo, 
‘il precursore del maggior umorista antico Cecco 
Angiolieri; seguita col Berni, che, inclinato allo 
scherzo a al buffonesco, si attacca al Burchiello 
quando poeta per svago, con paradossi ed equi- 
voci, ma spesso fa anche una poesia satirica 
‘coraggiosa; e arriva fino a noi con gli scherzi 
— poetiet del Guadagnoli, a dileggio degli ultimi 
avanzi della vita signorile del secolo XIX e del- 
— l'imbelle femminilità degli usi toscani: e Con le 
poesie dialettali e argutissime del pisano Fu- 
3 Gini e dei romani Belli e Pascarella. 
La vera satira conviene invece cercarla prima 
‘in vari componimenti, come nell’ Intelligens@ 


i 
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nel serventese, finché si arriva al primo poeta 
satirico Antonio Vinciguerra, segretario della 

repubblica veneta nel 400, e poi all’Ariosto, al i 

x OT 5 n O : î 

Berni, & Salvator Rosa, all'Alfieri, che adottano | 


la caratteristica formale della terza rima, în da 
vece del sonetto, come usavano gli umoristi. 

Dopo, verranno & trattare la satira, con l'en- 
decasillabo sciolto, il Parini nel Giorno è il 

Gozzi ne’ suoi Sermoni (satire temperate o puri 
componimenti didascalici), e, in metri svaria- 

I tissimi, nel pretto parlare del popolo toscano, 

il Giusti per mostrare le miserie e la viltà dei 
governi d’Italia. 

In Francia la satira fu, nel medio evo, rap- Ù 

presentata da canzoni, fiabe e romanzi; solo nel 
secolo XVI ebbe forma ben metta dal. Boileau, % 
e si segnalarono in tal genere anche il Regnier, 
il Voltaire, il Palissot, ecc.; come in Germania 
l'Hagedorn, il Kaestner, è in Inghilterra il Nash, 
l'Hall e il Donne; che scrissero satire piene ili 
naturalezza, di brio, di vivacità. 

Valga, come esempio di satira, di cui ricor- 

rono modelli insigni in ogni antologia poetica, 


| il seruente del Tassoni: 
CONTRO UN AVARO. 
| Questa mummia col fiato, in cui Natura 


L'arte imitò d'un uom di carta pesta, 
Che par muover le mani e i piedi a sesta 
Per forza d'ingegnosa architettura, 

Di Filippo da Narni è la figura, l 
Che non portò giammai scarpt, nè vesta, ‘ 
Che fosser nuove, 0 cappel nuovo in testa, Lai 
E centomila scudi ha sull'usura. ; 
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santel spelato © rotto; 
Î bianco ha ricucito: 
sppei stesse fil 

DI jevano Arlotto, 


Jia del pi 
i ch'è il vestito, 
nni e' porta sotto, 


appo un dito. 


È Ja gonne 
Chi volesse 


Gne da 9 i 
ria del primo dr 


Non trove L 2 
Fi mangia pani bollito. 


quattrin di caldo arrosto 


E talvolta un 
la Pasqua UI 


_ E" Natale e 
nel parlar comune, ogni facezia 
etto frizzante si in poesia che in prosa, 
un brevissimo componimento; 
esprime un concetto pere: 
grino, ingegnoso con qualche frizzo, con senten- 
ziosa arguzia. Riesce perfetto solo a chi abbia 
ingegno forte, colto e avvezzo, per natura e per 
finte, all'arguta ed elegante breviloquenza, Lo 
eci, prima come iscrizione sui mo- 
il significato, l'origine 
ce l'uso; poi lo volsero a trattare anche argo- 
Peri > # ni egli . Nr 
menti o sacri 0 politici 0 morali o erotici 0 
satirici. L'epigramma servi appunto alla satira 
principalmente nella letteratura latina e italiana 
o i "ne i i ì j 
i Ca fra gli epigrammisti romani, Va- 
fi atullo, con epigrammi urbani e adorni 
mp AZIO 7 è È 
; ino grazie, e Valerio Marziale, turpemente 
bi me ZIAna i Ì 
Bificoni a Domiziano, ma epigrammista mordaee; 
7 Pil brioso e spontaneo 
. Fra oli è SATTTE î Se di 
a gli epigrammisti italiani SONO rinomati 
‘Alamanni, che ne ha molti eleg ti Oppo 
a sleganti, ma tropp 
elò Elei. ni punture è talora prolissi; Ar 
elo d'Elei, autore di satire scolorite e di epi- 
4 È 


rammi Tune è x a 
E i )genti, ma senza leggiadria; vittorio 


L'EPIGRAMMA; 


ogni dl 
è, In letteratura, 


che in pochi versi 


usarono i Gr 
numenti per spiegarne 
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Alfieri, che ne ha molti frizzantissimi e belli 
nel Misogallo ; Kilippo Pananti, poeta e prosa- A 
ore gaio, svelto, pieno di festività, e che è 


i i assai | 
lodato per gli epigrammi, Sebbene siano quasi 
{utti traduzioni dal francese; e Giuseppe Giusti LL 
il quale ne ha di esemplarissimi, difficili a pa- l 
pegglarsi. ni 
Esempio : ì 
SOPRA UN BELLISSIMO UOMO STUPIDO, ni 


Bellissima facciata ha Fortunato; 
Ma il piano superiore è spigionato. 


(Pananti). 

Il DrriraMBo 0 POLIMETRO per la varieta del 
metro che lo forma, è un inno di origine greca, 
il quale servi, nelle feste dionisiache, a cele- 
brare i natali e le gesta di Bacco, e, ritraendo 
il fervore e quasi il furore di chi è esaltato dal 
vino, fu il genere lirico più libero e più sbri- 
gliato che avessero gli antichi, non solo per il 
disordine e l'arditezza del concetto, ma anche 
per la molta licenza del metro, della musica è 
clelle danze. 

Poco ci resta di ditirambi greci e pochissimo 
dei latini, che pare non facessero troppo conto 
di un tal genere di componimento. Nella poesia 
volgare italiana pare fosse introdotto da Bene 
detto Fioretti (Udeno Nisiely) nel secolo XVII, 
al quale seguirono il Panciatichi, il Magalotti, 
Îl Baruffaldi, Paolo Francesco Carli e, supe- 
More a tutti, Francesco Redi, il cui Bacco in 
Toscana è il capolavoro-di questa specie di lis 


sarto devdire. 


3 si aalente medico e naturalista ed ele 
” ol, VO È 
rica. ES! i aned 
05 » gerittore IMpio FARSI ? 
Rs; indizio sui VIDI della Toscana, iImma- 
oi U \ 3 : 
Bacco, venuto RMDOLLE ER: Il suo 
olie Arianna, nell’assaggio 
in un monologo gaio, gio- 


esano tutte le eradnazioni 


in verso. volendo 


pl 


‘viale, in CUI sì ap} 
dell'ubriachezz® nella 
sui ella moltiplicità dei | 
pe ;] ritmo, nella parola e nella frase 


E 
1 ccento e de a È VOLTI 
ei a proposito. Eecone pochi versi per dare 


Ì i tale € imento : 
un'idea di tale componu 


INNO ALLA VIGNA. 


Mann 
Vigna gentil, che quest 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior, nuovi frutti e nuove frondi: 
Un rio di latte in dolce foggia e nuova 
I sassi tuoi placidamente inondi; 
Nè pigro giel, né tempestosa piova 
Ti perturbi giammai, nè mai ti sfrondi, 
El tuo Signor ne l'età sua più vecchia 
Possa del vino tuo ber con la secchia. 
Se la druda di Titone 
Al canuto suo marito 
Con un vasto ciotolone 
Di tal vin facesse invito, 
Quel buon vecchio colassù 
fornerebbe in gioventii. 


Il Brinpisi è un componimento, che si pecili 


hevendo, in lode del vino oi qualche persona; 


— ia _ ;-<%<< 
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alla quale sì manda un saluto o un augurio 


è faceto, iasimi 
dueci € altri: mi limito. a riprodurre il RE. 
cipio del « Brindisi di Nerone » che noia base: 
media di questo nome, è la perla lirica di Pie- 
tro (Cossa: 


Deve essere breve, ilare 


Il più gradito letto 
È quello del banchetto, 
Beviamo, amici, — e sia la gioia viva, 
E sia vivo l'amore, 
. 
Beviam! Presto si muore, 
Nè crescono le viti del Falerno 
Lungo la tetra riva 
Dei laghi dell’Averno. 


LUipinuio e l'egLoGa sono le due forme della 
lirica bucolica o pastorale, che, quasi reazione 
contro gli artifici della letteratura e le esage- 
razioni del lusso e della mollezZa penetrati nella 
vita cittadina, sorse, a dipingere sotto l'aspetto 
più vago e più seducente la tranquillità inge= 
nua della campagna, nel periodo della decadenza 
greca (età Alessandrina 330-146 a. 0.) quando, 
sopite le forti passioni, si spense il genio, lan- 
guirono gli studi, i Greci presero a vivere di 
memorie, e la poesia divenne un'arte di corte 
e di diletto. 

Creatore di questa poesia fu Teocrito, sira= 
cusano (circa 260 a. C.), il quale, ispiratosi alle 
indigene leggende dei boschi è «delle selve, mi 
Iasse in idi/li (piccole imagini), drammatici, e 
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I: {tt poetici, la serena e gioconda 
geniali q ca pescatoria del luogo natio, ri. 
vita pastorale b: Sa naturalezza, con verità di 
producendo Pri copità di sentimento e semplì- 
ci le gare poetiche, gli amori, i Gol 
avventure; Ì giuochi e le cerimonie dei 
li Sicilia e del Bruzio. Felici imitatori 
teocritei furono, tra i Greci, Bione 
e Mosco di Siracusa (circa 200), i 
serò non raggiungono nella pittura dei 
caratteri pastorali la verità e semplicità di lui; 
e, fra i Latini, Virgilio, al quale, nelle sue 10 
eiloghe (scene elette della vita contadinesca), 
— non potendo, disgustato della società cittadina, 
come Teocrito, la realtà della vita 
pastorale, perché al suo tempo eli orrori delle 
guerre civili e le barbarie delle soldatesche ne- 
miche avevano oramai distrutto anche nelle 
campagne l’ingenua felicità d’altri tempi, — canta 
una beatitudine Tutta ideale, altra volta esistita 
e dipinta negli idilli teocritei, e ritrae, con poe- 
sia non obiettiva ma subiettiva, la vita cam- 
pestre quale corrispondeva alle sue brame più 
ardenti e ben diversa dalla reale, palesando a 
ogni tratto, nei dialoghi e soliloqui dei pastori, 
i suoi sentimenti personali e la sua indole mile 
e affettuosa. 
La poesia bucolica fu trattata fra noi, nella 
lingua del Lazio, dal Bembo, dal Fracastoro, 
dal Vida, dal Noceti e da altri, e, nell'idioma 
fi Sete da Sannazzaro, dal Rota, 
) Menzini, dal Leopardi, dal Ma- 


uadre 


caratter!, 
cità di forma 
Joqui, le 
pastori ti. 
degli idilli 
di Smirne 


quali | 


ilescrivere, 
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î miani, dal Tommaseo, ora in versi sciolti o a 
strofe libere, ora in terza od ottava rima e con 
questa distinzione che idillio "è piuttosto « una 
descrizione o narrazione oggettiva di qualche 
scena 0 avventura pastorale », ed egloga è «la ti 
riproduzione dei canti dei pastori o dei dialochi 
Joro:». Fra gli stranieri ebbe grido di valente 
lo svizzero Gessner del secolo XVIII, i cui stu- 
pendi idilli in prosa furono, classicamente tra- 
dlotti e imitati da Andrea Maftei, 

Come esempio valgano queste terzine con cui 
il Carducci finisce il suo 


IDILLIO MAREMMANO, 


| Meglio ir tracciando per la sconsolata 
i Boscaglia al piano il bufolo disperso, 
Che salta fra la macchia e sosta e guata, 


Che sudar dietro al piccioletto verso! 
Meglio oprando obliar, senza indagarlo, 
Questo enorime mister te l'universo! 


Or freddo, assiduo, de 'l pensiero il tarlo 
Mi trafora il cervello, ond'io dolente 
| Misere cose scrivo e tristi parlo. 
O 
Guasti i muscoli e il cuor da la rea mente, 


Corrose l’'ossa da 'l malor civile, 
Mi divincolo in van rabbiosamente, 


Oh lunghe al vento sussurranti file 
De’ pioppi! oh a le bell'ombre in sul sacrato 
Ne i di solenni rustico sedile, 


Onde bruno sì mira il piano arato 
f E verdi quindi i colli e quindi il mate 
Sparso di vele, e il campo santo è a lato! 
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hi dolce tra gli eguali il novellare 
U n tI . 
“LA i] quieto meriggio, e a le ridenti 
Ss re accogliersi intorno al focolare! 
Se 

iglioletti intenti 


lior gloria, 2 if 
le sudate 


forti prove € 
igliosi avvolgimenti, 


Oh mig 
Narrar le 
Cacce ed i per 

egnar le profondate 

he ne 1 cignal supino, 

froitole rimate 


Ed a dito S 
Oblique piss 
Che perseguir con 


gliacchi d'italia e Prissottino (I). 


Ivi 


TAVOLE SINOTTICHE. 


auletica (col fiauto) 0 ionica i SiRUIDioa 
| greca , | 7 ) 
| | citaredica (conla cetra 0 lir'a) Î SOA O 
carmina saliaria è arva- 
lia 


sacra e popolare SO convivali e trion- 


Lirica / versi. fescennini e amo- 
a: rosi 
romana ” 
satirica Lucilio di Sessa Aurunca 
Orazio, Giovenale, Marziale 


fimoro : { Catullo Tibullo, Proper- 
Kosa ed elegiaca i zi0, Ovidio 4 


0A sacra, eroica, epinicia, erotica, convivale; ele- 
Ì ana giaca, morale e scientifica, satirica e umori= 
stica, barbara 


# 


1 
n — personaggio ridicolo creato da Molière 
i RR antes; è il tipo del poein di bello spirito, 
L_omanoso di Far applaudire i propri versicoli in conversa 
mi 


BE Ire 
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Carme in versi sciolti 
| italiana 
| barbara o classica 


Ma 
Epodo moderno 
Elegia — canto del dolore 


| Ode 


‘Canzone | petrarchesca ( 
° | libera 


Canzonetta — umile poss 
Sestina poem CONOIATA : 
Ballata — canto accompagnato dal ballo i 
Madrigale e mandriale — pr, "4 
° DE GRIO grazioso canto ville- 
Componimenti / Sonetto — poesia elegante di quattordici versi 
lirici Rispetto e stornello — brevi poesie amorose 0 i 
sentenze rimate 
Capitolo — poesia scherzosa e bernesca, in terza 
rima 
Satira — poesia. mordace per correggere co) riso 
i vizi umani 
Epigramma — pochi versi arguti e satirici è» 
Ditirambo o polimetro — canto della vendem- n 
mia 
Brindisi — elogio al vino o augurio a qualcuno 
dei tonvitati 
Epistola — lettera didascalica in versi 
Romanza — canzone melanconica accompagnata 
dalla musica 


Idillio ed egloga — poesie campestri 


DE 
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La poesia epica o epopea è la narrazione pae 
| tica 0 fantastica di fatti memorabili. Essendo 
essa il racconto oggettivo, in stile largo e trane 
quillo, di un fatto o storico o immaginato, dif- e. 
ferisce dalla poesia lirica, la quale ha uno stile 


passionato e veloce, ed è soggettiva, perchè i 
esprime gli intimi sentimenti del poeta. Sorse 
lai canti primitivi, con cui gli aédi magnifica- 
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‘chi fatti dei loro popoli e le im- 
“dei loro eroi; ed ebbe il nome di 
È azionale, perchè, frutto sponta- 
i fantasie ancora rozzissimi, è 
"9 di tutto il popolo 
J'eco Ra od è ingenua, semplicissima nel. 
SA la epopea 0 poesla di riflessione; la quale 
È il frutto sudato dello studio” e della medita» 
zione di un poeta solo, che, fiorito inetà più colta, 
compose Un poema con intendimento artistico 
a imitazione dell’antico €pos 0 poesia primitiva, 
Quegli antichissimi canti ‘@picl, con Cul SÌ ce- 
lebravano gli dei e gli eroi, furono, lino dalla 
più remota antichità, il più grato trattenimento 
dlelle genti, e rispecchiano in sé 0 un periodo 
della vita d'un popolo 0 tutta un'età della ci- 
viltà primitiva, secondochè rimasero canti slac- 
cati (come il Romansiere del Cid) 0 ricevettero 
unità e forma artistica più perfetta da qualche 
grande poeta, come i poemi indiani in lingua 
sanserita, Ramayana (sec. X a. C.) attribuito a 
Valmichi, e Mahabharata (sec. 79) attribuito a 
Vyasa (raccoglitore), e i poemi omerici, 


Il Ramayana (di 48000 versi eccaidecasillabi, distribuiti in 
sloche o distici) è il libro siero degl'Indiani, e dimostra che 

# “la forza corporale è nulla dinanzi all'energia morale. Infatti 
| l'eroe è Ramo, figlio di Dasarata, re asiatico dei Cosali in 

| Alodia, il quale sposa Sita, figlia di Ganaca re di Mithilà, 
na, esilfuto per le brighe della matrigna, perde la moglie; 
— rapitagli da Ravana, re dei giganti Raxasi in Lanea (Ceylan)i 

| guerreggia contro costoro e li distrugge: si riunisce con la 
gi moglie rimastagli fedele, e, salito sul trono del padre; 16 


), “i Di e, 
Poesia epica cad epopea. 


colto festosamente dal popolo in 
paese ln felice età dell'oro, 

[l Mahabliarata (100000 sloche) narra la lotta fr 
rasei Curavas, discendenti da Ps 


Aiodia, riconduce nel 


ai Pandu- 


indù e Dretarasta, figli 
del re indiano Curù; tutta l'India è divisa in due SS: i 


Guriavas sono distrutti; a Indistera, che, erede legittimo del 
trono, abdica e, salendo al monte Merù nell'Imalaia, vede, 
entrato nel cielo, i suoi parenti dannati all'inferno, gli Dei 
commossi concedono il Paradiso; così egli e i suoi ridi- 
yentano esseri divini. 

Tutte, 0 quasi, le antiche e moderne epopee 
gono uma derivazione dell'antica poesia epica 
della Grecia. Quivi all'antica poesia ieratica 
successe la eroica, che cantava, ingrandendoli 
e magnificandoli, gli avvenimenti, le euerre, le 
‘conquiste, gli atti di valore dei tempi anteriori 
all'invasione dorica (sec. X a. €.) Quelle poesie 
furono dapprima brevi canzoni, celebranti le 
imprese gloriose o d'un solo eroe, o d'una sola 
stirpe, o d'una sola città; ma un po' alla volta il 
racconto si allargò, i fatti vari sì intrecciarono 
vacamente, i caratteri degli dei e degli eroi sì 
iratteggiarono più chiari ed evidenti, finché, 
alla metà del secolo X, sorse Omero, di Smirne, 
«primo pittor delle memorie antiche », a creare, 
col suo genio potente, la vera e grande epica, 
che, — con l'esempio della sobria e semplice rap 
presentazione, con la lingua patria e col ricordo 
delle costumanze degli avi, maestra ai Greci di 
educazione civile e famigliare, e insieme codice 
universale, a cui religione, legislazione, lettera- 
lira e arti attingevano le loro migliori ispira» 
zioni, — restò modello imperituro e insuperato & 
Ulle Te senti future, 


udire. 


© —_ 
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8 an >” canti ciascuno, ispirati dalla 
Di te E Furopa e l'Asia Ceo l'avvenimento 
Jotta ira SES, memorabile del periodo eroico 
più greto contenuto storico, in uno stretto 
successione entro i limiti del cielo 
she è il più recente dei cicli mitici ; in- 
5693 versi) canta l'ira di Achille, 
amennone della schiava 
to dalla guerra; e l'Odis- 


in 1 


sea (in 
Ulisse, che 
distruzione di I 
Causa della guerra decennale è Paride, figlio 
di Priano re di Troia, il quale ruba Elena, mo- 
glie di Menelao, re di Sparta. A vendicare l’af- 
fronto, l'atride Agamennone, il pelide Achille 
ei più potenti principi ed eroi della (Grecia, 
con una numerosa fiotta, vanno alla ‘froade; 
invano per nove anni stridono le armi attorno 
alla forte città, e il poema, che si apre con la 
discordia sorta nel campo acheo, canta, in esa- 
metri monostici 0 sciolti, in dialetto jonico, con 
ricchezza di lingua e semplicità di sintassi, i 
dlanni derivati ai Greci dall'ira di Achille; non 
più partecipante alle battaglie, la morte del suo 
‘amico Patroclo, il riscuotersi dell'eroe e l'ue- 
cisione di Ettore, altro figlio di Priamo e ma- 
| gnanimo difensore di 'roia. E tornando gli eroi 
1 dalla vittoriosa spedizione, narra, il secondo 
poema, le vicende di Ulisse, il suo ritorno; dop9 
"lunghi errori nel mare, in Itaca, ove l'atten- 


forna in 
lio. 


| dono la fida moglie Penelope, il figlio ‘l'elemac0 
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e il vecchio padre Laerte a vendicarli contro 
Ja prepotenza dei proci, che aspiravano, alla 
mano della sua sposa e divoravano il suo pa- 
trimonio. Ulisse li uccide tutti è riacquista fi- 
nalmente la pace. 

Ulisse è l'eroe greco più tratteggi 
leogenda: egli, secondo È Do ale Rie 
ciso da Telegone, fielio di lui È di Circe. (Te- 
legonia di Eugammone di Cirene), ma Ja tradi- 
zione — che ne andò via via alterando Ja fi- 
cura, sostituendo, nella poesia romana e ales- 
sandrina, il tipo di avventuriere scaltro, scel- 
lerato e animoso all’ Ulisse greco, guerriero 
valoroso e sagace e, nel medio evo, facendone 
il tipo del pellegrino della terra e del mare in 
espiazione dei suoi peccati — ci parla, nei poeti 
latini, della fine, nei mari d'occidente, dell''« uom 
di moltiforme ingegno ». Inspirato. quindi a 
questa leggenda, Dante tessè il canto. dì’ Ulisse 
(Inî, 269), uno dei maggiori e più solenni episodi 
della sua trilogia ed evidente accenno alla nuova 
conquista del grande occidente oceanico, come 
l’odissea omerica era stata îl canto delle prime 
esplorazioni dell'ignorato e favoloso occidente 
mediterraneo (1). 

Egli immagina che il Laerziade, non tratte- 
nuto né dalla tarda età sua e dei compagni, nè 
da alcun affetto domestico, ansioso di cono: 
scere il mondo e le virtù e i vizi degli nomini, 


_—__________ 


(1) Lectura Dantis,— Il canto 26° dell'Inferno, letto da A. 
Chiappelli. Firenze, Sansoni, 1901. 
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mr e vele il alto mare + corre co’ suoi il 
passa lo stretto di ‘Gibilterra e costes. 
\frica occidentale, finchè, dopo cinque 
navigazione, vedono da lungi un! altis- 
a montagna; VI sì dirigono lieti e 

allora si muove un tur- 

bine che fa inabissare oli arditi nocchieri, sim 
boleggianti lo spirito umano che, irrequieto e 
nto nei suol troppo alti ten- 


spieghi ] 
jlinreno, 
giano 1 
mesi di 
sima e ner 
animosi, Ma dla essa 


audace, talora è VI 


tativi. ì 
Oltre Dante, che mostra tanta riverenza per 
xc0; altri poeti lo celebrano: il 

orritore audace delle. navi- 
vazioni iransoceaniche (Ger. lib. 15°, 25%); ue, ai 
di nostri, il Graf e il Tennyson ne fecero ar- 
gomento di due poemetti, esemplati sul canto 


ilantesco (1). 

Dopo i poeti € 
nell'età alessandrina, la epopea greca; 
Jonio Rodio ‘di Alessandria (8° sec. a. Gi), il 
quale, nel poema gli Argonauti, canta la spe- 
dizione di Giasone nella Colchiche per conqui- 
stare il vello doro. Altra epopea sono i Para- 
lipomeni di Omero, con cui Quinto Galabro 
Smirneo (3° e 4° sec. d. C.) continua l'Iliade dai 
funerali di Ettore alla partenza dei Greci dalla 
Troade, 

Sì collega ai poemi omerici il romanzo epico 
În prosa Les aventures de Télémaque di Fran- 


questo eroe ere 
Tasso lo canta prece 


iclici, imitatori di Omero, sorge, 
con Apol- 


1) L RI 
ni a I orino,1897.- Ulyssesin the works of Tenty= 


4 
{ 
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cesco Fénelon (1651-1715), poema in 24 libri e 
insieme trattato di educazione e di morale, ab- 
pellito di tutte le attrattive dello stile. L'autore 
sotto la figura cli Telemaco che corre il mondo 
in cerca del padre Ulisse, presenta il modello 
un giovane principe al suo scolaro, nipote del 
re Luigi XIV, al quale vuole insegnare l'arte 
difficile di regnare sugli nomini. Nel libro, uno 
dei capolavori della letteratura francese, T'ele- 
maco, con Minerva sotto la figura di Mentore, 
è settato da una tempesta nell'isola Ogigia, ove 
la dea Calispo lo accoglie benignamente è 
udite le vicende delle sue peregrinazioni, se ne 
innamora: ma egli fugge; per volere degli dei 
è condotto a Salento (Puglia) presso il re Tdo- 
meneo; dopo varie vicende, discende all'inferno 
in cerca del padre; fra i dannati trova i re 
malvagi, laddove ai Campi Blisi è assìeurato 
dal bisavolo Arcesio che Ulisse è ancor vivo & 
in pari tempo, ammonito esser felici i re che 
amarono gli dei e fecero felici i loro sudditi. 
Vinti i Dauni e fatta la pace, con la promessa 
di Mentore che sposerà Antiope figlia del re, 
muove verso Itaca per liberar la madre dai 


Proci e, giunto colà, vi trova Ulisse in casa clel 
fedel servo Eumeo. 


Fra i Romani vi furono prima le t'ozze legs 
gende epiche del periodo dei re, € poi nel 6° se- 
colo si ebbero ì primi tentativi di un'epopea let- 
teraria con la Guerra punica di Gneo Nevio 
e con gli Annali di Ennio; ma il vero creatore 
dell'epopea romana è P. Vergilio Marone di 


sf dive. 
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Mo Mantova (70:19), il quale, poeta, 
a poema dell'Eneide dà la 

( ci moderna, non eroica, originale, forte, 
vera epoP” sofonda, umana, composta con arte, 
ma dotta, ir con lunghi e pazienti studi 
meditazi: italiche per glorificare Roma e 
brandone la divina origine 


Andes P 
filosc yi, 


col 


con! SI 
sulle antichità 
l'impero Romano cele 
a e è un'imitazione dell’ Odissea, nei 

primi sei libri, Ove sono. narrati i VOBERE le 

avventure di Enea, profugo dalla distrutta l'roia 

e figlio del principe Anchise e-della dea Venere, 

prima di arrivare alle foci del l'evere; sono in- 

vece imitazione dell'Iliade gli ultimi sei libri, 

ove il poeta narra i casi del suo eroe prima di 

sposare Lavinia, figlia del re Latino, e dopo 
aver vinto Camillo e Turno che difendevano ìl 
loro paese dagli invasori stranieri, e il suo defi- 
nitivo stabilirsi nel Lazio, originando così la 
gente romana 0 giulia, da Julio, figlio di Enea. 
Îl poema è un'imitazione omerica, non solo nel- 
l'invenzione e nell'intreccio, ma anche nelle si- 
militudini e nelle imagini ; tuttavia è in molti 
tratti originale, e vi sono tante bellezze, vi son 
maneggiati cosi maestrevolmente la lingua e il 
verso, che sarà sempre oggetto della più pro: 
fonda ammirazione. 

Vergilio non aveva cantato, come i poeti ro- 
mani suoi precursori, o miti greci o avvenimenti 
Storici, ma nell’Eneide aveva congiunto l'epopea 
Razionale e le leggende greche su Enea, già 
| Predestinato nei versi di Omero a grandi c08t 
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popo di lui la poesia narrativa si divise an- 
cora in due correnti con poeti che diedero prova 
di bella fantasia accompagnata da studio e cura 
ma che non poterono elevarsi a erandezza per 
la decadenza della lingua e per la mancanza di 
libertà. 

Sono poemi storico nazionali: — Ja Farsaglia, 
ove Anneo Lucano, Spagnuolo (39-65 E. V., ani- 
mato de sensi di libertà, dimostra i mali delle 
lotte civili cantando la guerra tra Cesare e Pom- 
peo; — le Puniche di Silio Italico (25-01), il 
quale, ormeggiando Omero e Vergilio, canta la 
gi guerra cartagimese in 17 libri per ritemprare 
al'infiacchiti romani con l'esempio delle antiche 
glorie. Sono invece poemi mitologici, a imita- 
zione greca, la Tebaide e l'Achilleide di Pa- 
pinio Stazio napoletano (45-96), le Argonautiehe 
di Valerio Flacco (1° sec. E. V.), la Gigantoma- 
chia e il Ratto di Proserpina di Claudio Clan: 
diano alessandrino (4° sec. E. V.), il quale scrisse 
pure alcune epopee storiche, e fu l’ultimo poeta 
srande della letteratura latina. 

Nel medio evo si ha la epopea persiana col 
Libro dei re (Scheh-Nameh) di Firdusì (0940-1020), 
che canta in 60 mila distici, le vicende dei tempi 
mitici fino a lui per rappresentare i vari stadi 
della civiltà persiana. 


IL Linno pri ne. — L'Iran (Persia) vanta moltissime leg- 
gende epiche di grande antichità, da quando gl'Irani sotto» 
misero gl'inciviliti Dèvi, indigeni dell'Iran, guerreggiarono 
coi predoni settentrionali del Turan (paese delle \enebre), 
fino a che, caduti sotto gli Arabi (692), insorsero sotto î prin» 


Il dive. 
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(iù a fo 
SR È sal ridestato sentimento nazionale per il ri- 
jentali na passate — per farsi indipendenti ed emu- 
fezza dei loro re leggendari. La raccolta di quelle 
sa Ò resto, poi, interrotta dalla con- 
ti aba, Si compì ano Mahumùd di Gasna 
quista are e incarico del quale, il poeta Firdusi, ingegno 
IT ni o sentimento d'artista, con evidenza 
nestoso, or dolce e soave, BRERA 

opolo — rappresentata nella vita dei 


ril corso di duemila anni, in bella e forle 
puro ed eletto persiano, come reazione 
va di arabo. Nella prima parte del 
poema Firdusi, cominciato col primo uomo € primo re 
Gayumers, canta, in episodi staccati, le gesta di Rustem, le 
vicende del profeta Zerdusht (zoroastro) e la vittoria sui 
Devi, simboleggiante Ja lotta fra il bene edil male, ossia fra 
Ormuzd (spirito creatore), la celeste milizia e gli eroi iranici 
contro Ahrimane (genio distruttore) e gl'indigeni dell'Iran 
(paese della luce), ritenuti maghi, perchè d'altra religione, 
civili, abilissimi lavoratori e commercianti attivi. Nella se- 
conda parte, passando dalla leggenda alla storia, tratta 
della vittoria sul Turan, degli Arsacidi, dei Sassanidi e 


della conquista araba. 


con ine riveem 
tutta la vita d 
suoi eroi — PS 
poesia, dettata in 
contro tutto ciò che sape 


el suo pi 


Ma in Europa tra le nuove @ giovani nazio- 
nalità uscite dagli sconvolgimenti sociali è po- 
litici che tenner dietro allo sfasciarsi dell'im- 
pero romano, sorse la poesia epica primitiva 
e spontanea, rappresentata in Francia dlai Canti 
te a e SE Ino dal principale di essi, 

Chanson de Roland (sec. XI, in 2 istici 
ù rima assonante), che 0 RR. 
dli Roneisvalle: — nella Scandinavi 
di Sigurdo o Edda i I i cr san; sa o 
a ia 5 uu insieme di leg- 
dai o i ù dalla bocca degli scaldi 
foste, FAL emonco il Savio intorno 
; nella Spagna dal poema del Cid 
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(sec. XID ove si raccontano le imprese gloriose 
lell'eroe nazionale spagnuolo Rodrieo Diaz de 
Bivar (1030-99); e nella Germania dai Nibelunghi 
e dal canto di Gudrun (secolo XIII) che sono ì 
più importanti monumenti della letteratura te- 
(lesca, oltre Tristano e Isolda di Goffredo di 
strasburgo, Perceval di Vollramo d'Eschembach 
ia Cavaliere del Cigno d'autore ignoto, tntti 
fonti del teatro nazionale wagneriano. E nel 
secolo XVI anche il Portogallo ha il suo poeta 
epico con Luigi Camoens (1524-80) lisbonese, il 
quale in 10 canti celebra i Lusiadi, ossia Vasco 
di Gama (1469-1524) che va nelle Indie scoprendo 
il capo di Buona Speranza. (Vedi anche il Te- 
lemaque a pag. 162). 


La Guanson DE Roranp è un solenne e maestoso canto di 
guerra, che ha fonda;nento, per l'immaginazione popolare, 
nel fatto storico (778) di una retroguardia francese sconfitta, 
in Ispagna, da una schiera di Guasconi. Narra che, mentre 
Carlomagno, fatta pace col re saraceno Marsilio, s'avvia con 
l'esercito in Francia, la retroguardia, guidata da suo nipote 
Rolando, per tradimento di Ganelone di Maganza, è assalita 
tra le gole dei Pirenei da uno stuolo di saraceni; questi 
cadono a miglinia, e i francesi fanno prodezze di valore; 
ma, sopraffatti dal numero, cadono, e Garlomagno, retro» 


cedendo al suono del corno di Orlando, arriva troppo tardi 


per salvare i suoi prodi, e solo vede l'anima del nipote sa- 
live nl cielo portata da un angelo; ma ne fa aspra vendetta: 
combatte, entra in Saragozza e fa squartare Ganelone, lì 
tradotta in Zusse da Giovanni Pascoli, 


L'Enpa (racconti della bisuvola) narra che il guerriero Si- 
&urdo uccide due fratelli: il nano Regino e l'incantatore 


Fafner; ma, per infedeltà, è fatto uccidere dalla valchiria 
Rrunilde, che poi, disperata, si toglie la vita, Guduna, ve= | 


(lova di Sigurdo, sposa Attila, il quale vendica il primo mas È 


Led 


esi 


sle del dive. 


L'al 


poi ucciso insieme coj 


ma da questa è 
ra le fiamme appiccate da lei stessa 
i 


eriscet 


EADOR, cronaca semplice e rimata 
ll'esilio dell'eroe per aver rifiutato 
n complice nell'uccisione di don 
i Sancio, fr pre Alfonso: quindi narra la conquista di 

i i la riconciliazione del Cid col re, il matri. 
iglie con gliinfanti di Carrion, i loro 
e sposi e la vendetta che 


1] POEMA piu Cip CAMP: 
in da 


monio delle sue due 
mali trattamenti c 


il Cid ne fece. 
ma compilato da un poeta ignoto, nel 
Ù 


enti rimasti delle saghe germaniche 
Libro degli eroi), e richiamato in | 


J NIDELUNGI — poe 
sui framm 
*fTeldenbuch ( 
conda metà de 


secolo XIII; 
raccolte nell 
onore nella se 
2/00 quartine di 
Q di due distici 
dell'oscurità, abitan 


nebbia, regno dei 1 
ledizione e danna a morte chi lo possiede (1). 
(La morte di Sigfrido) si marra che 


I secolo XVII — celebrano (in 

versi giambici e trocaici o arima alternata | 
ciascuna) le imprese cavalleresche dei figli I 
ti il Nifelheim o Nebelheim (Sito della 
porti), il cui immenso tesoro ha la ma- | 


Nella prima parte 


questo re dei Paesi Bassi, uccisore di draghi e valoroso 


ilde, sorella di Gunther, 


vincitore dei Nibelungi, ama Grim 
re di Borgogna, che sta # Worms sul Reno, e riesce a spo- ì 
| sarla, perché, protelto da un manto invisibile, vince, gio- 
| strando per Gunther, la leggiadra Brunilde regina d'Islanda b 
la quale perciò sposa il re dei Borgognoni. Dopo dieci anni i 
n 


ù di vila felice, Sigfrido e Crimilde, invitati.vanno a Worms 
Tfogiono Feo le due cognate, e Brunilde, che Wsdnià 
leda As) di FURMEE su di lei, giura di vendi- 
Ei, neutre DI lagen di Trronei fa uccidere Sigfrido, 
pila ea una fontana nel bosco di Oden. 

stialicoe per dia (La Vendelta di Crimilde) la vedova 
To PISA i Worms meditando vendetta, © fa 

; ma Hagen, temendo che a lei ne venga 


th Nella 
che, LIL nordica l'oro (Gold) è uno stregonò 
eroi in lupi, i e, ritorna tre volte in vita, e muta gli 
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îin potere troppo pericoloso per lui, le ruba il.tesoro è lo 
gella nel Ikeno. In quel torno Attila, re degli Unni, la chiede 
in j5pos4 ed Csa accEla per compiere ln sua vendetta 
Dopo dodici anni invita alla sua corte in Etzelburg sul Da 
pubio, i suoi parenti a una festa, Gi vanno 12000 Borgo- 


gnoni con Gunther e Hagen, al quale Crimilde richiede il 
suo tesoro, ed egli arrogantemente l'insulta. Scoppiano su- 
bito le ostilità; già tutli i Borgognoni e la maggior parle 
degli Unni e dei Goti giaciono al suolo. Gunther e Hagen 
sono fatti prigioni dal re ‘T'eodorico, che ne ottiene la vila 
da Grimilde, ma poichè essa manca alla fede data e li fa 
uccidere, cade trafitta da Ildebrando, tutore di Teodorico. 
Gosì Grimilde, che ha trafitto Hagen con la spada da lui 
tolta all'assassinato Sigfrido e con rivi di sangue ha otte- 
nuto l'intento, sopravvive solo un istante alla tarda sua 
vittoria, e va subito, per fatalità, a raggiungere il solo sposo 
da lei amato e le sue innumerevoli vittime, e * la festa del 
re termina in modo sanguinoso, perchè spesso l'amore ap- 
porta infine disgrazia ,. 

Come appendice ai Nibelungi si suole aggiungervi il poema 
IL pianto, che contiene i lamenti degli scampati alla strage; 
è un canto lugubre, di poca importanza letteraria, serilto 
assai prima, in distici, da mastro Corrado per ordine di 
Pilgrim, vescovo. di Passau (970-991). 


Il Ganto DI Gupnun è una commovente leggenda în di- 
slici, detta l'Odissea tedesca, come i Nibelungi ne sono re- 
pulati l'Ilixde, e ritrae successivamente. fatti mitologici, 
eroici e cavallereschi. Infatti nella prima parte Hagen, figlio 
del re d'Irlanda, portato da un grifone în una isola, vi ac- 
quista forza bagnandosi nel sangue di un mostro, poi, li- 
berate tre giovani principesse, ne sposi una e torna în 
patria; — nella seconda parte sua figlia Hilda è amata da 
Hetlel, re dei Danesi e dei Frisoni, che la fa rapire e la 
sposa dopo aver fatto pace;col padre; — nella terza la loro 
figlia Gudrun, fidanzata ad HMartwig re di Zelanda, è rapita 
da Hortmut re di Normandia, dalla cui madre Gotilinda è 
‘lannata ai più duri lavori, perchè ne sprezza il figlio ; dopo 
tredici anni i Danesi vanno in Normandia, e Gudrun, che 
lavavii pannilini al mare; è liberata e sposata da Hartwig: 
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n sitani (Portoghesi) sono l'unico esempio ci 
[ Lusia usi va perché il Camoens li meditò a Coim- 

4 m, li proseguì a Goa, li terminò 
un poema eminentemente 
in dieci canti a ottave, € cOMINCia da quando la 
se, protetta da Venere, gira il Cabo delle Tem- 
Melinda, il cui re l'accoglie con jpnore, e 
rive l'Europa € narra la storia del Portogallo, 
e Giovanni II, e le vicende della flotta 

hese diretta alla scoperta delle Indie per i mari afri- 
n sue il poeta narrando le peripezie dei naviga- 
ni glipdo a Galcultta e poi, nel ritoxno in Europa, il 
foro soggiorno in untisola dell Oceano, ove Teti, per volere 
di Venere, appresta ristoro con piaceri ed ebbrezze agli ar- 
diti nocchieri, le cui gesta future, nella terra da loro sco- 


perla, sono cantate da una sirena. 


da 


Nella letteratura italiana sale a grande al- 
tezza la epopea riflessa, i cui elementi indispen- 
sabili sono: — il maraviglioso, prodotto 0 da 
fatti straordinari 0 dall'intervento di esseri s0- 
prannaturali, per recar forte impressione e di- 
letto ai lettori; l’epica primitiva aveva invece 
fatto discendere gli Dei fra gli uomini, e questi 
aveva sollevati alla grandezza e potenza dei 
numi; — azione una, magnifica e solenne; — 
lingua elegante, stile maestoso e nobile; — epi- 
sodi 0 fatti secondari per dar dilettevole varietti 
alla scena; — il verso, che è endecasillabo: in 
generale, in ottava rima, se il poema è origi- 
nale; sciolto, se è tradotto da altra lingua. 
I principali componimenti poetici narra 
della nostra letteratura sono: il seroentese; il 
poemetto 0 cantica, la novella è il poem@& 
Il Sercentese, racconto poetico € popolare 


tivi 


di 
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un fatto per lo più storico 0 politico, sorse nel 

secolo XIII e fiori specialmente nel secolo XIV 

ser opera del fiorentino Antonio Pucci. Impor- 

fato dalla letteratura provenzale, ove trattò ar- 

somenti suerreschi, religiosi e d'amore, si re 

strinse in Italia alla poesia narrativa, e fu così 

detto perchè, assumendo il ritmo e la disposi: 

zione dei versi della canzone più in voga, sulla 

cui aria sì cantava, era considerato come servo 
di quella. Fu sopraffatto nel 1400 dall’'ottava 
rima, ma da esso derivarono parecchie forme 
metriche molto importanti, come la terzina, la 
sesta rima, ecc. Oltre i serventesi del Pucci, ve 
n'è uno d'un anonimo bolognese che narrò con 
esso le discordie civili della sua patria dal 1274 
al 1281, e Dante ne ricorda uno suo nella Vita 
nuova (capo VI), in cui enarra inomi delle ses- 
santa più belle donne di Firenze. Ma questo ser 
ventese dantesco è ora perduto. 

Il Poemetto e la cantiea sono brevi racconti, 
nei quali si celebrano personaggi e fatti pros 
simi all'eroica dignità o importanti per altra 
ragione. L'intreccio ne è semplice, lo stile è fio- 
rito e affettuoso; il metro, in antico, fu im ottave 
o in nona rima; tra i moderni, 0 è in sestine 
(Batracomiomachia del Leopardi), 0 in terzine 
(Basvilliana e Mascheroniana del Monti — Rap- 
sodia Garibaldina del Marradi), o. in versi sciolti 
(le Grazie del Foscolo — Tanereda; ecc. del Pel 
lico), 

La Novella, breve racconto poetico di una 
Semplice azione famigliare per dilettare 0 com=. 


‘Re 
è 
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vuole forhitezza di lingua, naturalezza 

dità di verso, 0 sciolto, 0 legato.in 
Le migliori novelle poetiche 
1 Prati, la Muggitiva è 
Pia de' Tolomei del 


muovere : 


di stile e fiuidik 
e 0 n gestne. 


Ja Eirmengarda de 
7 del Grossi, la 


ottav 
sono: 
l'Aldegonde 
Sestini. ; II 
Jl poema è il componimento principale della 
a narrativa. Per ordine di tempo abbiamo; 

a) il poema danteseo (Divina Commedia) 
che 6 il più vasto e il più alto che mai sia stato 
composto da mente di poeta. Esso contiene ogni 
i generi e forme della poetica, cioè Ji- 
rica, epica; drammatica e didascalica, ed è la 
dlescrizione del viaggio simbolico che Dante 
imagina di aver compiuto colla guida di Vergi- 
lio e di Beatrice nei regni della morta gente, 
Inferno, Purgatorio .e Paradiso, allo scopo di 
correggere i vizii dell'umanità e di glorificare 


poesì 


varietà d 


la virtil. 

Dante concepi il pensiero di cantare i tre regni 
della pena, della purificazione e della beatitu- 
dine, quando, morta Ja sua Beatrice, sì propose 
«di non dire più di questa benedetta, infino a 
tanto ch'egli potesse più degnamente trattare 
li lei». (Vita Nuova, XLII) Maturò e ordinò 
nella sua mente l’opera nei primi 10 anni d'esilio 
e la compose fra la morte di Arrigo VII (1318) 
i 1921, La intitolò commedia, perché di lieto 
Di e in Limena volgare: i posteri la dissero di- 
IA perché fosse come un'affermazione eterna 
ie dell'opera. E il primo poema in 
prio o corrispondenza perfetta tra pensiero 


{ 
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e forma e con disposizione ar 
oli elementi (vedi pag. 41). 
Nella Commedia i tre regni de 


monica di tutti 


i ‘egi lla morte sono 
posti in relazione di somiglianza per la distri- 


buzione di ciascuno in9 cerchi; e tutta l’archi- 
feltura ne è informata alla scienza del medio 
evo, ma con libertà e ardire straordinario di fan- 
tasie. L'inferno è il gran vuoto che il poeta ima- 
rina fosse forato da Lucifero nell'emisfero ho- 
reale precipitando dall’empireo; la terra ri- 
correndo in su formo nell'emisfero australe 
l'isoletta e il monte del purgatorio, la cui cima 
è il paradiso terrestre, dal quale si passa nei 
nove cieli, che, in forma cli sfere, contenendosi 
e abbracciandosi l’un l’altro, formano il para- 
diso. Il senso letterale dell’opera è lo stato del- 
l'anima umana dopo la morte, ossia nella vita 
di tormenti, di speranze, di beatitudine ; il senso 
allegorico è il rinnovamento morale, civile e 
politico del mondo. : 

L'opera intera fu pubblicata dopo la morte 
del poeta (1321), e la 1% edizione a stampa sì 
ebbe nel 1472; da allora a oggi gli studi dante- 
schi toccarono il massimo grado del loro svi- 
luppo. La storia della varia fortuna di Dante, 
(lice il Casini, « è intimamente collegata con le 
vicende della vita e della coltura italiana; e chi 
sì faccia a percorrerla, s'accorgerà facilmente 
come sempre si oscurasse il nome e si affievo- 
lisse il eulto di Dante, quando la nòstra patria 


St oppressa dalla decadenza politica e letteraria, 
[ti 


fome per contro al rifiorire «del pensiero @ 
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£ eorrispondesse sempre i] 
li intorno al massimo poeta 


movimé 
10stPa è p = 

della 1 cavalleresco. 0 romanzeseo 

veg] 


D) Il poema 
di avventure 
no dei tre Cie 


strane e maravigliose 
racconto i f ‘eschi ‘medio 
li cavallereschi del medio 


tolte da ul 


sil carolingio (imprese di Garlo Magno 
avo, 79) : ' 
i ladini), 0 il bretone (gesta e amori 


e dei suol pa ] i 3 È 
li Arturo re d'Inghilterra € dei suoi cavalieri 
LI fe 


della Tavola rotonda), 0 lo spagnuolo (prodezze 
itel Cid per l'indipendenza della Spagna contro 
j Mori). Questi cieli non appartengono all'Italia, 
che entrò ultima pell'arringo, ma i nostri poeti 
del 500 raccolsero; sceverarono, armonizzarono 
e fissarono quelle canzoni romanzesche (com- 
poste dai troveri e cantate dai menestrelli per 
Je pubbliche piazze e nelle rocche feudali) con 
tale perfezione artistica, che ne vennero stu- 
pendi capolavori, come il Morgante maggiore, 
snema in 20 canti, ove Luigi Pulci, scherzando 
e sorridendo spesso scetticamente, narra le av- 
venture di Orlando in Oriente, la lotta di Ron- 
cisvalle « la morte dell'eroe; Orlando inna- 
morato in 69 canti, ove Matteo Maria Boiardo, 
in tela variata e vastissima, con ricchezza d'in- 
venzioni e con arte, ma con prolissità e difettosa 
elocuzione, narra l’innamoramento di Orlando 
per Ja bella Angelica e la guerra di Carlomagno 
contro Agramante; il Mambriano di Francesco 
Bello (il Cicco di Ferrara), ove si raccontano 


(1) Man. di lett. ital. vol, 3°, IT°, pag. 45. 


Poesia epica ed epopea. rta 


le vittorie di Rinaldo contro il re di Hilinio: 
Orlando Furioso, poema d’'impareggiabile per: 
lezione artistica, il quale se non ha tanto pre- 
gio per l'originalità dell'invenzione, essendo de- 
sunto dal Boiardo, dai romanzi della ‘l'avola 
potonda e dai classici latini 6 greci, mostra però 
il supremo pensiero dell’Ariosto, che di tr 
a suoi modelli vuol conservarne le 
crescerle, correggerne i difetti, dare 
una splendida veste. 

L'azione centrale del poema è la euerra tra 
saraceni e cristiani, e la figura maggiore è il 
paladino Orlando, che diventa pazzo per l'amor 
suo spregiato dalla bella Angelica, e poi rinsa- 
visce, perchè Astolfo va a prenderne il cervello 
nella luna. A quest'azione si collegano gli amori 
e il matrimonio di Ruggiero e della valorosis- 
sima Bradamante, cda cui ha origine la casa 
estense celebrata dal poeta; e alle due azioni 
principali se ne intrecciano altre minori ed epi- 
sodi vari moltissimi, con tanta arte distribuiti, 
che si appalesa nel poeta una mente ordinatrite 
e architettonica, come alcun altro non ebbe, 
eccetto Dante. A tale pregio congiungendo quelli 
della maravigliosa potenza descrittrice, dello 
stile adatto alla varietà grandissima cei con- 
cetti e dei sentimenti, della lingua sempre fre= 
Sca e ricca, dell'ottava facile e armoniosa e 
lella spontaneità e dell'eleganza semplice e se- 
lena che domina in tutto, si ha il poema più 
bello che in questo genere vanti l'Italia, supe- 
More ai precedenti e a quelli che lo seguirono; 


onte 
bellezze, ce- 


a ogni COSA 
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il Floridante di Bernardo 


cortese dell'Alamanni, i sei 
se ec i molti altri di vari 


ì pamadili Li 


il Girone 
tico pol 
e) îl poem& eroico, che ha per soggetto 
odi straordinario valore, cli Somma 
tale da eccitare la meraviglia con 
sciali della solennità e dell'unità, 
alleresco aveva per caratteristica 
pietà. AI poema del Tasso, che 
è il nostro capolavoro di tal genere e ove sono 
piprodotte le perfezioni CISGIIERO e di Vergilio, 
precedettero umili tentativi di epopea eroica, 
modo stesso che Dante e l'Ariosto avevano 
ro precursori nelle visioni e leggende 
del medio evo e nel romanzi della cavalleria. 
Primi tentativi furono : le Stanze del Poliziano 
(Angelo Ambrozgini) poema interrotto al 2° libro 


unlatto storie 
importanza e 
le qualità sp: 
Jaddove il cav 
Ja fantastica Va 


nel 
avuto i lo 


| i Za: ; i 
| ma di grandissimo pregio per le belle deseri- 
or l'eleganza della lingua, per l'armonia 


zioni, p 
dell'ottava; — Vltalia liberata dati Gotti, ove Gior- 


À gio Trissino narra in versi sciolti, fiacchi è 
A noiosi l'impresa di Belisario; — © l'Avarchide, 
‘ ove l'Alamanni narrando un'impresa cavalle- 

resca vuol trasformare il poema rOMANZzeseo 


Mi in epopea classica. 

; Torquato Tasso dopo il giovanile poema PO 
y manzesco « Rinaldo» pose mano alla Gerusl 
i lemme liberata (1563-75), ove in venti canti ce 


lebra Ja prima crociata (1096-99) condotta da 


\ Goffredo di Buglione che è il protagonista 9° 
per avversario Aladino re ci Gerusalemm® 
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a ed e) È Dr 


Olive le donne, che hanno nel poema molta 

parte (Glorinda, Erminia, Armida), gli eroi prin- 

cipali 80n0, fra i cristiani, Rinaldo, finto ante- 

nato cdi casa d'Este, e l’ancredi, tipo ideale del 

perfetto cavaliere, e, tra 1 saraceni, Argante è 

Solimano. Il poema, ové felicemente introdotto 

il maraviglioso con l'intervento del SOpranna- 

turale; @ che riunisce in bella armonia le qua- 

lità dell’epopea romanzesca con quelle eroiche, 
riusci un'opera originale e nuova, ove si ammi. 
rano ottave armoniose, dolcezza sentimentale, 
spontanea malinconia. È vero che Preannunzia 
il decadimento «dell’arte, nell’artifizio, nei concetti 
ricercati, nelle ardite metafore, nelle antitesi 
lambiecate; ma è un poema immortale che lega 
l'autore a Dante e all’Ariosto: la Comedia, il 
Furioso, la Gerusalemme sono i tre cerandi poe: 
mi italiani, tre manifestazioni della vita nostra; 
esprimono religione, scetticismo, dolore; rap- 
presentano il comune libero e credente, V'Italia 
cortigiana e scettica, l’Italia serva e dolorosa 
(Settembrini). 

d) il poema eroicomico, narrazione di fatti 
eroici in modo ridicolo, o di fatti ridicoli in 
modo eroico per suscitare il riso. Per il bisogno 
huturale degli uomini di rierearsi e sollevarsi 
con lo scherzo, il poema eroicomico è antichis- 
simo: infatti si ricorda il Margite di Pigreto 
di Caria e si ha la Batracomiomachia, male 
attribuita a Omero e che pare del secolo VII 
î €. Se non vi si arrivò nel medio evo. coî 


cantari e coi romanzi cavallereschi, nve la cente, 
Fennant D. 18 


i 


o han 
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‘sme col erande, con l'affettuoso, col nobile, 
insieme Ce © 


SOR narrate e delle cose rappresen- 
delle i cominciò fino d'allora la Jearicatura 
tate; pure roria.,rAnzi fino dall’apogeo dell’epo- 
e casca — precorrendo il creatore del 
Nea na eroicomico; lo spagnuolo Michele Cere 
eri (1547-1616), che nel suo Don Chiserotte 
protesta contro Ogni falsità e ridicolezza — 
Teofilo Folengo (Merlino Cossa DN, ce 
dettino, d'ingegno originale e bizzarro, aveva 
preso a dileggiare la cavalleria col ROSEO 
Orlandino (8 canti) e col Baldus (in latino mac: 
cioè in parole italiane e dialettali la- 


:] grottesco per le esagerazioni 


cheronico, 


tinizzate). bs 
Serissero di tali poemi 1n Italia, nel 1600, il 


Bracciolini (Selerno degli Dei); il Lippi (Mal- 
mantile riacequistato), il Corsini (Zorracchione 
desolato) e altri; ma tutti superò il Tassoni, il 
quale nella sua Secchia rapita (12 canti), unendo 
in acconcia maniera l'eroico col comico, narra, 
per vituperare il vile conte di Culagna (Antonio 
Brusantini) e per fare la satira della società 
sua contemporanea, una guerra tra bolognesi 
e modenesi causata dal ratto di una secchia. 
Talora vi si notano improprietà di parole e di 
frasi e imagini esagerate e false, ma Jo stile 
vivace, la narrazione svariata, franca e spe- 
dita, il colorito vario e l'ottava facile, scorrente 
e sostenuta rendono la Secenia rapita il modello 
vero dalla poesia eroicomica, 

l'ira gli stranieri i più belli. esempi 80N0* il 
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Luirin (leggio), ove in 6 ‘canti Nieola Boilean 
parigino (1636-1711) canta, con linguag 
timenti elevati e con Intervento di personaggi 
allegorici, la gara fra due canonici per un Tu- 
tilissimo motivo; The rape of the Lock (il Riccio 
rapito) in 6 canti, dell'inglese Alessandro Pope 
(1698-1744) : il Don Giovanni di Giorgio Byron; 
e Dorotea, poema comico ungherese di Michele 
Gsokonai (1773-1805). 
Affine al poema eroicomico è la parodia + tra 
vestimento in forma bassa e ridicola di qual- 
che opera grande e grave, o trattazione in forma 
grottesca di un argomento serine importante ». 
I più noti esempi sono: l’Eneide travestita del 
Lalli, la quale è una profanazione i quanto vi 
ha di più eletto e' sublime nell'arte; e il Rie- 
ciardetto, nel quale l’autore, Nicolò Fonteguerri, 
mostra difetti di stile e di urbanità, ma molta 
fantasia. 

e) il poema metologico, che canta le divi- 
nità pagane, celebrandone le discendenze o fa- 
cendole partecipi delle passioni e delle vicende 
umane. E questa un’epopea che mira alla pra- 
tica e alla realtà della vita; è forse di origine 
Ionica, ma fiori principalmente fra gli Eoli 
della Beozia, ed è rappresentata dal nome di. 
lsiodo. L'argomento di questi poemi, che sono 
Senza la vivacità, il colorito abbagliante è l'in- 
teresse «lei poemi omerici, è di narrar lè ori- 
ginì del mondo è degli dei (cosmogonie è 
{onte) cantate già negli antichi inni r 
sieme coi fatti. principali attribuiti a 


glo e sen- 


Augusto, 


L dive. 
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A Esiodo (sec. 8"), 
dell'eolica (UL ; 
MET, villaggio di ASCII (Beozi8) 16 (RASCOlLAl: 
si attribuisce la. Teogonia 

m'av. G. d'autore ignoto), 
[022 versi, SONO raccolte la antiche api. 
he e cosmogoniche : dlal caos pri. 
l'ampia terra, il nero Tartaro e 
il bellissimo Eros; indi sì distinguono luce e 
tenebre; giorno e notte } poi la ser ta procrea il 
cielo e il mare, € dagli elementi fondamentali 
sorgono infiniti esseri; alcuni allegorici o astratti 
(vittoria, forza, valore), altri reali, come i l'itani, 
È ammirabile l'episodio della Txtanomachia, tra 
dotta dal Leopardi. 
Fra i latini sono di questo genere le Meta- 
morfosi, ove in 15 libri e in verso eroico Ovidio 
cantò Je favole mitiche, che hanno per fine una 
trasformazione: esposta la cosmogonia, l'età 
dell'oro, l'umana corruzione e il diluvio, il poeta 
narra i miti e le lesgende della Grecia e {li 
Roma, espone la filosofia pitagorica, è termina 
il poema con l'apoteosi di Giulio Cesare e di 


nioni tengonie, 


mitivo escono 


Da quest'opera perfetta di Ovidio tolsero ima: 
gini e pensieri i nostri poeti, da Dante e dal 
Petrarca sino al Monti ed al Foscolo; il, Boe 
caccio tradusse pagine intere delle Metamot= 
fosì nel suo Filocopo; l'Ariosto modellò i due 
episodi li Ruggero e di Orlando sulla libera 
zione di Andromeda; e Andrea dell'Anguillara le 
imitò nel 500. La letteratura italiana ha tm poemi 
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mitologico nell’Adone del secentista Marini, che 
in venti canti (5123 ottave), con Imagini sivavsa 
ganti, con episodi, descrizioni e digressioni no- 
jose, ma con verso facile e armonioso, narra gli 
amori di Venere e di Adone, — e un altrò nella 
Musogonta, ove il Monti canta l'origine delle 
Muse in 73 ottave di arte finissima, 

f) il poema religioso, che narra un fatto 
erande, importante e sacro, come Ja Vittoria 
di Cristo, poema pieno di soavità e armonia 
dell'inglese Piles Flecter (1588-1623), Da questo 
poema pare che il londinese Giovanni Milton 
(1608-74), prendesse qualche idea per il suo Pa- 
radiso perduto (12 libri, in versi sciolti), che è 
uno dei più grandi poemi religiosi della let- 
teratura moderna per sublimi pensieri, stile 
maestoso, «descrizioni splendide, compiuto dai 
quattro libri dell'altro poema il Paradiso rieon- 
quistato. Nel primo. si vede come Adamo, ce- 
(lendo alla tentazione, abbia perduta la felicità 
per la quale fu ereato; nel secondo, si vede 
come Cristo col vincere ogni tentazione abbia 


procacciato i mezzi per ricuperare la smarrita 
felicità. 


I tedeschi hanno il loro poeta religioso in Fe- 
derico Amedeo Klopstok cdi Quedlinbure (1724- 
1803), il quale nella Messiade (epopea in 20 libri) 
canta la redenzione umana dall'ultimo ingresso 
di Cristo in Gerusalemme fino all’ascensione, 
Ma con incerta pittura di caratteri e con di- 
scorsi e descrizioni cosi lunghi che stancano, 


cme la continua elevatezza di sentimenti a 
Spressioni, 


L'arte del dire. 


== FI) xVI gerisse un poema religioso, in 

Val 80: Se etri; il cremonese Girolamo Vida, 
lì libr GurS } papa Leone N. Il poeta nella 
i orzo pappresenta la vita di Cristo, lu- 
jabilitata dal sangue dell’uomo senza 
;aca un largo tributo alle forme pa- 
colo, in lingua classica, stile copioso 

‘erso fluido € sonante. Da lui tolsero spesso 
SS pensieri molti dei grandi poeti ita- 
come il Tasso, l’Ariosto, il Ma- 
e il Milton. 


ner £ 
sua Crisi 
manità 
pecca, e] 
gane del seco 


imagini @ | 
liani @ stranieri; 
rini; il Klopstok 


1) il poé 3 i 
tura, il quale si ricongiunge con l'antica poesia 
, 


religiosa, perché presto, con intendimento tra 
religioso e insegnativo, si cominciarono a esporre 
in versi i principii fondamentali della pastorizia, 
dell'agricoltura, ecc. Così le Opere e è giorni di 

Esiodo, accozzo di vari frammenti mitici ed 
etici, con interpolazioni parziali di inni, di miti, 
di gnome, sono un poema religioso e umano, 
ideale e pratico, severo insieme e soave, ove il 
poeta di al fratello Perse una serie di precetti 
morali e pratici sull’amministrazione domestica, 
sull'agricoltura; sulla navigazione e sulla scelta 
dei giorni propizi all'operare; e loda il lavoro 
che nobilita l'uomo e lo conduce agli agi della 
Vita e alla ricchezza, 

Poemi didattici latini sono principalmente ìl 
De rertm natura è le Georgiche, nel primo dei 
quali Tito Luerezio Caro (99-55) espone in modo 
altamente poetico il sistema filosofico di Pipi- 
curo per liberare gli uomini dal triste giogo 


ma didascalico 0 poema dellannne 
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della superstizione ; nel secondo Vergilio tratta 
in modo ammirevole e lnarrivato della Coltiva- 
gione dei campi e degli alberi e dell’allevamento 
del gregge e delle api. I più celebrati traduttori 
dli Lucrezio sono Alessandro Marchetti del see 
colo XVII © il vivente Mario Rapisardi ; lesmi- 
gliori traduzioni delle Georgiche sono quelle 
dell'Arici e dello Strocchi, : 

[ moderni, in questo genere di poema, 
rono i classici, specialmente nel sec, XVI 
Italia se ne hanno molti esempi, 
quali sono: in versi sciolti, la Coltivazione del- 
l'Alamanni, le Apz del Rucellai, la Nautica del 
Baldi, la Coltivazione del riso dello Spolverini, 
l'Origine delle fonti dell'Arici e la Feroniade 
del Monti; in terzine, la Balia e il Podere del 
Tansillo; e in ottava rima, la Caceia dì Erasmo 
da Valvasone e la Coltivazione dei monti del Lo- 
renzi, 

Di siffatti poemi, come, del resto, di tutta l'e- 
popea, è oramai passato il tempo, perchè ai 
nostri giorni si vuole l'arte sposata al vero, e la 
scienza ricerca con l’analisi rigorosa la cogni- 
zione precisa ed esatta dei fatti scientifici; m 
loro vece però non mancano poesie esprimenti 
ì sensi suscitati nell'animo del poeta dal consi- 
derare le maraviglie della natura, della scieuza 
0 dell'arte, 0 Poesie che hanno per argomento 
luomo, i fatti della sua vita, le leggi morali 
ernano, come le odi del Parini, quella 
Al signor di Montgolfier del Monti, la Coneht- 
Mia fossile dello Zanella, Canto d'Igea del Prati, 


imita- 
| s ein 
l migliori dei 


che li gov 
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a l'ode Alle fonti del Citumno del Gar- 


TAVOLA SINOTTICA. 


pica — nazionale, spontanea, primitiva 


arrativa. ‘pope 2 riftessa, artistica, imitativa 


È Scandinavia — aaa 
È Pi dei Cid 
pe ema ce, 
RESI Ro eniania — Nibelungen, Gudrun, eco, 
Portogallo — Lusiadi 


/ { Argonautiche (Apoll. Rodio) 
Grecin — i ololici | paralipomeni d'Omero (Smirneo) 


J Guerra punica (Gneo Nevio) 
\ Annali (Ennio) 


Eneide (Vergilio) 
Farsaglia (Lucano) 


storico-nAZ: | puniche (S. Italico) 


Roma < ! 
) Uebaide, Achilleide 


"A 
Epopea + Poemi 
Argonautiche 
Gigantomachia 
Metamorfosi 


mitologici 


vi 
Reso, Pobmi italiani 
Metto ev | Persia — Libro dei re 


il serventese — racconto poetico narrativo 
il Poemetto e la cantica — |} 0 eroiche o dida: 
brevi narrazioni di cose scaliche 
ln Novella — breve e commovente racconto do- 
mestico 
i dantesco (/ivina Commedia) 
cavalleresco o romanzesco (Orlando 
Purioso) 
eroico ((erusalemme lberata) 
eroicomico (Secchia rapilu) 
mitologico (Adone) 
religioso (Paradiso perduto) 
didascalico (Collivazione) 


il Poema 


Poesia dram nuatica. 


9h 
Poesia drammatica. 


La drammatica frutto non 


solo di fantasia, 
ma anche di meditazione v 


igorosa; in ogni let- 
teratura è l’ultima e sorgere fra Je tre er 


forme poetiche, giacchè la sua indole è 
sssa non può fiorire se non in pe 
ast 


andi 
tale che 
Piodi di avan- 
zata civiltà. Quando l'ingegno umano non è 


Îl poeta 
ia individualità e 
dimenticare interamente sè stesso, per trasfe- 


rirsi tutto nei personaggi che crea, provare i 
loro affetti medesimi, rappresentarli in modo 
perfetto. Per ben figurare un Intreccio di fatti 
che sì svolge in atto dinanzi alla mente del 
lettore o agli occhi dello spettatore, sì richiede, 
oltre una speciale capacità e intrinseca attitu- 
dine dell'ingegno, una grande eonoscenza del 
cuore umano, una grande esperienza della vita, 


doti queste che non possono aversi nella gio- 
vinezza dei popoli. 


ancora maturo in ognì sua potenza, 
non sa spogliarsi della propr 


Scopo della drammatica è di rendere sensi- 
bile un'azione della vita umana per mezzo di 
personaggi, che con le parole e le opere la ri: 
facciano; quindi è di sua natura poetica sia 
che si scriva in prosa, sia che se ne cavi l'argo- 
mento dalla storia o dalla società vivente, Res 
chè Sempre il dlialogo dev'essere VIVAC6; 581 An 
chiede l’opera della fantasia, e tutto ciò ehe 
Costituisce il dramma, fa d’uopo crearlo. Oltre 
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quù A STO 
a è efficacissima a com- 


\ecialmente se sì aggiun- 

attori e i prestigi delle 
fatti il teatro fu istituito dagli antichi, 
iola di virtù, e în Grecia fula 


drammatie 
eli animi, S} 


scene. In 
ichè fosse scel 


( ti ipa dalla quale insegnav ansì relielor e e 
satte: È : 1 

] Le po in Cul tutte le & | belle po- 
mora e, 1 am Il alle 


si E spaziare. 
tO i matica ebbe origine elle io e 
precisamente dalla lirica corale che; fra Greci, 
cantava le lodi dei Numi nelle cerimonie reli- 
giose. Si cominciò prima @ dividere ìl coro in 
vanie schiere, e si rappresentarono con atti 
esterni e discorsi ivari momenti della cerimo- 
nia, la quale ordinariamente celebrava le av- 
venture di Dioniso (Bacco) coi ditirambi, 0 canti 
corali (fatti sulle piazze 0 nel tempio del nume 
prima e poi sui teatri nel V sec. a. C.). Essendo 
poi costume degli antichi Greci d'immolare un 
capro (tragos = roditore delle viti e quindi ne- 
mico del dio) nelle solennità dionisiache di pri- 
mavera e d'autunno (grandi e piccole), così 
quei canti si chiamarono tragedie o canti del 
capro. La trasformazione del coro clitirambico 
é attribuita a Tespi, ateniese, di Icaria (fiorito 
nel 526 a. C.) che si meritò il titolo di inven- 
tore della tragedia; ma ottenne alta perfezione, 
sempre informata a sentimenti religiosi, di pa- 
tria, di moralità, dai tre grandi ateniesi Eschilo, 
Sofocle, Euripide, i quali si trovarono uniti, 
in una simbolica gradazione, nell'isola di Sa- 
lamina il di della vittoria di ‘Temistocle sui 
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persiani: Eschilo combattendo, So 
cendo il peana nel coro dei giovanetti che danzò 
intorno ai irofei, ed Euripide nascendo so que] 
ciorno medesimo (5 Ottobre 480 a. Ci). Eschilo 
(525-456), considerato il vero fondatore della tra. 
gedia greca, presenta in magnifici quadri Ja 
miseria e i bisogni degli uomini di fronte alla 
possanza dei numi, e delle sette tragedie che di 
lui rimangono, la più grandiosa è 
perfezionatore della tragedia è Sofocle (496- 106), 
che nei suoi drammi ritrae bellissimi caratteri, 
umani e veri; delle sue sette tragedie rimasteci s 
la più bella pare l'Edipo re; Euripide (480-407) 
segna il principio della decadenza drammatica, 
e restano di lui 15 tragedie (Zeuba, Elettra, ecc.). 
Delle tragedie greche fecero belle traduzioni 
italiane il IFraccaroli, il Maspero, il Bellotti è 
altri. 

Ma dai ditirambi, cantati in certe orgie hac- 
chiche e pieni di satirica licenza, sorse anche. 
un’altra rappresentazione, intesa a mordere 


focle condu- 


Agamennone ; 


repubblica. Questo altro componimento fula 
comedia (canto dell’orgia o del contado), così 
detta perchè si cantava nei villaggi, durante. DI 
Sollazzi e l’ebbrezza licenziosa della vendemmia. 

Se ne vuole inventore il megarese Susarione 
(sec. 69), ma il vero fondatore ne fu Epicarmo 
di Cos (478-467), e fu perfezionata nell’Attica de 
Aristofane (444-380) e da Menandro (332-299). 
primo, che. con libertà di parola non mai. 
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Mia nedie (le Nuvole, gli Uccelli, le Rane, 
nero DECIO il secondo, seguendo la scuola 
La È ci ciati gli argomenti politici e le 
n Go II “dell'antica, trattò solo sog- 
caricature Do ita privata; RSI OO 
sia ca le con fine accorgimento deduceva 


Dia ta aggione della vita umana caratteri 
dall seas Jelineati e coloriti, tipi veri e viventi. 
jileali LA ‘comedie restano pochi frammenti, 
iero! però a far conoscere il grande inge- 


gno del poeta. A : 
£ Ta tragedia © la comedia dunque furono le 
antiche della poesia dramatica greca: 
rappresentante un contrasto di forti af- 
atamente la lotta disuguale degli 
questa, satira civile e politica 
satira morale. La tragedia 
si aggirava intorno, & fatti storici importanti, 
con scioglimenti terribili e luttuosi (catastrofi); 
era solenne di concetto; splendida cli forma, 
semplicissima pell'intreccio e nella sceneggia- 
tura e abbellita dai cord, nei quali si manifestava 
la coscienza pubblica variamente commossa 
dlai fatti che davano materia all’azione. La co- 
media fu prima licenziosa e mordace; poi venne 
ridotta entro i confini della vita famigliare per 
dipingere i costumi degli uomini. 

Mentre in Grecia la poesia drammatica; Loe- 
cato nelle opere d’arte il sommo dell'eccellenza 
veniva già declinando, a Roma si mostrava af 
pena con le informi rappresentazioni popolari 
(p. 119) 0 lui scenici (390 di R.), mel cui novero 


forme 
quella, 
fetti e Segn 
eroi contro il fato; 
da principio e poi 
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jj possono rassegnare: i dialoghi fe 
mRS nuziali (pag. 119), le sature, 
con ballo e musica (pag. 146), Je 
yortate & Roma da Aversa nel 543) e i mimi, 
dos siciliane. Queste due 


ultime Produzioni, 
ostituenti la drammatica nazionale in contrap- 
CO: n ° Fi 
posto ai drammi Srecizzanti, sono clue 
135 


li comedia buffa per far ridere 
{ » . n 
volgarità. Le azioni comiche 
e 5 ? ia 
vano a bofonchiare le classi infi 


scenninti nelle 


commediole 
atellane (im- 


forme 
con stramberie 
atellane mira- 


me cittadine con 
maschere e personaggi fissi, con dialoghi e canti 


in lingua plebea e varietà di metri; coi mimi 
invece, azioni a gesti con canto, hallo e suono 
dli tibie, si voleva far ridere eon oscenità e al- 
lusioni personali. AE. (A 
Per quanto queste due produzioni sì perfezio- 
nassero ed, entrate nella letteratura, avessero 
autori, pur tuttavia non riuscirono a impedire 
la prevalenza dei drammi ridotti o imitati dal 
greco, i quali formavano la drammatica latina 
artistica ‘con tragedie erepidate o pretestate e 
comedie palltate o togate, secondo che tratta 
vano argomenti 0 greci o romani. Tutte poi 
erano senza cori, in cinque atti e un prologo, 
con monologhi cantati a Suon di tibie (cantica) 
è parti dialogate recitate 0 declamate (diverbia); 
e si usava il coturno nelle tragedie, il socco 
nelle comedie, SE, 
Come autori drammatici latini sono DIG 
(oltre Pomponio, Nevio, Labesio e Siro perle 
alellane e i mimi) Livio Andronico, Nevio, Ennio, 


È luriazio Ma- 
Pacuvio, Pomponio Seeundo, Curiazio È 


D'arte del dive. 


190 Pers — 
“ii. i migliori autori cdi comedie 
ipo Accio Plauto (250-184) e Publio 
DR. nartaginese (496-159); che tolsero 
Terenzio Ater DES ARERIEZIRISIAN O Ae 1 
enandro le situazioni, 1 caratteri 
il dialogo delle loro ceomedie; 
conosciamo il valore e l’in- 
jle.delle vomedie dell'autore greco. Le come- 
fe o rguto (Captivt, Trinummus, Aulularia, 
La gloriosus), sebbene non originali, sono 
una pittura sincera dei costumi È della vita dei 
romani nel 6° secolo. di Roma; e sono anche 
Ja espressione della lingua viva del popolo in 
quell'età. Le sei comedie di Terenzio (Andria, 
Eunuco, Adelfi, ecc.) hanno lingua più deli- 
cata e pura, caratteri più morali e più veri, e 
condotta più resolare dei lavori dramatici pre- 
cedenti. 

Invece il principale tragico é Lucio Anneo 
Seneca di Cordova (3 a. G. — 65 d. C.), filosofo 
stoico, educatore di Nerone, il quale l’obbligò a 
svenarsi in bagno per sospetto d'aver congiu- 
rato contro di lui. Ci restano dieci sue tragedie 
(otto intiere e due in frammenti), riduzioni li- 
bere da Sofocle ed Euripide, composte per esser 
lette e non recitate, e le quali, pur essendo fred- 
de, compassate e «di difettosa fattura, sono tut- 
lavia importanti per la bellezza del verso, per le 
molte buone sentenze morali e perchè, si può 
dire, da esse discende il teatro tragico moderno 
delle nazioni latine; Dopo Seneca il teatro r0- 
SSIO decadde, e solo si gustarono dal popolo 
le pantomime (balli con cori e musica orche- 


terno, 8005 ma 


furono l'uml 


spesso da M 
e spesso anche i! 
cosicché per essi 
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strale) e ì cruenti spettacoli del 
sorsero le rappresentazioni sacre 

La drammatica italiana fu in 
sivamente religiosa, poichè 


circo, finché 
nelle chiese, 
i origine esclu- 
religio in forma di laudî 
(liriche religiose) essa volgarizzò gli antichi 


misteri che in latino sì erano celebrati per tutto 
il medio evo nelle chiese e sulle Piazze dei paesi 
cristiani: presto però assunse, per forma esclu- 
siva delle rappresentazioni sacre, la stanza in 
oitava rima, che rimase alla drammatica anche 
nell'Orfeo del Poliziano e in molte composi- 
zioni del 500 e 600, specialmente campagnole, 
Nei secoli XV e XVI si usò anche Ja terzina 
come metro poetico delle rappresentazioni sacre 
nell'Italia meridionale, dove per altro appare 
allora anche l’endecasillabo incatenato, tolto 
dalle rappresentazioni burlesche popolari e usato 
dai poeti meridionali del 400 nella poesia lette 
raria. Ciascuno di questi endecasillabìi ha la rima 
al mezzo colla parola finale del verso precedente, 
come questi del Trionfo della fama del Sannaz: 
zaro, messì in bocca a Minerva: 


Corro Vida lelolera eee che» SON CO1CÌ 
che co’ consigli miei — con la prudenza 
esalto ogni potenza — 


dea a DECIO 


Dagli endecasillabi rimati internamente fu ta- 


cile il passaggio agli endecasillabi sciolti, e di 


latti nei primi anni del 500 appare lo sciol 
‘ome metro della poesia drammatica, 
helle tragedie è sdrucciolo nelle eo 
Quale tiene, quasi solo e glorioso, il ci 


L'art del dire. A 


Jo ue — 
e ere poetico fino al secolo XVIII AI: 
Martelli toglie dalla poesia 
, jl distico alessandrino, formato di due 
se l (verso martelliano), e lo intro- 
lrammi; e questo metro, favorito 
torevole di Carlo Goldoni, di- 
i scrittori drammatici, 


questo ven 
lora Pier Jacopo 
france 3 

versi geltenal! 
duce ne' suol ( 


tosempio au 
tanto che ricompare ancora di quando no quando 
in qualche lavoro drammatico dei Naso, gioni; 
a esempio nel Cantico dei cantici del Cavallotti. 

Tutti i componimenti drammatici sono distri- 

jin atti 0 parti compiute in sè e che per- 
mettono un po di riposo, @ gli atti sono suddivisi 
in scene, determinate dall’entrare e dall’uscire 
dei personaggi. Nella tragedia e nella comedia 
eli atti sono ire 0 cinque: per lo più cinque 
nella tragedia, e tre nella comedia, specialmente 
se è in prosa. Le parti della tragedia sono: la 
protasi, scene che servono d'introduzione. al 
ilramma e ne preparano il soggetto; l'epilest, 
che è il nodo © l'intreccio, la parte sostanziale 
del fatto; la catastrofe, che è il risolvimento 
del nodo, ossia la fine della tragedia. Antica- 
mente la protasi era formata da un prologo, 
che tornò a rivivere recentemente nei lavori del 
Cossa e del Cavallotti. Si soleva anche dagli 
antichi far cantare dai cori, fra un atto e l'al- 
iro, qualche cosa morale sull'azione svolta poco 
innanzi; ma i moderni, come l'Alfieri, lo Sha- 
Kespeare, lo Schiller, il Gorneille e altri tragici 
nostrali e forestieri, li tralasciarono per ren- 
dere più serrata la rappresentazione. Solo il 


buit 
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Manzoni nelle sue tragedie l’Adelehi e il 
minola introdusse i cori per 
ossi i propri sentimenti sui fatti 


Car- 
esprimere eon 
i storici l'appre- 
gentati, aggiungendo così anche questa ir 


n a mova- 
zione alla tragedia, come già ve nave 


va por- 
tata un'altra, non tenendo conto delle due unità 


di tempo e di luogo, che, coll’unità dl’azione, 
avevano formato sempre, prima di lui. i e 
supremi della composizione tragica, i 
Infatti l’unità d'azione è quella che vuol essere 
veramente rispettata, perchè sia stretto e ne- 
cessario il legame 


anoni 


fra le parti: del resto deve 
essere indifferente che l’azione sì svolga in un 
giorno, in um mese o in unanno; in piazza, în 
campagna O ln casa. 

Il primo tragico italiano fu il Trissino (Sofo- 
nisba), al quale seguirono il Rucellai (Rosmunda) 
il Tasso (Zorrismondo), il Maffei (Merope) è al- 
tri, fimché venne l'Alfieri, creatore del nostro 
teatro tragico. La tragedia alfieriana, inspirata 
dall'amore alla libertà e dall’odio alla tirannide, 
rappresenta in generale la lotta degli oppressi 
contro gli oppressori, dellalibertà colla tirannide, 
e tratta soggetti tolti per lo più dalle storie e 
dlalle leggende di Grecia e di Roma. Le migliori 
tragedie dell’Alfieri sembrano essere il Saub 
l'Oreste, il Filippo, la Virginia, la Mirra. 

All'Alfieri seguirono: il Monti (Arsstodemo, 
Galeotto. Man fredi, Caio Gracco), il Foscolo 
(Tieste, Aiace, Ricciarda), il Pellico (Wrancesea 
da Rimini, Iginia d'Asti, Eufemio di Messina 
Lster d'Engaddi, ecc.) il Nicolini (Giovanni da 
FERRARI D, 18 
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e i > 3 
rese 7 Si nose ? 
Arnaldo da Bresct Filippo Strozzi ecc), 


Procida, 
? y altri. ; 
il Manzon! 2 ieri sono celebri: i francesi Cor- 
Fra gli stran cniniro ; Hugo; i ‘tedeschi 
neille, Racine, - ol'inelesi Shakespeare, Byro 
Schiller è Goethe; gl'ingles s Byron 
ù iaia ha, come la tragedia, la PIERI, 
a catastrofe; deve avere unità d’a- 
eciti e allusioni morali convenienti 
con un ridicolo urbano i difetti 
è Te debolezze degli uomini. Chiamasi comedia 
di carattere quella; la cui bellezza dipende da 
un personaggio ben tratteggiato nella sua in- 
ole; comedia d'intreccio, quella la cui bellezza 
nasce dal nodo così stretto delle azioni dei per- 
sonaggi che sembra impossibile trovarne lo 
scioglimento. Il burbero benefico del Goldoni 
appartiene alla prima specie; il Ventaglio per- 
duto, dello stesso autore, alla seconda. Scrittori 
italiani di comedie furono nel sec. XVI, periodo 
fiorentissimo, il Machiavelli. il Dovizi (detto 
cardinal di Bibiena), l’Ariosto, Pietro Bacci 
detto l'Aretino), il Cecchi, il Grazzini, il Gelli, 
il Varchi, il Caro, e nel secolo XVII — età di 
decadenza è d'imitazione della drammatica spa- 
gnuola, in cui fiori la comedia dell'arte o im- 
provvisa (che aveva il dialogo non scritto, ma 
improvvisato dagli attori sur uno schema 0 
scenario prima concertato), — Michelangelo 
Buonarroti il Giovane, il senese Gigliy gli An- 
dreini, il Barbieri, il Fiorillo. 
Nella comedia dell’arte, sempre di soggetto 


il nodo è Ì 
zione, frizzi ] 
er correggere 


3 : 
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iene 


moroso complicatissimo e con Punico scopo 
di for ridere, erano le maschere o Upi fissi, per- 

sonaggi, che rappresentavano il tipo popolare di 

ima città italiana 0 di un ceto 0 di un'arte (Pan- 

falone, Arlecchino, Brighella, il dottor. Balan= 

zone, Gianduia, Pulcinella, Sandrone, ecc.), oggi 

ancora in uso nei burattini; ma essa venne a 

noia, e nel sec. XVIII — l'età d’oro del teatro 

italiano — fu abbattuta da Carlo Goldoni, il 
quale ricondusse la comedia alla naturalezza, 
alla verità e alla morale, doti sue principalis- 

sime. 

Pochi furono gl'imitatori del Goldoni nella 
prima metà del secolo XIX, perchè il popolo, 
aspirando all'indipendenza patria, non sì com- 
moveva alle sdolcinature amorose e agl'intrighi 
galanti portati sulla scena (1); ma dopo l’unifi- 
cazione nazionale la scuola goldoniana fiori, 
e continua a' nostri giorni a dar buoni frutti 
con comedie giocose, popolari, satiriche, sociali 
e con graziosissimi proverbi. Si, segnalarono 
quindi il Giacometti, il Gherardi del Testa, ill 
Ferrari, il Torelli, il Bersezio, i due Pullè (Rie 
cardo Castelvecchio e Leo di Castelnuovo), il 
Cavallotti, il Gallina, e oggidi sono applauditi 
commediografi il Giacosa, il Rovetta, Mareo 
Praga, i due fratelli Antona Traversi, il No- 


—_—_—___& 


(1) Gli unici valenti comici d'allora furono: 


cenzo Martini, 
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scribe, 


ié sardou in Franci 
Moliere; Sal Pancia, 


segnala” e Lopez de Vega in Spagna. i 
CalderoD * nel 500. l'Idillio o 


lia derivarono : 
componimento drammatico 
rappresentante azioni più o 
tose di pastori O di contadini, come 
y del Tasso, il Pastor fido del Gua- 
ecentemente la Celeste del Marenco; nel 
lodramma, rappresentazione tragica 
dalla musica; la quale assunse 
per meglio adattarsi al 


non complicato; 


meno pie 
sono pAminto 
rini e! 
600 il me 
accompagnata la 
metri lirici 


forme € 5 P 
I melodramma si chiama anche opera 
; condoché il soggetto è 


che è buffa 0 seria, secon 
pare che il primo melodramma 


seherzevole 0 no. ; 
fosse la Dafne del Rinuccini, ma Sl considera 
come principe dei poeti melodrammatici il Me- 
tastasio del secolo XVIII; nel secolo Scorso sì 
segnalarono Felice Romani lo Sterbini e il Ghi- 
slanzoni, e ora sono valenti autori di libretti 
Arrigo Boito (Mefistofele, Otello; Falstaff), Luigi 
Illica (Andrea Chénier, Iris) e pochi altri. 
Questi autori vanno rinnovando il melo- 
dramma già caduto nel convenzionale, seguendo 
animosi la scuola del genio sovrano, Riccardo 
Wagner (1813-83), il quale « rievocando il con- 
nubio delle arti, della poesia con la musica 
della mimica e della prospettiva, creò il dram- 
ma nazionale tedesco, derivandolo dall'epope® 
nazionale e séenando nuove orme alla fantasia 
musicale » (Tannhauser, Lohengrin Mristano è 
Isotta, ecc.) 
Alla comedia si colleza la farsa, breve co 
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mediola, per lo più in un atto solo, la quale 
con modi buffoneschi, purchè non scurrili È 
con oraziosi, ma urbani equivoci, rappresenta 
in fatterello ridicolo per rallegrare gli spetta- 
fori ce ricrearli dopo l'attenzione prestata alla 
srecedente azione tragica. Unico esempio greco 
è il Cielope di Euripide; i Latini ebbero le erodia 
0 vappresentazioni ridicole, come le sature e le 
atellane, che erano destinate a terminare il di- 
vertimento scenico; noi italiani ne abbiamo 
molte, vivaci, piene di brio e talune anche istrut- 
tive insieme e divertenti. 

Ai nostri giorni il D'Annunzio, poeta e ro: 
manziere valente, ha tentato di far rivivere la 
tragedia, dandole anche forma prosastica, come 
La Città morta, Gioconda, La Gloria, ma seb- 
bene siano tre produzioni purissime nella forma 
e in lingua armoniosamente poetica, non sono 
capolavori. Onde può ritenersi che le moderne 
letterature non hanno più la tregedia. In com: 
penso però la drammatica odierna ha la co- 
media sociale, come abbiano già notato, @ il 
dramma, componimento intermedio fra la tra- 
sedia è la comedia, che, in senso generico, vale 
qualsiasi lavoro rappresentativo, ma in ispecial 
modo indica la rappresentazione pietosa di un 
fatto erave tendente al tragico, con tratti co- 
mici, In Italia fu una imitazione dei drammi 
lacrimosi della Francia, ma, perfezionato se- 


condo il gusto nostro nazionale, sempre piacque A 


più della tragedia, perchè unisce il serio al fa- 


ceto, mette in azione molti personaggi, © Pone& 


e, 
rotta 
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Jos = IE 
tO differenti affetti. Il dramma può ‘es. 

SI ) i ap h< x 
contras Go invenzione, scritto in prosa 0 
gere co in ogni modo richiede verità, natu 

Ì pesta; sa i i nasci 
in poesie verosimiglianzi nei personaggi e nel. 
palezza ©. <; sono celebri i drammi del Cossa 
fazione. 1 “A 008 n) non Ù 9 
] ] Giacosa, di Paolo Ferrari, de] 


allottlo de e di altri, ritraenti il 
:0, il medioevo italiano o 
na con fine educativo e morale, 
però l'odierno nosiro teatro di NRSOSS è as- 
povero, perchè; esulato ogni intendimento 
e costretti eli autori a piegare l'ingegno 
) delle moltitudini, non si badò che a 
ozzi per divertir le folle, e ai drammi 
lì dell’Augier, Dumas figlio, Sar- 
si sostituirono le produzioni 
che rappresentano turpi 
cevoli a chi ha sentimento 
I artistico. Ma ora viene un sofflo di vita muova, 
| per il nuovo ideale elevato dallo scandinavo 
Findrik Ibsen, il quale ha concepito un teatro 
libero dalla leggenda religiosa e dai tumulti 
delle aspirazioni nazionali, ma esprimente con 
drammi foschi e tetri, l'anima dell'umanità, che 
cammina alla conquista di una felicità supe 
riore, fatta di giustizia e di bontà. 

E l'Ibsen pone sulla scena uomini vivi e pas 
‘gioni veramente umane, gli uni € le altre ille 
minati dal genio e generalizzati în simboli ; c08! 
il teatro si rinnova e si eleva; e i suoi drammi 
(Gli spettri, Le colonne della società, Il nemito 
del popolo, ecc.) s0n0 monumenti della ‘nostrt 


del Cav 
Revere de 
mondo di 
la società n 


] gre( 


noder 


sai 
d'arte 
gl gus 
cercare i mi 
a tesi o mora 
dot Ferrari, ecc 
veriste e le pochades, 
{udini e banalità spia 
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vita, aliti della nostra trasformazione sociale 
stimolo una salutare reazione, eccitamento 
nol'italiani a dare alla patria un teatro deeno 
della sua grandezza civile. È 

Chiuderemo il capitolo con un cenno sul mo- 
nologo © sul melologo, il primo dei quali è un 
soliloquio recitato da un personaggio su qual. 
giasi argomento; ne compose è recitò, di belli e 
spiritosi Ermete Novelli; il second» è, per il 
suo carattere, una lirica e consiste in una reci- 
tazione accompagnata dalla musica. 


TAVOLA SINOTTICA. 


quello della laude (lirica religiosa) 
ottava rima (nell'Orfeo del Poliziano) 
ni _ (sacre del 400 e 500 
\ price; TAD= } aversane del 400 
Metri VIGO rnsticane senesi del 500 
drammatici | endecnsillabo colla rima al mezzo (poeti meridio» 
nali del 400) 
endecasillabo sciolto che tiene il campo fino al 


1700 
verso martelliano usato anche ai nostri giorni 


tragedia — rappresentazione di fatti compiuti 
da personaggi lilustri e avente dolorosa cat&- — 
strofe 

commedia — rappresentazione giocosa di fatti della 
vita domestica per correggere col riso i difetti. 
umani 

farsa — breve comediola da ridere 


0 è 
SIOIOdI drama — rappresentazione di un fatto meno grave, | 
drammatici della tragedia e più serio della comedia : 


melodramma o opera — dra | serio ; 
ma in musica giocoso 0 bullo 


drama pastorale — rappresentazione di fatti 
recoi 


monologo è melologo — soliloquio; di 
musion, 
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zioni storiche. 


Narra: 


risi narrazioni storiche quei racconti 
rità dei fatti che essi espongono 
ordinato. Le principali nar- 
la iscrizione, la relazione, 
cronaca, gli annali e 


Chiama 
jati sulla ve 
lo schietto è 
storiche SONO: 
memorie, la 


foni 
in mo‘ 
razioni 
il diario, le 
Ja storia. 


icemione (epigrafe) è un preve scritto, spesso 
L'iscrizione (ep: 


in marmo 0 sul bronzo, per tramandare la me- 
moria di una persona o di un fatto. Può essere: 

d monumentale, distinta in sacra, se fatta 
per so10 o luoghi sacri, e civile se per fatti 
civili; 

h) onoraria, in onore di qualche perso. 
naggio e impressa sugli archi, a piè delle sta- 
tue, su colonne, ece.; 

c) funebre, in onore di qualche estinto, è 
divisa in temporanea, se collocata sulla porta 
della chiesa 0 ai lati del catafalco durante gli 
onori funebri, e permanente (epitaffio), Se scol- 
pita sul sepolero ; 

dj dedicatoria, che si suo] mettere di fronte 
alle opere intitolate a illustri personaggi 0 ad 
Una persona cara. 

Dal vedere che un'iserizione è breve, non sì 
argomenti ch'ella sia facile; anzi è tenuta per 
Db dei più difficili Javori, perchè richiede: per 
pra uno stile breve e sentenzioso; 

lia squisita nelle parole. la 1 nostri 
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epigrafisti meritano il primo luogo il Giordani 
il Muzzi, il Bovio e il Carducci. Ecco un esem- 


io di epigrafe; è cli Pietro (Gior 
sulla porta dl’ona scuola: 

« Entrate lietamente, o fanciulli: — Qui s'in- 
segna, non sì tormenta. — Non faticherete per 
bugie 0 vanità: — Apprenderete cose utili per 
tutta la vita ». 

La RELAZIONE 0 storia di un viaggio è la nar- 
pazione dei fatti, ai quali uno scrittore è stato 
testimonio, viaggiando in un paese. Sono rela- 
zioni il Milione di Marco Polo, i Viaggi del 
Vespucci, l'Olanda, la Spagna e gli altri viaggi 
del De Amicis. 

Il Diario (effemeride o giornale) è il racconto 
quotidiano dei fatti contemporanei per tenerne 
ragguagliati tutti i popoli e tramandarne la me. 
moria ai posteri che poi se ne gioveranno a 
comporre la storia. Oggi, col governo rappre: 
sentativo e democratico, i giornali si trovano 
moltiplicati di specie e di numero, quindi gli 
esempi sono alle mani di tutti; noteremo invece 
e soltanto che il giornale è indispensabile alla 
vita della società moderna, come quello che è 
mezzo potentissimo a diffondere il pensiero e lè 
notizie dei fatti, e perchè, come disse Emilio 
astellar, di semplici cittadini d'una città il gior. 
nale ci fa cittadini del mondo. 

Le Mimonit, dette anche commentari, son 
l'acconto schietto e particolareggiato di f&t) 
quali lo scrittore partecipò o almeno 
Monio. Tali sono i Commentari della, 


dani, e fu messa 


L dire. 
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i iozle di Giulio Cesare, i Commentari 
gallica € civile € mancese del Papi, le Mie Pri. 
Jelta ripolustone ITA mordi dell'Azeglio, e 
@ESt, 1 pellico, i Miet ricone | glio, ecc, 
gioni del Sil racconto particolareggiato di 
De cao nemporanei o almeno recenti, scritto 
in istile semplice, con ordine: crono. cRice e con 

‘ocisa indicazione di luoghi e di tempi, ma 
pecisi el legame intrinseco fra gli avvenimenti 
i ] lume di critica, che si hanno nella 
a umile forma di storia fu molto 
ecessaria in passato, perchè servi a conservare 
: fatti e quasi di fonte storica, seb- 
tale una cronaca antica, con- 
venga andare con discernimento e prudenza, 
ché alcune furono scritte per Spirito parti- 
giano, e altre potrebbero essere apocrife, come 
quelle di Matteo Spinelli e di Ricordano Male- 
spini, avute per composte nel 1200 e mostrate 
poi, quasi con evidenza, falsificazioni di secoli 
posteriori (Bartoli), Nei primordi della nostra 
letteratura abbiamo parecchie cronache sì in 
latino che in volgare, ma il più bell'esempio è 
la Cronaca fiorentina di Dino Compagni. 

Gli Axnai sono il racconto dei fatti accaduti 
anno per anno. Questa specie di narrazione 
storica risale ai più antichi tempi di Roma; 
quando i sacerdoti registravano negli annales 
pontificum i nomi dei magistrati, le date @ le 
notizie più importanti. Ha però l'inconveniente 
di troncare la narrazione quando non conver- 
rebbe o di protrarla oltre il dovere, perché 1 
fatti non si compiono sempre pari pari coll’anno: 


fatti 0 


senza ( 
essenza que 
storia. Quest 
n 
memoria de 
bene, per aver 


per 


i 


Narrazioni storiche 2 
È SSChos 208 


j} più insigne esempio che vanti 
nere la nostra letteratura, è dato 
Italia del Muratori. 


în questo ge. 
dagli Annali 

La STORIA s è un'accurata esposizione di fatti 
veramente accaduti, dilimentemente Studiati nelle 
joro circostanze, nelle loro cause e nei loro ef. 
fetti, narrati con rigorosa esattezza e imparzia- 
lità» (linzi). Le doti della storia devono essere 
la veridicità e l'imparzialità, perchè essa deve 
presentare ogni fatto e ogni personaggio nella 
loro vera luce, cioè. quali veramente furono: 
dal che risulta che la storia è una scienza, nella 
quale lo storico, con matura e severa riflessione 
e con metodo rigorosamente scientifico, segue 
lo svolgersi degli avvenimenti senza considerare 
sé stesso. La storia però è anche un'arte perla 
disposizione chiara, ordinata ed enritmica dei 
fatti; per la loro rappresentazione naturale, vi- 
vace ed evidente, per la lingua propria ed ele- 
sante che usa, e per il colorito ed il rilievo. che 
dà alle persone e alle cose col magistero dello 
stile, Perciò il De Leva defini la storia: «la 
realtà degli avvenimenti umani artisticamente 
l'appresentata ». 

La storia è generalmente distinta: 

a) secondo il tempo, in: — antica, che 
narra i fatti avvenuti dall'origine dell'uomo fino 
alla caduta dell'impero d'occidente (.... — &76 
d. G.); — del medio evo, che dalla caduta del- 
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parte ‘ A 
204 Da Pes L 
del dominio 


F caduta temporale dei papi 

a ; 

(i {92-1970). 
h) sec 

a di cose I 


condo la materia ins — *Sa0n@ne 
DE, profana, se racconta 
onde questa varia secondo Ja 
civile, politica, artistica, 


iratt 
cose mondane; 
materia © può essere 
Jetterari® 

e) SEGONl 


e00.); i | 
lo l'estensione, Il: — untoersale, 


e narra i fatti di tutti i tempi e di tutti i uo. 
Di, come quella del Canti; — generale, che 
g i fatti di una parte del mondo, come la 
‘Soria d'Europa del Giambullari; — particolare, 
Ja quale pacconta i fatti di un popolo solo (na- 
sionale) 0 di una città (municipale), oppure un 
fatto unico (monografia); i casi della vita di un 
individuo (biografia 0 necrologia, se la persona 
è morta di recente) 0 la vita del proprio autore 
(autobiografia). A esempio sono particolari la 
Storia d'Italia del Bertolini, la Storia di Torino 
{lel Cibrario, la Congtura dei baroni di Napoli 
ilì Gamillo Porzio, la Vita di Dante del Balbo, 
la Vita del Cellini e la Vita di V. Alfieri. 
Chiamansi fonti storiche tutti i materiali che, 
dlando comecchessia notizia dei fatti, servono 
formare la storia; per esempio, le cronache; le 
lettere, i diplomi, gli statuti delle città, le epi- 
grafì e tutte le scritture, nelle quali direttamente 
o indirettamente è conservata una più o ment 
estesa memoria degli uomini e delle cose Si 
suole quindi ridurre le fonti, a cui attinge l0 
storico, a tre specie: la tradizione (ricordo 
orale di un fatto tramandato di generazione îl 


ch 


narra 
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venerazione), — i monumenti (ogretti © 
fiano un fatto), che sono materiali (mu 
lanti, secondoché non hanno o hanno un'iseri- 
zione giustificatrice) 0 morali (istituzioni 0 cer 
morie che celebrano qualche avve 
i documenti (scritture che provano 
un l'atto). 

Le parti organiche della storia sono Ja ge 
grafia e la cronologia; quella, scienza che de- 
scrive la terra: questa, scienza che precisa le 
date: le quali a ragione sono dette ocehi della 
storia, perchè ì fatti avvengono necessariamente 
nello spazio e nel tempo. 

‘lermineremo questo capitolo accennando bre- 
vemente all’ufficio della storia, la quale è, tra 
ì componimenti narrativi, il più nobile e ìl più 
importante, poichè serve a correggere i giudizi 
sui fatti avvenuti e sugli uominì che furono, 
esamina le colpe e i meriti di ciaseuno per dare 
in premio biasimo o lode, ed è scuola di civili 
virtù. Infatti senza di lei l'uomo sarebbe privo 
dli molte cognizioni, vivrebbe una vita effimera 
llentro il cerchio dei pochi anni che passa su 
la terra, non avrebbe i grandi modelli da imi- 
tare, e neppure ci sarebbe lo svolgimento delle 
arti e delle scienze. Gli antichi diedero alla 
storia il titolo di maestra della vita, e ben a ra: 
gione, imperocchè essa insegna all'uomo a ve- 
nerare il passato, a governare il presente e & 
“egolare il futuro, nei quali tre uffici è riposta 
tutta la sua utilità e importanza. 


he ricor- 
ito par- 


j- 
nimento) sal 


la verità di 
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Ja { narrazione 
o — comprende 1A | descrizione 


l'oratoria | 


storica 

ui , $ 
parrativ d'invenzione 
Generi 


" idascalie 
di pros} aspositivo la d alien 


_ comprende +. 
la prosa epistolare 


sa 
( monumentale civile 
onoraria 
) jscrisione 0 temporanea 


| epigrafe. Î funebre permanente (epitafio) 
| dedicatoria 


relazione narrazione di fatti veduti 
Narrazioni sto- diario 0 effemeride — racconto quot. dei fatti 
tiche. | + + + ) memorie 0 commentari — racconto di fatti 0 
veduti o compiuti 
cronaca — racconto dei fatti in ordine di tempo 
racconto dei fatti anno per anno 


annali 
\ storia — racconto esatto e imparziale dei fatti 
accaduti 


antica (..-476 d. 0.) 
del medio evo (476-1492) 
moderna (1492-1870) 


sacra 
profana 


universale nazionale . 

generale municipale i 

particolare monografia 
biografia 
autobiografia 


per il tempo . + 
Da storia è < per la materia 


per l'estensione 


_- ——— rr ° 


; ; fi 
Parti \ gli orchi della storia | ET 
necessarie) 
alla | tradizioni ES 
storia 
le fonti storiche € monumenti | MIRFECAI parlanti 


documenti 
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Racconti d’invenzione, 


{ racconti d’'invenzione hanno per soegatte 
fatti immaginati conforme a verosimigipniane 
hanno lo scopo di educare, cioè mirano a rap- 
presentare l’uomo per dar cognizione della sua 
natura, de’ suoi costumi, de’ suoi progressi e 
flelle relazioni colla sua famiglia, colla città è 
col mondo. Ond'è che essi per il fine apparter- 
ebbero propriamente al genere insegnativo o 
(lidascalico, ma sono collocati nel genere nar- 
rativo, perchè la forma e il mezzo, ond'essi am- 
maestrano, è il racconto. I principali racconti 
lì immaginazione sono: la favola, la nocella, il 
romanzo. 

La FavoLa è il racconto di una semplice azione 
attribuita per lo più ad animali e talvolta anche 
a esseri inanimati e astratti per adombrare 
qualche verità. Essa è quindi un parlare per 
esempi, la cui origine si perde nei lontani se- 
coli, e che troviamo fra tutti i popoli e in tutti i 
tempi. Questo genere di parlare dipende, nei po: 
poli rozzi, dalla tendenza ingenita nell'uomo ad 
attribuire qualità umane agli oggetti della na: 
tura e agli esseri viventi, specialmente animali, 
più conformi a lui di abiti e di caratteri, come 
sarebbe a dire, ad esempio: l'ira del vento, IM 
sorriso del cielo, la fimidità dell'agnello, la 
fedeltà del cane e simili. Nei tempi civili ine. 
veee, la favola è il parlare dei deboli, dei SErvÌ, — 
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ssa ,e, non potendo dire tutta 
L'adombrano in figure. ] 
fanciulli e il popolo minuto si cilettano assai 
delle favole, le quali CC, ISO Raparo utilissime 
perchè, vestendo di forme sensibili ì precetti e 

appresentano, più efficace- 


rità morali, le ri 
a l'antasia & 40 modo che non si di- 


ili coloro insomma cel 


e chiara la verità 


le ve 
mente all a) 
menticano piÙ: 
Le parti della 
a) il pacconto, 


favola sono due, cioè: 
esposizione breve, chiara 
soggetto, il quale dev'essere verisi. 
e che i personaggi della favola 
non contraddicano alla propria natura, ma par- 
lino e operino come Se avessero realmente le 
facoltà umane loro attribuite; e inoltre dev'es- 
sere trattato con naturalezza e con semplicità, 
tenendo conto dell'indole e delle qualità che 
hanno da natura gli animali e gli oggetti in- 
trodotti ad agire; 

bla moralità, ossia l'imsegnamento, che 
se ne ricava, e.il quale può essere 0 in prin- 
cipio, quasi tesì da dimostrare, o in fine, quasi 
conclusione, 0 anche taciuto, perchè facile a 
ddesumersi dal racconto. 

La favola, che riceve molta wita dal dialogo, 
può essere scritta in prosa 0 in versi, ma si 
nell'una che nell'altra forma, segue Je stesse 
regole, solo che la poetica riesce più leggiadra 
e più gradita per gli abbellimenti che riceve 
alla poesia, La favola poi prende differente nom! 
PERC DI personaggi che vi agisco 

si: apologo, se prendono parte & 


è facile del 
mile, ossia tal 


no; e C08 
lazione 
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Solo bruti o solo esseri inanimati; — parabola 6 
allegoria, SONA GL] Solo esseri ragionevoli; 
— mito, se gli attori sono personificazioni di e ; 
astratte e ideali; — favola mista, 
compiuta anche da uomini. 

Antichi e famosi favolisti furono il frigio Esopo 
(VI sec. av. C.) è il latino Fedro, di origine ma- 
cedone; (1 sec. E. V.); ma anche alla nostra lette 
ratura non mancarono buoni scrittori di favole 
come il Firenzuola del 500, il Roberti, il Bertéla, 
il Casti, il Passeroni, il Pignotti, il Fiacchi o, 
Clasio e il Gozzi, tutti nel secolo XVIII Fra 
i moderni favolisti europei sono da ricordare 
il Lessing, il Moore, il Kirloff e, più celebre di 
tutti e degno di stare a pari «degli antichi, il 
(rancese La Fontaine (1621-95). 


OSE 
se l'azione è 


La NovrLLa è la narrazione particolareggiata 
di un'azione famigliare non molto complessa, 
vera o almeno verosimile, cioè tale che, se non 
è veramente accaduta, abbia la probabilità di 
avvenire. 

Il suo pregio sta nel saper cogliere e rappre: 
sentare il vero che trovasi negli affetti, nelle 
azioni, nelle stranezze o nelle ridicolezze che ve: 
diamo nélle famiglie; quindi troviamo in essa 
tutto ciò che è nella famiglia: ogni genere di 
persone, dalle più alte alle più umili; il linguag: 
gio e lo stile famigliari; la parola naturale, 
senza studio, proprio come è parlata. Altre doti 
importanti della novella sono la schiettezza, la 
spontaneità e la varietà dello stile, oltre alla ve- 


rità e naturalezza nel ritrarre i tempi, i luoghi 
Fennani D. 


dA 
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Ti ine fissendo la novella una rappresen- 
p d "SC De Vis . À S 

È Lc Lor jel mondo nella cerchia della famiglia, è 

inni hi non l'avessero 0 al- 


taz i L- 
facile capire che gli antie 
meno che fosse poco fiorente tra loro, perché 
pppo l’uomo non aveva va. 


eci e 1 Romani 
lla sua famiglia, ma nella città 


e nello stato. Quindi è che trov iamo questa forma 
molto adoperata nelle letterature | moderne, e 
anche la nostra conta molti novellieri. Lo svol. 
gimento storico della novella sì puo considerare 
fiviso in tre stadi principal, CIOe il popolare, il 
elassico e il moderno. Diremo di tutti e tre il 
iù brevemente possibile. 

La novella pc polare sorge nei periodi primitivi 
della civiltà, e SÌ diffonde tra il popolo per mezzo 
della tradizione orale, ma è un racconto sem- 
plice e curioso di fatti e passioni non gravi e 
collo scopo di moralizzare. Tale specie di no- 
vella fu molto coltivata e fra il popolo e dagli 
scrittori nei vari paesi dell'oriente (come le 
Mille e una notte), ma nel medio evo la civiltà 
araba la portò nell'Europa meridionale e occi- 
dlentale, dove si svolse una ricca fioritura no- 
vellistica con racconti religiosi e cavallereschi. 
Sono novelle popolari religiose quelle che rac- 
contano il Passavanti e il Cavalca nelle loro 
opere; sono invece cavalleresche quelle del No- 
cellino ché è uno dei più antichi testi di nostra 
lingua. 

La novella classica consiste in un breve in- 
tneccio” di casi o di affetti tra due 0 più person®; 
immaginato e condotto in guisa da mettere in 


appo ji GI 
lore per st © ne 
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rilievo, talora in CIRIE satirico e burlesco, certi 
coratteri umani, Cel te costumanze sociali. A for- 

mare questa Specie di novella ha avuto certo 

molta parte quella orientale e Popolare: infatti 

vene sono parecchie, le quali hanno tratto senza 

dubbio la materia loro dal Novellino o da novallé 

arabe: I migliori novellieri classici sono:il poss 

caccio, il Sacchetti e il Fiorentino nel.300; il Gi- 

raldi, il Grazzini o Lasca e il Bandello nel 500; 

il Soave nel secolo XVIII, e il Guerrazzi che 

forse è l'ultimo scrittore di novelle con intento 
morale e sul tipo classico. (Si legga quella in- 
titolata ‘4 Homeo e u conte Raimondo nella 
Battaglia di Benevento, cap. XI). 

‘tutti i novellieri classici dovrebbero essere 
letti e studiati con grande amore e pazienza, 
perchè la novella classica che fiori rigogliosa 
in Italia, in Francia, in Spagna, in Inghilterra, 
che offri materia co’ suoi molteplici argomenti 
a drammi, a comedie (p. e., molte tragedie «dello 
Shakespeare), a poemi romanzeschi, e che ace- 
colse in sè il comico, il tragico, il fantastico e 
lo storico, sarebbe fonte d'imagini helle è di 


scene potenti ed efficaci, e darebbe l'impulso & 


una varietà ricca di argomenti, che oggi manca 
alla produzione novellistica e romantica. Vedia- 
mo infatti la novella moderna. 

La novella moderna è una trasformazione es: 
senziale della classica, poichè ora si compiace 
quasi solo di soggetti lugubri e amorosi, e sì 
svolge con maggior estensione ed intreccio. Pssa, 
per la forma, è prosastica 0 poetica: per la ma: 
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*, yvenzione: per lo scopo, ricrea. 
lo è breve, rapida, affret. 
tiva 0 edi ittiva, la novella piglia anche 
zzetto, nel quale genere si è molto 
tri giorni il De Amicis coi suoi 
: rilitare. Intanto rispetto alla 

pozzetti de dI : ‘che vuol ‘essere ar 
novella moderna Sl noti che v Si armo: 
picamente condotta nelle BAL Bei Pendertegn 
chiara luce i fatti e 1 caratteri, senza stanche. 
vole prolissità, ne soverchia brevità. Essa, nar- 
i della vita quotidiana & Ogni qualita 
di Jettori, sdegna ogni elevatezza di stile e ri- 
cercatezza ili vocaboli : vuole al contrario es- 
sere semplice nella lingua € nell'espressione, 
non senza però quella grazia e quell’eleganza 
naturali ed efficaci a presentare un quadro 
evidente e artistico. Fra i migliori autori di no- 
velle Ja nostra presente letteratura registra i 
nomi di Salvatore larina, Edmondo De Amicis, 
Cesare Donati, Luigi Capuana è parecchi altri, 
tutti viventi. i 

Il Rowanzo, così detto perchè scritto da prima 
in lingua romana o romanza, è un componi- 
mento narrativo, in cui, sotto forma fantastica, 
si rappresenta la vita famigliare cittadina; coi 
suoi bisogni, i suoi ideali, i suoi affetti, i suoi 
costumi, le sue lotte; è, insomma, un piccolo 
mondo creato a imagine della realtà e rappre: 
sentato nella viva narrazione di un fatto molto 
complesso, che si svolge e compie a mano amano 
ora contrastato, ora favorito. 
Poiché il romanzo è un racconto di affetti pri: 


teri8, storica ® di 


segnalato si 
7 Na Vita n 


rando cas 
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vati e di casi attribuiti a uomini, sì può rite 
nere per fermo ch'esso è antichissimo, e Ta tro 


viamo infaiti nella letteratura greca (Dafni e Cloe 
* ; "I 


di Longo Sofista) e nella latina (l’Asino d'oro 
di Apuleio); ma nelle classiche letterature era 


un genere ibrido e imperfetto, come lo mostra 
il fatto, che fiori solo in periodi di decadenza. 
Quando nel medio evo la satira immortale del 
Cervantes. € del Tassoni tolse ogni pregio ai 
racconti cavallereschi in prosa e in verso, co- 
minciarono a Seriversì racconti intessuti su casì 
(lella vita moderna o su fatti appartenenti alla 
storia, e nel secolo passato si ebbero romanzi 
filosofici, come il Candido del Voltaire, l'Emilio 
del Rousseau, ecc. In questi tempi il romanzo 
lia avuto una grande molteplicità di forme, es- 
sendosi allargato a rappresentare ogni aspetto 
dalla vita sociale e piegato a tutte le scuole 
letterarie. Abbiamo quindi il romanzo storieò, 
sociale, di costume e psicologico. 

Il romanzo storico è propriamente una nar- 
razione fantastica che ritrae la condizione reale 
diuna società in un determinato periodo storico: 
Il creatore di questa specie di romanzi {u lo 
scozzese Gualtiero Scott, il quale nei suoi ra=f 
manzi rifece e ricostitui idealmente e poetica 
mente tutta la storia del suo paese; dopo di lui 
abbiamo in Francia Alessandro Dumas il vee- 
chio, il quale tessè una fantastica collana di 
acconti, pigliando come fondo la corte dei Wi 


lnis e dei Borboni fino a Luigi XVI; e, in Italia, | 


her tacere dei primi tentativi, Alessandro Man: 


A 


p'urte dei dire. 
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A , ro padre del romanzo storien 


colle peripezie inventate di 
li altri personaggi, collocati 
: e nelle condizioni de]- 
) " Imente rappresentate 
pItalia ie Sposi, lo stato della oa 
Eos l'oppressione spagnuola nel secolo 
il Manzoni altri romanzieri storici 
ome il Grossi, il Cantù, il Guerrazzi, 
pazeglio, j quali, narrando azioni storiche, cab 
bellite nei loro romanzi con acconce invenzioni, 
{tennero vivo il sentimento patriottico nel popolo 
italiano. Conseguita unità d'Italia, pochi romanzi 
storici si sOnO scritti; ma fra essi vanno ricor- 
dati i romanzi del Capranica (La congiura di 
Brescia, Fra Paolo Sarpi, Re Manfredi, ecc), 
il Castruccio di Vittorio Bacci, il Ito Vezio del 
Castellazzo e i romanzi del Giovagnoli, i quali 
ultimi hanno ritratto molti episodi della storia 
romana con grande diletto e istruzione dei lettori. 
Il romanzo sociale è quello che mette in evi 
denza certe piaghe e certi difetti della società, 
@ propone rimedi secondo le idee dello scrit- 
tore, Questo genere fiori specialmente in Fran- 
scia con Eugenio Sue, Victor Hugo e (riorgio 
Sand; anche in Italia se ne sono seritti parecchi 
per ritrarre la borghesia povera e quella ar- 
ua come Teresa e Lydia di Neera (Anna 
{adius). 
I romanzo di costumi prende pretesto da 
fatti imaginari per descrivere costumi di tempi 
e di luoghi; fu ideato dal Balzac sulla scorta 


fu il ve 
perchè 
Lucia € ‘ 


he 


goni; © 
italiano», 
Renzo, di 
con verità ne 


nei su 
bardia 
XVII. Dopo 
gi ebbero, ci 
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3 e ir 
dello Scott e di Geoffroy Saint-Hilaire e tali 
gono il Viaggio di Anacarsi del Bara 
pabiolu del Wisemann ei viagoi di Giulio Verna! 
1) romanzo psicologico © intimo descer i 
pascere € il crescere degli affetti, 
utti i moti e le circostanze, e 


ive il 
seguendone 


d’ordinario è 
molto appassionato. Il primo romanzo di tal 


genere si può ritenere la Vita nuova di Dante: 
poi si ebbero le Ultime lettere di Iacopo Ortis 
to] roscolo, l'Angiola Maria del Carcano ‘e 
molti altri. 

In questi ultimi tempi però il romanzo, sciol 
josi dai vincoli onde tenevasi legato a questa o 
a quella categoria, ha assunto due forme essen- 
ziali, ed è soggettivo od oggettivo, secondo che 
l'autore rappresenta sé stesso nei personaggi, D) 
racconta i fatti lasciando da parte la propria 
personalità artistica. Le due forme sì svolgono 
coi romanzi analitici 0 di osservazione e con 
quelli veristé 0 sperimentali. I primi sono sorti 
in Francia dalle tragedie di Corneille e di Ra- 
cine, dalle comedie di Molière, dai racconti di 
La Bruyére e di La Rochefoucauld e dai romanzi 
anteriori al Balzac; e oscurati per alcun tempo 
dai romanzi di costumi, presero poi a risorgere 
per opera di eletti ingegni francesi, quali il Bar- 
rès, il Maupassant, il Bourget e altr. In Italia 
Sono bellissimi i racconti di questa specie del 
Barrili, del Farina, del Fogazzaro e di altri non 
pochi, è quali studiano la vita umana interiore, 


, raccogliendo un'azione semplice, fra pochi. 
Versonaggi, intorno a un fenomeno; a un caso di 


o RATE 
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Ga rat. 
ano tutto l'interesse nella si 
o nell'osservazione intensa e 
d'ogni incidente e dei sentimenti. Tag 
o che romanzi di costumi, 


simane e le differenti 


sie social i VIGO 
See idovi Ja poesia; la fisiologia e l‘analisi, 
duce è fiorita largamente in Francia 


ele 

La due grandi romanzieri, lo Zola e 
jl Daudet, dei quali in Italia SEgUONO le orme il 
a; il D'Annunzio; il Capuana e qualche altro, 
Il romanzo; di qualunque forma sia, vuole una 
condotta naturale, come quello che rappresenta 
scene della vita e spesso ci trasporta nella fa- 
alia e nella conversazione domestica. Deve 
i cere il luogo dove avvengono 
un argomento importante, di- 
e farlo procedere con na- 
turalezza in corrispondenza ai fatti secondari; 
deve mantener veri, svariati e costanti i carat: 
teri dei personaggi; avere varietà di stile, con 
dialoghi, narrazioni, descrizioni opportune, © 
sempre il senso morale, 


specialmente conservar 
Altri componimenti d'invenzione sono lane 


doto 0 storiella, racconto di un fatterello brioso 
e di poca importanza; la leggenda, breve narra: 
zione di un fatto maraviglioso; il racconto; specie 
di novella, ma più serio ed educativo; © {utti i 
libri che oggigioruo si sono scritti, per istruire 
ed educare i ragazzi con diletto, da valenti alle 
tori, quali il De Amicis, il Mantegazza Ida Bac 
cini, Felicita Morandi, Anna Vertua- 


mi 
far prima conos 


i fatti; svolgere 
lettevole; istruttivo, 
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i | racconto 
FALVI moralità 


favola 


\ Apologo 
A parabola 
specie | mito 
\ favola mista 
( popolare od orientale 
La classica — derivata dalla lopo]: 
novella ) leggende arabe one te GINA 
Racconti \ moderna 
‘invongione ) 
d'invenzio! o è fondato su un enso 
r storico 
{ storico, perchè «o descrive cose finte 
[ | ma in un tempo sto- 
rico 
\ sociale, che propone rimedi a' difetti della 


di costumi, che studia i costumi 
psicologico, che studia i sentimenti 
analitico o di osservazione, 

\ verista o sperimentale 


\ + società 


XIV. 
La descrizione. 
Descrivere è rappresentare colla parola un 


oggetto alla mente per modo che essa lo abbia 
chiaro chiaro innanzi a sè, come se si mostrasse 


all'occhio in un dipinto; perciò si può dire che 
lescrivere è dipingere con le parole. Gh oggetti 
che si possono descrivere, sono 0 reali o finti, 
ossia esistono realmente o sono frutto della mo 
stra immaginazione. Se l'oggetto è reale, 1a de- 
Scrizione dlevessere esatta, ossia vera: Sa pi 
getto è immaginario, la descrizione dev'essere 


\erosimile, 


p'arte deb dire. 


i dunque più essenziale della deseri. 
ià 0, in difetto di essa, la verosi. 

di descrivere un fatto sto- 
rsi ragione del tempo in cui 
che vi hanno preso 
costanze che lo hanno accom. 
vagnato. Queste nane a Liù 
oranile importanza Il quest g DS di compo. 
È nè si possono trascurare senza esporsi 
lo di cadere in grossolani errori e in 
anacronismi. 
> d'una descrizione fantastica, 
agisce 8010 l'immaginazione ? Anche qui 
e la verisimiglianza è, quando siano am- 
messi alcuni dati più o meno reali, bisogna 
aver cura che tutto il resto si accordi con essì, 
Si porrà pertanto tutto. lo studio nella scelta 
dei particolari. Infatti un oggetto sl può presen- 
tare sotto mille forme differenti, secondo l’aspetto 
sotto cui si considera, e per riprodurre ciascuna 
di queste forme, bisogna scegliere fra un gran: 
dissimo numero di caratteri più o meno rile- 
vanti, di cui altri devono essere descritti, altri 
lasciati nell'ombra. Per regola generale convien 
trascegliere solo quei particolari che aggiun= 
gano forza 0 vaghezza 0 evidenza alle cose ® 
omettere quelli che formerebbero un ingombro 
innille; atto più a confondere e annoiare il let: 
lore; che a rivolgerlo all'oggetto descritto ®& 
dilettarlo, di 

Fatta un'opportuna scelta delle parti, bisogna 
disporle con arte, e accomodare lo stile alla 


La qualit 
Ja veri 
gi tratta 
ende 


gione 
jglianza- 
) Bisogna r i 
del personagsl 


m 
pico: 
avviene, È 
parte e delle 01 


nimenti; 
al pericolo 
vergognosi 

si tratta invece 
dove 
OCCOnn' 
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natura del soggetto ; così SI metterà sott' 
prima il carattere più appariscente de 
da descrivere, cioè quanto 


occhio 
lla cosa 
SOM: S1 presenta prima 
allo sguardo: poì di mano in mano le altre 


parti, ma sempre ordinate secondo la lor 


? ne. A o mas 
giore vistosità; bisogna anche mettere 


di GE ae in rilievo 
le note più cara eristiche, ossia quanto distingue 


l'oggetto descritto dagli altri della stessa Sp 


Del ecig; 
o infine rendere la descrizione varia, piace 


evole, 
animata, opportuna e proporzionata al compo. 


nimento di cui fa parte (Cfr. Biasutti, Metodo 
pratico per ben comporre). 

Detto così delle regole, vediamo i nomi spe- 
ciali della descrizione sia in prosa che in versi. 
Essa dicesi: — antropografia 0 ritratto, se de- 
scrive l'uomo (questa è prosopografia, se de- 
scrive il corpo: etopeta, se descrive l'indole e 
le qualità morali della persona); teriografia, se 
descrive le fattezze, l'anima e i costumi di un 
bruto; — pragmatografia, se descrive un fatto 
o una cosa: — cronografia, se descrive il tempo 
(aurora, tramonto, ecc.) — topografia, se descrive 
un luogo. 
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prosopografia ° 
antropografia o ritratto di (corpo, “2P 
PETSONM + + +43 4 ++ + ) StOpela (in- A 
dole ) 14 

| specie € teriografia (descrizione d'un pruto) Ne | 

pragiaRtoRtalar(ti un o) . 

cronogralia (del tempo pai 

Descrizione \ topografia (di un luogo) è 


ordine fin ar 
\ doti. , è fedeltà x 
evidenza 
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Dell oratoria. 


pioratoria si può du Geo i 0005, di ben 
sarlare pe” convincere e Petr 3 o poichè 
spiega la maggior sua DIS l’eloqguenza 
10); facoltà di commuoverere di 
oi dato fine, ne viene che 
indurre © ; ‘ncaboli sono usati uno 
comunemente Ì ; per 
paltro senza distinzione. Intanto è certo che 
nell'oratoria; 0 eloquenza che dir si voglia, si 
manifesta la più grande virtù della parola, 
poichè è «sublime e meraviglioso, dice il Ri- 
autini, vedere una moltitudine di uditori pen- 
flere dal labbro di un pubblico dicitore, lasciarsi 
dominare dalla sua voce € condurre ovunque 
ei voglia; è sublime € meraviglioso assistere 
nelle assemblee deliberanti al trionfo di colui 
che persuade 0 dissuade alcuna cosa posta in 
deliberazione; e fu sempre cagione di gran lode 
il salvare con la eloquenza dinanzi ai giudici 
un innocente, 0 il perseguitare un malfattore 3. 
L'eloquenza si esercita nella scuola; nei con: 
gressi di letterati 0 di scienziati, dal pergam0, 
nel foro, nei parlamenti pubblici, nelle adunanze 
popolari, e fu in ogni tempo tenuta in graniis: 
simo conto, «specie dove Si sentivano maggiori 
la necessità e la libertà di combattere il pre 
giudizio, l'errore della mente e le passioni; 
e dove si poteva liberamente. bandire: Jil vel: 
Quindi nell'antica Grecia, divisa in tante piccole 
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pepubbliche, tutte animate dallo 
{li libertà, tutte emule fra loro e 


Stesso, spirito 


tutte aspi 3 
i n SPIr 

ad Atene ch'era il focolare della loro vita nn. 
Logi i pf O "o i x . dl po- 
litica, il centro d'ogni cultura industriale iti 


teraria, artistica e scientifica, l'eloquenza pro- 


bellissi 
ì 5 Sme scuole; 
e fra quel popolo intelligente, avvezzo alla vita 

È rita 


pubblica, ottimo giudice degli oratori, sorse 
l'arte dell'eloquenza, la quale ebbe la tali cul- 
tori che, anche ai nostri giornì, le.loro orazioni 
sono ottimo studio per chi intenda volger l'a- 
nimo e l'ingegno alla pratica del parlare in 
pubblico. Sopratutti (Solone, Pericle, Lisia, Iso- 
crate, Iseo, Iperide, Eschine) si eleva l’ateniese 
Demostene (385-322 a. C.), la cui eloquenza ram- 
polla dalla lotta per la difesa della libertà della 
patria, ed è ancora, per la elocuzione pura e 
propria, per la vigoria dei pensieri, per la ge- 
nerosità degli affetti, per l'evidenza delle imagini 
e per lo stile ora semplice e pacato, ora splen: 
dido e vibrato, piena di efficacia in tutti gli animi 
dlevoti alla libertà. 

Caduta, insieme colla indipendenza, la ora- 
toria della Grecia, la vediamo risorgere molti 
anni dopo in Roma, come fondamento d'ogni 
cultura letteraria e come strumento principale 
per acquistar fama e potere. Sono grandi ora- 
tori romani Ortensio, Valerio Messala e Cice- 
rone, di Arpino; (678-711 di R.), il quale ultimo 
uil più illustre, e personificò quanto di: più 
Sublime seppe produrre Roma nell'arte oratoria. 

Dopo l’età romana prevalsero, nel medio evo, 


sperò; ed ebbe culto, onore e 


1 ivo. 


parte de 


e fra È moderni sono rinomati 
i inglesi, presso 1 quali è antico il 

7g l'uso del dire; ma si può dire 
libere istituzioni e parlamenti, 
e quindi anche fra noi, ora 
a libertà, la parola è di- 
to di vita civile, e con- 


eli oratori sacri; 


ali prato! i 
libero governi 
che ovunque siano 
{ inza fiorisce; 
J'eloqu‘ Lion è risorto 
te strumen 
ni valenti oratori. 

Îeloquenza non è solo la manifestazione del- 
mo nostro per mezzo della parola, ma può 
loquenza degli sguardi e dei gesti, 
lele lacrime © del silenzio; perocchè anche col 
lampeggiare degli occhi, coll’atteggiamento della 
persona; col pianto e pur col tacere a tempo e 
Inogo si può naturalmente e con efficacia ma- 
nifestare il sentimento interno @ in modo vario 
l'animo degli altri. Di questa eloquenza degli 
atti, degli sguardi, del silenzio abbiamo non 
pochi esempi nella Divina Commedia, dove il 
poeta fa dir tutto ai suoi personaggi ritraendo 
nel loro muoversi, nel loro sguardo, nel loro 
sentire i sentimenti dell'animo, quelli special- 
mente che si possono meglio esprimere con 
segni che descrivere con parole. Così la Fortuna, 
alla quale gli uomini danno biasmo e mala voce, 


tiamo parece 


Vani 
essere anche € 


+. S'è beata, e ciò non ode: 
Con l'altre prime creature lieta 
Volve sua spera. e beata si gode. 
(nf. 7°); 
e tutto il canto X dell'Inferno può mostrare la 
eloquenza degli atti e del silenzio con Farinata 
che s'ergea col petto è con ta fronte, come ‘avesse 
€ 
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l'inferno in gran dlispitto, e con ( 
valcanti, che, chiesto a Dante se 
suo figlio Guido, 


3 
«avalcante Ga- 
ancora vivesse Li 


Quando s'accorse d'aleuna dimora 
Ch'io faceva dinanzi alla risposta, 

% i iù 1 
Supin ricadde e più non parve fuora, 


Gli antichi, guardando al fine dell'oratoria, 
la divisero in tre generi: deliberativa, che per- 
suadeva o dissuadeva dal fare una cosa; dimo- 
strativa, che lodava 0 biasimava uomini e cose: 
giudiziaria, che faceva suo scopo la difesa ò 
l'accusa. I moderni invece, dal luogo ove l'ora- ) 
zione si tiene, dividono l’eloquenzain: — forense, i 
usata come la giudiziale per difendere o per 
accusare nei tribunali; — politica, usata nei 
parlamenti per fare o no una guerra, conchiu- 
dere. 0 no un trattato, ecc.; — aceademica, che 
risponde alla dimostrativa, e serve a trattare 
argomenti letterari o scientifici, tesse l'elogio di 
qualche persona o di una benefica istituzione, 
e si usa anche nelle scuole per l’inaugurazione 
dell'anno scolastico o per la distribuzione dei 
premi (in questo genere primeggiano fra gl'ita= 
liani il Monti, il Giordani, il Cesari, il Foscolo, 
il Niccolini); — sera, che tratta di argomenti 
religiosi ed è tenuta in luogo sacro; i più ce: 


hallo da Brescia, il Savonarola e il ‘Segnerl; 
l'eloquenza sacra comprende: l'ometta leg 
Zione del Vangelo), la predica (discorsi 
Una verità religiosa), il panegirico (elogi 
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o discorso funebre (cioè fatto per un de. 
funto). n sono:regole assolute per insegnare Ja 

NOn Senna: a essere oratori occorrono 
oratori: 5 il Rigutini, una felice disposizione 
1g forte disciplina dell'ingegno, una 
| force volontà e un ORO : COSISHLO SSREAzIO, 
vi Tuttavia per dar notizia dei DOLO Sio, 1 Poor 
© sogliono chiamare le.parti di un discorso.ora. 
torio, diremo brevemente delle parti che in ge- 
nerale compongono l'orazione compiuta, e le 


quali sono: 
a) Esordio, 


che, proporziona 


ossia principio dell'orazione, 
to al resto del discorso, è vario 
secondo la natura dell'argomento, la. qualità 
degli ascoltanti e gli affetti dlell'oratore, e mira 
‘a rendere gli uditori attenti, locili e benevoli, 
mostrando l’importanza della causa, di aver 
piena e intera fiducia nel senno e nella bontà 
‘dlell'uditorio, e dichiarando di voler attenersi 
alla maggiore possibile brevità. L'esordio breve 
e spedito (usato da Demostene e dagli oratori 
| politici si chiama per principio (es.: Oraz. cli 
Gicer. per la legge Manilia); quello che cerca 
pere l’attenzione e la benevolenza degli 
“asi anti, dicesi per insinuazione (es.: in Sallustio, 
orazione di Cesare in difesa dei congiurati); © 
| quello che manca, perchè l'oratore entra subito 
pazione della materia, vien detto er 
- Cotilin J(68: prima orazione cli Cicerone contro 


Del'oratoria, 


d Bn PIRRO . 225 


cisa enunciazione del soggetto da Svolgere. Pe 
"EN così Alberto Lollio espone All'aGgaite da 
forrafese l'argomento cel sun discorso. n O. 
Concordia avendo io oggi Proposto di ragi ; 
nare, pregovi che benignamente ascoltar sian 
gliate». 5 

c) Narrazione 0 esposizione del fatto che 
x causa del discorso; dev essere chiara, br 


de eve 
e verosimile, e può mettere 


1 tecortamente in 
bella luce le cose favorevoli alla causa trattata 


toccando le altre di volo. Per questa parte e 
per la seguente si confrontino la bella orazione 
di Cicerone in difesa di Milone (pag. 34), e 
quella del Foscolo in difesa del sergente Armani. 

d) Argomentazione, ossia wtlo l'insieme 
delle prove che servono alla dimostrazione del 
l'assunto: le prove a favore costituiscono la 
confermazione, quelle che ribattono )e ragioni 
tlegli avversari, formano la confutazione. Le 
prove o argomenti sono date «all'invenzione 
colle regole suggerite dall'arte topica (cfr. pa- 
cina 30). 

e) Perorazione, che è la conclusione del 
discorso, nella quale l'oratore riassume in breve 
quanto ha detto (Epé0g0) e commove gli animi 
per riuscire nel suo propositò (Mozione degli 
affetti. 

Per far vedere praticamente la distribuzione 
di queste parti nel discorso oratorio, riferisco 
llal Pera (1) la domanda che egli immagina 


e 


(1) Avviamento alle umane lettere, 289. a 
PennAntn, } 


O piarte del dire. 
pubblico magistrato da un citta. 
rimasto privo di occupazione @ 


q un 
peroso; 


- diretta 
dino 0 
di luero+ 

 Illustrissimo signore, 

«So di recar disturbo a V.S. che è tanto oc. 
non usa rifiutarsi di ascoltare 3 a Lei ricorre 
per onesti fini (esordio), Mi ‘presento quindua 
flomandarle non limosina; da cui rifuggo, ma 
Javoro, che amo € di cui abbisogno, adatto alla 
mia capacità (proposizione). lo sono un povero 

padre di quattro teneri figli, che ho mantenuti 

finora col frutto de’ miei sudori. Lavorai per 
quindici anni nelle miniere di ferro con inces- 
sante assiduità; ora per diminuzione di mine- 
rale sono stato licenziato con altri operai; ma 

il mio licenziamento si è fatto, mi duole il'dirlo, 

| non senza offendere la giustizia (narrazione). 

Fra ilavoranti in sono dei primi che. furono 

impiegati nelle escavazioni; dai superiori non 
ebbi mai nè rimproveri, né lamenti; anzi, come 

V. S. può informarsi, ricevetti più volte lodi e 

 incoraggiamenti, perché feci sempre il mio do- 

vere, E poichè la necessità mi vi costringe, 
ta che Le ricordi qualche mio merito: 

‘Amministrazione per vari anni risparmiò 

n maggior numero di braccia, e in conseguenza 

ne minori spese, lo deve a me, che con 

io e le parole animai i sottoposti a PIî 

orario del lavoro senza aumento ll 
e anni or sono, furono dissipati 


G 


A 
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certi principi di sciopero fra gli Operai, anchi'i 

vi ebbi la mia parte di conciliatore Ora a 
» vee { 

intto questo, io domando, 1NCOP9 


se non meritav É 
RES eritavo 

essere trattato almeno come gli altri, e di 
ù n 9 


he furo 

. i 7 e no 

impiegati come me, e ora sono stati confermati 
Ù Li 


con qualche diminuzione di lavoro e di paga 

(confermazione). Se V. S. vorrà occuparsi di 

me, come spero, forse vedrà che la lingua ma- 

Jedica di qualche mio invidioso avversario sol- 

levò ingiusta censura a mio carico: ma questo 

non è tempo di giustificazioni, nè io posso riu- 

scire buon difensore di me stesso; Ella ha tanto 

discernimento da conoscere quali persone pos- 

sano veracemente informarla di me; e se i te- 

stimoni scelti dalla sua discrezione e giustizia 
mi reputeranno degno di cotal trattamento, îò 
Le prometto di rassegnarmici con la massima 
docilità (confutazione). Ma io sono tanto sicuro 
del fatto mio, che a V.S., non trovando in me 
cagione alcuna di demerito, non basterà l'a- 
nimo di soffrire che un povero operaio, padte 
di numerosa famiglia, sempre «diligente e attivo 
nel suo lavoro, amico dell'ordine e del rispetto, 
lodato dai superiori, amato dagli eguali, dopo 
quindici anni sia gettato sul lastrico di una 
strada, quasi arnese inservibile. Insieme con 
me La pregano quattro innocenti pargoletti è 
una giovane sposa, ai quali, mercè le mie fati- 
che, non mancò mai il necessario sostentamento; 
ma ora i miseri chiedono pane, e il loro padre 
® marito non ha per essi che sospiri e lacrime 
(epilogo e mozione degli affetti)». 


L'arte del dire. 
A così le parti dell’orazione secon] 
vertire che, qualunque si 


sspminate ; 3 
igiica, convien avte, | 
ci mento da trattare, bisogna scegliere le Cose 
Go eronti al nosiro assunto, quindi ordinare 
teria da esporre, perché sia Svolta 
l'opportunità, la convenienza e. ]'effj 
perfetto occorrono: la me 
moria ela PI i so è la ferma 
l'animo ha della materia, delle 


percezione che n0 o 
jarole e della disposizione del discorso ed è 
necessarissima all' oratore, perchè egli possa 

dimento e presto sta Ù 


pe senza impe 
perchè bene pronunci è agisca con 


zza, e perchè, se occorre, possa anche 
rovvisamente; questa è un gradevole 
si fa della voce, del gesto e del 
volto secondo la dignità delle parole e delle 
onse che si esprimono; ed è dote principalissima 
dell'oratore, perché è per essa che i sentimenti 
espressi toccano l'animo degli uditori, lo muo- 
vono, lo vincono, e che l'oratore sembra quale 
egli desidera, 

Per la memoria quindi deve l'oratore eserti- 
tarla di continuo, e, prima di recitare il suo 
dliscorso, deve fissarne bene l'ordine e la dispo: 
sizione delle parti, scriverlo di suo pugno ® 
impararlo o parola per parola 0 solo i senti- 


menti, secondochè gli è concesso molto 0 po00 
tempo. Quanto alla pronunciazione; egli deve 
lifetti na 


Mi eee coll’arte e collo studio i € 
ME della voce, se ne ha; proferire Je parole 
senz'affettazione, con chiarezza, distintamente 


pecitar 
scorso, 
franche 
dire imp 
governo che 
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con facilità naturale; variare il tono della voce 
secondo i sentimenti e senza cantilena comin: 
ciare pacatamente e crescere la voce a poco a 
poco: conservare nel volto una certa aria di 
(lecoro e di gravità, secondando colla fisonomia 
e cogli occhi ogni materia e 


| n A e tutti gli affetti per 
non smentire ciò che dice: 


mostrare in tutto 
naturalezza; serbare un contegno adattato a se 


stesso, al luogo dove parla e alla cosa trattata; 
e infine usare un gesto naturale, ricco e con- 
veniente (1). 

Nella letteratura italiana sono molto scarsi i 
buoni modelli di eloquenza, perchè al fiorir 
dlell'oratoria si opposero quando la scarsa col- 
tura e la povertà della lingua, quando le con- 
dizioni politiche, e quando la mancanza di sen- 
timento e falsi principii letterari. Tuttavia pos- 
sono ricordarsi con onore il Savonerola, il Della 
Casa, il Segneri, il Giordani e, recentemente, il 
Cavour, il Mancini e qualche altro dei viventi 
uomini politici. 


. (1) I giovanetti per ciò che concerne il leggere © il recitare 
possono studiare con profitto, oltre che Cicerone e Quin- 
tiliano, anche i libri del Rast e del Lrcouviî (L'art de la 
lecture — La lecture en «ction, Hetzel, Paris). 


parte del dive. 
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deliberativa 
ondo gli antichi € dimostrativa 


sei Ì giudiziale 
Re: forense 
ione.) politica 
divisione secondo \ accademica 
{ moderni omelia 
predion 
sacra, comprende < panegirico 
discorso fn- 
Orazione nebra 
( per principio 
, esordio 4 per insinuazione 
( ex abrupto 


\ proposizione — breve; chiara, precisa 
narrazione — breve, chiara, precisa 


ES parti 
Diasione confermazione 
argome f confutazione 


{ epilog 
\ perorazione f mozione degli affetti 


XVI. 
Componimenti didascalici. 
La prosa didascalica è quella in cui domi- 
Mo la riflessione e il razio@inio, 
e ch ra ad ammaestrare. Quindi, a tutto 
| Tîgore, essa, per il fine a cui tende e per gli 
espedienti di cui si vale per raggiungerlo, entra 
sai poco nella letteratura che, come abbiamo 
tto a suo luogo, è un'arte; tuttavia la prosa 
ica o insegnativa si considera com? 
letteraria, perché anch'essa, come la letteratura, 
HS il linguaggio, e deve avere certe doti for- 
î comuni agli altri generi letterari, quali la 


0 


Componimenti didascalici 
mie icè, 23] 
— a 23, 


riarezza, la purità, la pr 


4 Oprieti imili 

Do doti sostanziali del gestiamo 
profonda cognizione della materia, N Lio 
pel dis aguers e nel definire, stretto ordine o, 
wj00 fra le idee. 

n forme del Ro: proprie di Questo genere 
gono rispondenti al fine che si propone chi parla 
o scrive, e poichè questo fine può essere di dar 
notizia d'una scienza 0 disciplina, o come n'è 
informata la mente; senza tener conto della ca- 
pacità intellettiva dei lettori o degli uditori, 0 
(ividendola in parti per adattarla alla capacità 
dei discenti, o conversando per riuscire alla ri- 
cerca del vero, ne viene che le forme princi. 
pali del genere didascalico sono il trattato, la 
lezione, il dialogo. 

Il trattato è uno scritto espositivo, in cni sì 
svolgono, in modo diretto e compiuto, i principii 
di un'arte o di una scienza, 0 anche solo di 
una parte importante dell'una o dell'altra. Quindi 
è trattato così il componimento che tratta di 
intta la filosofia, come quello che tratta d'uno 
solo de’ suoi rami, la logica, la morale; la pe- 
rlagogia, ecc. 

Il trattato, oltre le doti di ogni componimento 
didascalico, deve avere anche unità, cioè le- 
game logico tra le varie parti, e progressione 
nello svolgimento della materia, cioè passaggio 
ordinato dal noto all'ignoto, dal facile al diffi- 
cile. Ancora può il trattatista abbellire l'opera: 
sua di qualche digressione, purchè però. e558 


i i ; ì 
si addica alla materia: a mo’ d'esempio, in un na 


VAPORI 
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o di scienze naturali può esservi qualche 
i fenomeni della natura; in uno 
line morali, puo trovar posto conye. 
he la descrizione dei caratteri de]. 
l'uomo, 0 di qualche virtù O vizio. i 

Quanto al metodo che il trattatista può usare 
nell'esporre la materia che vuol trattare, esso 
è duplice, cioè sintetico, quando ‘a mano: amany 
si espone la materia quasi in forma oratoria; 
e analitico, quando, divisa la materia in parti, 
sale da fatti speciali a leggi naturali. Un trat- 
tato analitico è il Galateo di mons. Della Casa; 
sintetico è quello dei Doveri dell'uomo di Silvio 
Pellico. 

La lezione è l'ammaestramento che si dà per 
lo più dalla cattedra a coloro che vogliono im- 
parare qualche disciplina, e chiamasi così dal- 
l'uso che ebbero i maestri di leggere il testo di 
un autore, dichiarando, applicando, ampliando 
e correggendo secondo Je proprie idee. Può però 
anche essere scritta (Lesioni di letteratura ita 
liana del Settembrini), e allora le lezioni equi- 
valgono ai capitoli in cui, generalmente, sì ri- 
partisce un'opera; in ogni modo però, recitata 
o scritta, la lezione deve comprendere quella 
Sola parte d'una scienza © di un'arte che si può 
abbracciare tutta di seguito in una sola tornata 


trattat 
digressio 
di discip 
niente ane 


«anto da chi la pronunzia o serive, quanto da 


È la deve intendere. Quindi chi insegna per via 
di lezioni, deve dividere la sua materia con ri- 
Euardo, e far si che ogni lezione formi un tutto 


1 (la sé, meglio del capitolo d'un trattato, dal quale 
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gî distingue, perchè essa permette 


HA ra] Proemi, pi- 
«liamenti, digressioni pi i ARTE, 
piglia 3 (US > Tlepiloghi, atti a chia- 
nemoria e a 
Quanto alla 


Secondo la ma- t 
i 
i 


pire la materia, a rinnovarne la n 
ravvivare l'attenzione degli uditori, 
forma, la lezione deve. variare 
teria © secondo 5, qualità degli uditori, e vuol 
essere condotta cile Metodo che è più conves 
niente alla capacità intellettiva, al grado di col- 
iura e all'età di coloro, ai quali è diretto il di- 
SCOrso. 
Il dialogo è un discorso fra due o più persone 
sopra materie scientifiche, artistiche, letterarie | 
o famigliari. La forma dialogica è quella che 109 
ritrae, più schiettamente delle altre, le reali 
condizioni della vita umana, poiché l'uomo porta 
entro cli sè il germe del dialogo, e favella è dit 
sputa tra sè e sè quando nella sua coscienza 
constrastano insieme vari istinti, sentimenti è 
pensieri. Come pure nella società domestica è 
civile avviene per ordinario di favellare dialo- 
gizzando, e per via della conversazione noi ope: 
riamo di continuo gli uni sugli altri. 
Quanto alla forma, il dialogo può essere 
drammatico 0 storico; quello è un dialogo in 
alto, questo riferisce i dliscorsi che l’autore tenne 
con altri o che altri già tennero fra loro sopra 
| un determinato argomento; il primo porta in 
capo ai discorsi il nome dei rispettivi interlo= 
eutori; questo è interrotto da brevi narrazioni, 


i ‘ripete, all’alternarsi dei personaggi, il dissì 

n © rispose, o simili altri vocaboli. — Quanto. 
boi alle persone interlocutrici nel dialogo dida: 

\ 


) 
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: é disputativo e didattico 6 in. 
s0aico, ‘seondo che avviene fra persone tutte 
segnativo, See lano di cose scientifiche, ec 
fdottrinate, che par'ar 2, 000; 
eddottrin o, chi sa e chi non sa, come nella 
DR fra maestro è scolari. a: 
Sr il dialogo didattico puo avere due forme, 
(Gre socratica O) quella catechettea. Il dialogo 
Re, Mena detto da Socrate, filosofo ate- 
niese, che 10 praticava co’ suoi discepoli, si ha 
quando il maestro insegna passando dal noto 
all’ignoto; dal facile al difficile, ossia guidando 
gradatamente gli alunni da osservazioni facili 
a idee e osservazioni, che non avevano avvyer- 
tite, ma che avevano già latenti nell'animo. Il 
ilialogo catechetico ìn vece si ha quando il 
fro vuole accertarsi, per via dli acconce 
‘i sanno. giò che loro 


questo 


socratico, 


maestri 
interrogazioni, se gli scolar 


ha insegnato. 
Le resole a cui il dialogo deve ubbidire, sia 


esso famigliare 0 didascalico, sono: che faccia 
conoscere, 0 per mezzo dei suoi personaggi 0 | 
con un'introduzione apposita, la causa, il tempo 
eil luogo dove avviene: che sia naturale, spon: 
taneo e condotto in modo da passare logica- 
mente e gradatamente <a una cosa all'altra; 
che i personaggi conservino il loro carattere E 
dal principio alla fine, e che siano ben distinti 
‘gli uni dagli altri, perchè la cosa trattata venga 
discussa ed esaminata sotto vari aspetti; che 
sia fatto in lingua semplice ed in istile brioso; 
Vivace, urbano, vario secondo la materia @ 80 
condo gl'interlocutori; che lasci sempre il do- 


è. ed 


raid 
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minio all'opinione migliore, 

vuol far trionfare 


cioè alla vi 
si i ° _ Sulle altre, 
poi consentire in ultimo tutti 
mettendola in più chiara Iuc 
dubbio sulla sua prefer 
;] dialogo. 

Molti sono i buoni dialoghi che Possiede Ja 
nostra letteratura; basti UMeordare il 
della famiglia di Leon Battista Alberti, il Gore 
tigiano del Castiglione, Scienza, nuova è Mas- 
simi Sistemt del (Galilei, quelli de] Gozzi pubbli. 
cati nell Osservatore, nel Mondo morale e nella 
Difesa di Dante, e infine i dialoghi del pri 
bruschini, del Conti, del Mamiani e de] Leopardi, 
i quali ultimi sono una delle migliori prose 
della nostra letteratura. 

Alle tre forme principali didascaliche sì pos- 
sono aggiungere i componimenti critici, veri 
lavori insegnativi, che hanno per iscopo di far 
conoscere i pregi e i difetti di un'opera lette- 
raria o scientifica o artistica, e talora anche di 
un fatto. Per la critica si richiede: accorto 
esame del soggetto per ben conoscerne il va- 
lore; rettitudine e giustizia per non cadere in 
invettive; molta urbanità, perchè non riesca in- 
grata e male accetta. La critica letteraria è 
antica fra noi, giacchè, compagna alle manife- 
stazioni dell’arte, sorse colla lingua e colla let- 
leratura italiana, e dai molti commenti alla can- 
zone del Gavalcanti, dal de oulgari eloquentia 
li Dante è passando via per il Bembo, il Ca- 
Selvetro, il Muratori, il Baretti, il Foscolo, fino 


erità che 
‘€; 0 facendovi 
Ì Personaggi, o 
€, sì che non resti 


enza alle altre esposte 
n‘ 


Governo 
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contemporanei, l'intelletto. ita- 
7 strò essenzialmente e seriamente cri- 
z j viventi hanno molto valore, come 
do SE D'Ancona, lo Zumbini, il Casini, i 
i volti altri, ma a tutti fu-superiore 
Giosuè Carducci, il quale, sapendo nei suoi 
studi critici unire la correttezza ela Vivacità 
della forma, la profondità e da serenità del 
jo, la grazia greca con l'acume tedesco, 


ritici che lo uguagliassero né in Italia, 


eritici, 
Mazzoni € mo 


giudiz 
non ebbe € 
né fuori. 


Sono componimenti didascalici anche: — Je 


opere che, in forma dilettevole e piana, spiegano 
3 al popolo cose scientifiche (come Ftstologia del- 
4 lamore e Fisiologia del piacere del Mantegazza, 
Il bel paese dello Stoppani, Alpinismo di P. 
Lioy, ecc.); — la dissertazione, discorso accu- 
rato che spiega qualche punto di una scienza; 
— l'apologia, difesa di un sistema, o di un punto 
di dottrina; — la polemica, contesa in iscritto 
fra due o più persone sopra una cosa scien- 
tifica, artistica, letteraria, ece.; — la lettera di- 
dascalica, la relazione, le esperienze, le pre- 
fazioni; — le bibliografie, che giudicano se 
l'autore di un’opera abbia seguito la via vera- 
mente adatta per raggiungere il suo scopo; è 
di qual passo abbia egli camminato per essa 
— e infine i vocabolari sia storici (contenenti 
tutto il materiale di una lingua, quale fu scritto; 
inteso e adoperato nel corso della sua storia), 
che pratici 0 della lingua parlata (contenenti 
tutte le parole o dizioni che indubbiamente 4: 


ì d 


partengono alluso vivo della lingua), 


+ 
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TRE Ri 


yrimi dizionari italiani {my 

ie mula vocaboli SARRI la o 
14536) e il Vocabolario, co Di = 
Sono della lingua SES I ; 
ma questi lavori furono ben Presto o 
dal. Vocabolario della Crusca, compilato. del 
Salviati e da altri membri dell’Accademia fio. 
ventina, quando (1582), a purificare ] Si 
come si purifica la farina dalla er 
per emblema il frullone col 
fiore ne coglie». 

La prima edizione usci in Venezia il 1612, e 
ora è in corso, da una ventina d'anni, 
impressione, a cura della stessa 
il 81 dicembre 1905 era pervenuta alla parola 
mazzuolo e ora (nov. 1909) alla voce morbido, 

Oltre questo, i migliori dizionari italiani sono 
quelli Giorgini-Broglio, Rigutini-Fanfani, Tom- 
maseo-Bellint (i quali contengono Ja lingua dei 
classici, scritta comunemente per. tutta Italia, 
e non confondono la parte storica con la lingua 
dell'uso presente) e il Nòvo dizionario del Pe- 
trocchi, nel quale col pratico è giudiziosamente 
unito il lessico storico, questo nella parte infe- 
tore delle pagine, quello nella parte superiore, 
con l'etimologia delle parole e l'accentazione 
lidatta alla retta pronunzia. Altri «izionarii bo- 
lissimi e necessari allo studioso son quelli et& 
mologici dello Zambaldi e dell’Amati e Guarnerio, 
the dànno il significato delle parole disponen- 
‘ole presso la radice o il vocabolo primitivo da 
Cui derivano. 


ì l'abrizic 


a lingua 
Usca, presero 
motto «il più bel 


la 5a 
Accademia s 
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- TERRA ‘o indispensabi ca 
Il vocabolario è un libro IN CtE peas dt c fac 
“ qerivere con purita e proprietà di lingua 
voglia Dr provvedersi di tutte le voci espri. 
n e pensieri ei aio SOBRIO senza 
aver bisogno di ricorrere a periti 256 & parole 
eneriche, 2 semplici gesti, a chi infine vogha 
Sciare è Scrivere con varietà e ricchezza. I] 
vocabolario, dice giustamente il De Amicis, è un 
che non bisogna solo consultare 
all'occorrenza, ma che convien leggere per in- 
fiero e studiare; ess0 diletta, spinge a far me- 
alio, desta la curiosità, accende faville nella 
mente; con una parola può dar l'idea d'un la- 
voro, svegliar pensieri sopiti, ravvivar la me- 
moria di tutto un libro dimenticato. E oltre 
esser utile, morale, è anche il libro più intima- 
mente « nazionale » di tutta la letteratura, per- 
ché «ci han lavorato tutti i secoli, ci abbiamo 
lavorato tutti: dotti, analfabeti, fanciulli; c'è un 
verso d'ogni poeta ed un periodo d'ogni prosa: 
tore; ogni grande avvenimento vi ha lasciato 
‘un ricordo; c'è la storia della nostra lingua; 
vi si trovano le tracce della lotta secolare tra 
la lingua prima e lo spirito trasformatore del 
popolo; vi sono le parole moribonde, le vitto- 
lose, le storpiate, le trasfigurate, le invulnera: 
bili, Je uccise, Je sotterrate, le fradice, le risorte; 
è un vero campo di battaglia, sul quale tutta lè 
nostre provineie hanno mandato soldati; e Un 
libro tutto patria, il più nostro di tutti» (1). 
=_——_—_——___— 


(1) In “Pagine sparse , vedi Lettura del vocabolario; Appunti 


parlar 


aureo libro, 
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ordine 
doti. . 4 chiarezza 
precisione 
| trattato Î Amalitico 
| sintetico 


lezione I Mao) 
Componimenti a 
didascalici Der la forma { storico 
drammatico 
\ disputat, (fra a 
{ perle ne Addottrinnt.) 


: \ persone didattico Socrat, 
specie | 


dialogo < 


0 cate. 
insegnativo chetio, 
critica — riconosse il valore d'un'opera 
dissertazione — Spiega qualche punto 

Scientifico 


Apologia — difesa di un principio di 
dottrina 


polemica — 
liche 


Storloo 
| dizionario dell'uso 


| Crusca (1% ediz. 1612 — ora 5% adiz.) 


— Contesa su coso didasca- 


Giorgini-Broglio (secondo l'uso di lirenze) 
jori Rigutini-Fanfani (alla lingua A VOGA 
Migliori | iseo-Bellini (dell'uso vivo tose 
vocabolari ) Poe “pcontiene la lingua storica e quella parale 
Zambaldi; Amati-Guarnerio — (etimologica) dà Nori 
\ gine delle parole 


XVII. 
Prosa epistolare, 


La prosa epistolare comprende clirettamente 
la lettera è indirettamente le seritture puù n 
uso nella civile società, le quali per la Ren 
Sono regolate quasi dalle stesse II n 
ettera, Parleremo separatamente di eiase 
forma epistolare. 


L'aterdel dire. 


$ 1. La lettera. 


ra é la più semplice e la più usitata 
e letterarie, anzi è tanto semplice e 
si ascrive alla letteratura solo 
rlezione vera ed eccellenza, 


La lette 
delle form 


volgare che la 
ando ha in se pe 


ul ed 
Dal infatti è in sostanza come il discorso eo- 
SS ; AO 

o } icliare "I t cé d ffie ne 

mune e famigliare, coll'unica differenza che, 


quella si scambia fra persone lontano, laddove 
questo avviene INA NIPELSORe DISSoTi SI può 
quindi, considerando che essa Sapve a manife- 
stare agli assenti lo stato dell'animo e della 
mente di chi scrive, i suoi pensieri, i suoi sen- 
timenti, i suoi bisogni, definire la lettera — una 
conversazione tra persone lontane, in cui lo 
seritto tien luogo del parlare. Essa nacque dopo 
che l'invenzione della scrittura e le perfezio- 
nate istituzioni civili ebbero reso agli uomini 
frequente il bisogno e facile il mezzo di co- 
municare anche coi lontani, e ha per soggetto 
qualsivoglia materia, la quale possa offrire ar- 
gomento al discorso fra le persone. 

Delle lettere si potrebbe fare un'interminabile 
classificazione per la grande varietà dei loro 
argomenti; per non andare però troppo per le 
lunghe le dividefemo in due classi, le famigliari 
cioè e le didascaliche; le prime sono una cone 
Versazione fra assenti sopra cose attinenti alla 
Vila comune, e possono essere d’invito, di 8Cus4; 
di condoglianza, ecc.; le altre sono quelle che 


to i 
S'intrattengono su cose scientifi che, artistiche 0 
letterarie; 


Irne, PONI 
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Quanto alle doti delle lettere 

di, Ì ì e 
che, essendo esse l'imagine del y 
vono, come questo, avere 


e mutile dire 


Ivo parlare, de- 
ci aste i naturalezza, Semplicità 
urbanità, e attingere intonazione clall'arsoment 
LI EOLO 

sl 


he trattano e dalla qualità della per i; 
resto il segreto per scrivere lettere ]o dà il For- 
nacieri con queste parole: 

« VUOI tu SECO lettere ? l'ingi che colui al 
quale VUOI scrivere, sia presente, e che tu A 
voce gli dia quella notizia, gli raccomandi quella 
persona; gli chieda quella grazia, gli faccia quella 
riprensione; insomma gli parli di quell'affare ali 
cui gli vuoi scrivere; e così come gli parleresti, 
scrivigli. Scherzeresti tu? e tu scrivi scherzando, 
Gli useresti rispettose parole? e tu rispettosa- 
mente gli scrivi. Gli parleresti col cuore sulle 
labbra? e la tua scrittura sia calda d'affetto. 
Tanto più la lettera è da pregiare, quanto più è 
imagine del famigliare discorso, salvo (già s’in- 
tende) quella maggior pulitezza di modi che, a 
chi scrive, è dato megliò conseguire che nona 
chi parla ». 

Ma convien pure imparare a scriver lettere, 
essendo ciò necessario alle donne e agli uomini, 
al dotto e all'indotto, al povero e al-ricco, perchè 
lutti amano, tutti possono trovarsi lontani dalle 
persone amate, o aver interessi da trattare per 
lettera, 1 s'imparerà per bene, non ricorrendo 
a tanti Segretari, stampati per servir di mo- 
dello, perchè essi, o tradotti dal francese in non 


buon italiano, o contenenti lettere affettate è 


Prnnani D, la 
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242 e 
È, i spontanee ed efficaci, sono più dan. 
Lamp Sn n ma leggendo con attenzione le rac. 
108 SH spp famigliari e didascaliche dei no- 
de di fori scrittori (Redi, Galilei, Caro, Passo 
mig Leopardi, Giusti). Su le loro o 
necessità, per vivo sentimento 
enderemo parole e frasi, e do- 
e lettere, esse ci verranno bene 


stri 
Gozzi, Fi 10010; 
tere; scritte per 
dell'animo, app 
vendo noi seriver 
gsunissimo sforzo. 

Quanto alle parti della lettera, le interiori 
sono l'introduzione, l'esposizione è la chiusa; 
le esteriori, il titolo, la data, la sottoscrizione è 
là soprascritta. La poscritta (P. S.), che si ag- 
giunge in fondo alla lettera per riparare a una 
(limenticanza, si usa solo con le persone infe- 
riori o di confidenza; altrimenti si apparirebbe 
distratti 0 negligenti. : 


senza ne 


82, Scritture di uso comune. 


A queste scritture di uso più comune il gio- 
vane deve rivolgere una speciale attenzione, per- 
ché esse sono di sommo vantaggio nelle rela- 
zioni e di famiglia e di commercio. Non sono 
propriamente lavori letterari, ma tuttavia non 
Si possono trascurare per la loro grande im- 
portanza nelle trattazioni giornaliere. Sarebbe 
difficile, per non dire impossibile, ridire tutte 
le Specie di queste scritture di uso comune; 
ci limiteremo per tanto a dar le regole delle 
Più necessarie e delle più frequenti negli us! 
della vita, suggerendo prima ai giovani di coll 
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gultare Spesso il Lessico del 
gismi del Rigutini. e il vocabolario dell'Ue 
lini. Da questi tre importanti dizionar CR 
pareranno le parole proprie e 
italiane, da usarsi nelle scrittur 
rola, invece di ricorrere a v 
restiere, come fanno ogg 


l'anfani, ì Neolo- 


i essì im- 
Schiettamente 
Lure di cui è pa- 
OC IMproprie o fo- 


1 purtroppo, con danno 
o disdoro della nostra lingua, e diplomatici e 


politici e commercianti, ì quali tutti han messo 
in uso ùn pessimo e barbaro gergo, razzolato 
dal francese, dall'inglese, dal tedesco, e che 
sarebbe utile e bello bandire assolutamente dalla 
nostra lingua. 

Le scritture più comuni sono: 

a) Le lettere d'affari, che trattano ‘li 
qualche negozio o faccenda o interesse, e pos- 
sono toccare 0 la ragione pubblica ola ragione 
privata. Nel primo caso abbiamo le lettere di 
affari pubblici ammunistrative, politiche, diplo- 
matiche, secondo che riguardano l’'amministra- 
zione, la politica o le relazioni internazionali; 
nel secondo caso abbiamo le lettere di affari 
domestiche o commerciali, a seconda che ni 
guardano interessi o di famiglia o di commereio. 
Per le lettere di quest'ultima specie giova os: 
servare che le domestiche devono subito, de- 
stare l'attenzione altrui, han da essere chiare e 
ordinate, ed essere conchiuse coi sentimenti SUE? 
geriti dalla qualità dell'affare e dal fine per cui 
sì scrive. Le commerciali devono essere sem- 


Plici, cioè senza ricercatezza nella frase, breok, 
Ossia non | 
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Psi intendere, urbane, cioè senza Îragi 
; civili, e precise nella indica- 
nella data e nella sopra- 


È ‘4I 
pie a fa F 
secche, ID 


puvide; ° da 
deeli alfari, 


gione 
sonia domanda, scritto col quale una per- 
sona intende ottenere da un superiore 0 dalle 
autorità politiche 0 amministrative un impiego 
o qualche altra cosa n VIa di giustizia o di 
grazia, chiamasi petizione, IStANZO,) PLCORSO, se 
credesi che la cosa sia dovuta per diritto ; 
supplica, se s'implora per grazia. Si nelle une 
che nelle altre convien lodare nel più delicato 
modo la cortesia della persona a cuì si scrive, 
esporre l'oggetto della domanda con precisione 
è con modestia, con modi obbliganti chiedere il 
ilesiderato favore, e concludere mostrando piena 
fiducia di essere esauditi e protestando ricono- 
scenza e gratitudine. Quanto allo stile si scrivono 
di preferenza in terza persona (specialmente le 
suppliche), colla massima chiarezza, politezza e 
brevità; e quanto alla forma, voglionsi scrivere 
su carta del sesto appropriato e bollata, se la 
legge il richiede, lasciando un largo margine 
a sinistra e minore a destra; la data si scrive 
sotto il testo della domanda; a sinistra ; la firma 


(i) Non consentendo la ristrettezza dello spazio di riferire 
qui esempi di lettere d'affari e commerciali, delle quali del 
resto abbiamo nei classici pochissimi esempi (se ne eccettui 
quelle d'affari pubblici d'ordine politico e diplomatico), cone 
SERA ai giovani, come utile lettura per imparare & scrivere 
» ettere, la raccolta del Prof, Marriori — Precetti ed esempi 

seritture d'affari, Milano, Hoepli, 1992 (Man. 1160). 
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stra; e in fondo sinistra. si 3 
a destru; e s a sinistra, si scrive il ri- 
capitò. 


Esempio di petizione È 


Al Ministro della guerra 
« Cittadino Ministro. 


« Ho TDI ILGIO non per ambizione né per inte- 
resse, Ma per la salute della repubblica. Ho com. 
battuto a Cento, a Forte Urbano, alla Trebbia, a 
Novi, a Genova e in Toscana, riportando pri- 
gionia, attestati e ferite. Nondimeno militando 
ho sempre creduto di salire, non mai di discen- 
dere. Ora, di capitano aggiunto, mi Veggo ca- 
pitano di terza classe, senza foraggi e con me- 
schino stipendio: nè so il perchè, poichè le ra- 
gioni che varrebbero forse contro di me, non 
valsero contro Gasparinetti, Ceroni, Lonati, De- 
meester e altri forse, i quali meritamente furono 
confermati, ma mè da più erano di me, nè più 
di me hanno fatto. Che se li 150 franchi mi sì 
danno sotto titolo d'impiego, io ho consumato la 
mia giovinezza negli studi per non essere sò= 
migliato ai copisti; se sotto titolo di soccorso, 
io non voglio mai pietà, ma giustizia. Domando 
quindi la mia dimissione. Mi mancherà il pane 
forse, non mai l'onore; e io riputo venerabile e 
magnifica la povertà di colui che non ha mai 
prostituito il suo ingegno al potere, nè la sua 
amima alle sventure; 

«Salute e rispetto. 
“Milano, i termidoro IX (22 luglio 1801): ; 


«Ugo FoSscoLo: * 


dire. 
pe ni 


L'arte del 
Ea) 
pio di supplica: 


Esem 
Ài capi de 


lla città di Bergamo, 


: Illustrissimi SUNort, 
asso, bergamasco per affezione, 
lo per origine; avendo perduto l’eredità di 
la dote di sua madre e la sopraddote, 
itù di molti anni e le fatiche di 
lungo tempo ® la speranza dei premi e ulti- | 
È sanità e la libertà, fra tante miserie 
non ha perduto la fede, la quale ha in codesta 
città, né l’ardire di supplicarla che si muova con 
pubblica deliberazione & dargli aiuto e ricetto, 
supplicando il signor duca di Ferrara, già suo 
padrone € benefattore, che il conceda alla sua 
patria; ai parenti, agli amici, a sè medesimo. 

« Supplica dunque l’infelice le SS. VV. si de- 
gnino di supplicare sua Altezza, e di mandare 
monsignor Licino, ovvero qualehe altro a posta, 
acciocché trattino il negozio della sua libera- 
zione; per la quale sarà loro obbligato perpe- 
inamente, nè finirà la memoria degli obblighi 
che con la vita ». 

* Ferrara... .. 1986, , (1). | 


« Torquato 1 
non S0 


suo padre, 
e di poi la Serv 


mamente la 


(1) Ho riprodotto questi due scritti, sia perchè sono il più 


bell'esempio classico di domanda nella nostra letteratura, sia 
perché sono l'espressione vera e schietta dell'animo, delle 
condizioni, dell'indole dei due grandi serittori. Mentre Ja se 
conda ci fa compiangere il Tasso; la prima ci fa ammirare i 
poetadiZante perl'indole sua altera e niente servile, la quale, 
mene col governo d'Italia di quei giorni, dà ragione della 

ti e confidenza di modi che sembrano forse soverchie 


per 2 
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c) Il memoriale, scritto ONE 
in modo preciso, minuto e Verit 


3 ; fatt 

vichiamarlo alla memoria d'una RPS 

lo più è rivolto, in forma di Supplica, ai | ver 
a, 


SR) ai prin 
a Parlamenti, Se è 


: d'un biso- 
ono a una persona privata, vuol essere anch 
n 4 ine 


chiaro s conciso, ma SONza intitolazione, data e 
sottoscrizione, dovendo contenere in sé il nome 
di chi scrive e di colui al quale è diretto, | 
d) La relazione, scritto, mandato informa 
ili Jettera da un'inferiore a un Superiore, n pre; 
sentato a un'assemblea da uno o più membri 
di essa per esporre un fatto avvenuto, un lavoro 
eseguito, le condizioni di un istituto 6 d'un’as- 
sociazione, insomma per dar ragguaglio d'una 
cosa. Dev'essere fedele, chiara è breve, cioè deve 
esporre le cose con verità, con ordine e partico- 
lareggiate e console le notizie necessarie. Ogni 
apprezzamento poi dev'essere naturale e spon- 
taneo, come pure, se il relatore ha da parlare 
di sé, deve farlo con modestia e parcamente, SÌ 
leggano i bellissimi esempi di relazione lasciatiti 
dlal Castiglione, dal Machiavelli, dal Guicciar- 
dini e dal Caro; contengono, è vero, certe voti 
e dizioni ora cadute in disuso, ma ciò non vale 
A Scemarne il pregio, e con facili e leggiere mo- 


In confronto dei nostri costumi e delle nostre istituzioni. Le 
Riroledellachiusa poi meritano di essere imparate e ricordate 


ni giovaniin un secolo, come il nostro, mercantesco e venale. — 


Der gli esempi delle seritture che seguono, mi rimetto 


All'operetta; già citata, del Prof. Maffioli, 


3 E ss 


bet seit 
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RE 
dificazioni 
aficacis corti fcato, scritto che afferma una 
) 1 fatto. 0 che fa testimonianza delle 
lità morali d'una persona. I cer 
tiflcati che gi rilasciano & impiegati pubblici 6 
privati, diconsi attestati ; quelli rilasciati a per- 
di servizio, diconsì benserottt, e quelli che 
fanno fede di un fatto avvenuto, si chiamano 
ilichiarazioni O deposizioni. L'attestato e il ben- 
gepvito devono far fede del vero, & per lo più sono 
soritti in terza persona ; le deposizioni devono 
essere essere chiare e fedeli. Tutti i certificati poi 
devono avere la data e la sottoscrizione, e quelli 
che si vogliono presentare agli uffici o che sono 
autorità pubbliche, devono essere 


restano pur sempre testi di linzua 


cosa 0 UI 
attitudini è qua 


rilasciati dalle 
scritti su carta bollata. 

f) L'obbligazione, scritto preciso e chiaro 
in cui uno dichiara d'aver ricevuto da un altro 
una somma di denaro o un oggetto qualunque, 
e afferma di restituire, dentro un tempo conve- 
nuto, ciò che riceve o altra cosa equivalente, 
con frutto o senza frutto. 

q) La ricevuta o quitanza breve dlichia- 
razione del pagamento di una sommA (a saldo 0 
a conto), 0 della consegna o restituzione chi UD 
oggetto. Le quitanze, per somme superiori alle 
lire 10, devono portare una marca da 5 cente 
simi; quelle superiori a lire 100, una marea da 
centesimi 10. 

Wil contratto di locazione, scrittura 
eni due persone si obbligano a vicenda di C 


con 


RMS, 
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2. — TE 29 
ilere 0 accettare l'uso di una Casa 

i 3 Casa, 
di un mobile, ecc., per un tempo è 


Fi Ei Ve x A Un prez 
leterminati. Ogni contratto di locazione e 
> è dev'es. 


Preciso, sia per 
e il tempo della 
casa chiamasi 


di un fondo, 


sere particolareggiato, chiaro e 
la cosa ceduta, che per il prezzo 
cessione. La locazione di una 
rigione; quella dei mobili, nolo; quella dei fondi 
rurali, a//ft{anza; l'impresa di un'opera i spe: 
cede fissa, appalto o cottimo. Nella locazione 
delle case. chi appigiona dicesi locatore. chi 
prende a pigione, locatario, inquilino 
nale. 


chi 
(8) pigio- 


i) La disdetta o premonizione, Scrittura 
in forma di lettera, con la quale si avvisa chi 
ha un contratto con noi, che l'obbligazione 
viene a cessare, esponendone i motivi e il tempo. 

) Il diffidamento, atto con cui una persona 
dichiara di non aver più relazioni di affari con 
un'altra, o di non riconoscerne alcun contratto, 

o di non pagarne alcun debito. Si fa per via le- 
gale o si pubblica nei giornali. 

m) L'inventario, nota precisa ed esatta di 
tutti i beni di un patrimonio, di un'amministia= 
zione o di un'azienda, o di tutti gli oggetti di 
una casa o di una scuola. 

n) Il testamento, atto con eni una persona 
sana ci mente designa chi deve andare im pos 
Sesso bei suoi beni quando essa abbia cessato 
di vivere, e da disposizioni sui suoi funerali, 
immulazione, ece. È scritto per mano di notaro 
Ol olografo (cioè scritto dal testatore), Non è, 
Valido, se mancano la data e la firma. 
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TAVOLE SINOTTICHE. 


| famigliari 
scientifiche 
| didascaliche artistiche 
letterarie 


/ Je lettere 
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comprende ritture più in uso nella civile società 


[esc 
biro inn J del discurso pa 
corità — viva imagine | parlato 
verità — vivi Be | dell'animo proprlo 
‘ A la pers 
\ convenienza dello stile, | tì I 
5 # 
secon le circostanze 


doti. - 


i si semplicità e fa- 
| chiarenza di elocuzione con i cilità 


brevità — dica solo il necessario 


Lettere { introduzione — principio naturale, spontaneo 
fami parti . esposizione — spiegazione dell'argomento 
gliari chiusa — commiato con saluti, profferte, eco. 
Renzi di proposta 
per l'inti0 ) di risposta 
EA semplici — per una cosa sola 
specie f î 
p per la mafert@ ) miste — per più cose 
| per il fine — d’augurio, di condoglianza, ecc, 


È chiare 
| comuni { ordinate 
(stato ( { semplici 
f commerciali | brevi 
urbane 
ammin (prov. e comunali) 
\ pubbliche $ politiche (di Governo). 
diplomatiche (fra Stati) 


domanda $ Petizione o istanza — chiede per diritto 
Sorit Y supplica — chiede per grazia 
‘tire / memoriale — breve ricordo d'un desiderio 0 di un bi- 
sogno 
fedele 


comuni 
relazione — ragguaglio di una cosa $ chiaro 
conoiso 


lettere d'affari 


attestato 
certificato ‘ banservito 
deposizione 0 dichiarazione 


| vbbligazione — dichinrazione di dovere una somm4 di 
(lenaro o qualsiasi altro oggetto 4 una persona 
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Digione (casw 

nolo (mobilf) 

affittanza (fondo rustico) 

Appalto o cottimo (impresa di 
Un'opera) 

disdetta o premonizione — dichiarazione di voler sciolto 

un contratto , n È 5 
rit- )'aimanmionto — dichiarazione di non Aver. più nfluri con 
Fora A una persona, 0 di non riconoscerne più alonn contratto 
\ i 
i bito È n xe 
comuni |} | SEASRLO —- nota e descrizione di tutti i 
monto, o,di tutti gli oggetti d'una casa, di 


contratto di locazione 


eni d'un patri. 
Una scuola, eve, 
\ $ per mano di notaio (notarile 

\ testamento 3 per mano del testatora (olografo) 


XVII. 
Letteratura dialettale ( I). 


Oggi che le letterature dialettali tornano a 

Se6 Di more, i critici ne studiano con amore 
da dà ti e vari poeti ne danno saggio leg 
ne composizioni nel patrio dialetto) 
a inopportuno toccarne. brevemente 
non 
i 0 Fi di 3 : 
CE I in Italia, frai vari Re 
bo tra loro, e per la pronunzia delle 


ie del Set 
(1) Si consultino in proposito: ni, del 
lembrini, del De Sanctis, del ea lo scritto 
Concari, del Giussani, del Mazzoni, de les (1839-40); le Tre 
li G. Fe rrari nella Revue des deux pg lia del Rovani; 
An pa Storia delle lettere e delle arti ‘0 "I Barblera; 
lu Poesie veneziane e quelle del RAT anale (vol, 684); 
lo studio di E. Castelnuovo in Nuova fano Mina'{Torinoy 
! Cenni storici sulla lett.subalpina di Ste 


i satirici del Belli 
{1868}; il discorso del Morandi sui sonetti satiri 


fia? 

} ; 1804, 170625 
(1800); il Fanfulla della domenica Ro 1889-90). 
1808, 28 è 93 6 1899, 20; la Letteratura | i 
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c# e la formazione delle. frasi, oppure. per 
e ale 0 parziale di vocaboli adele 
Ì dino assurgesse & lincua nazionale o let- 
fiorentino i pag. 94), sì ebbe una letteratura 
fon 0 pernacola (1), la quale continuò, 
si ra letteraria traverso ; secoli, ci dare 
frufti più 0 Meno copiosi è splendidi in ogni 
regione del continente e delle isole per opera, 
non di spiriti volgari, ma d'ingegni esimii e pe- 

eferirono il vernacolo casalingo 
alla lingua comune, specialmente dal 1500. in 
poi, cioè da quando i nostri dialetti, fatti più 
maturi, furono riconosciuti capaci di gareg- 
giare in grazia e in efficacia con la lingua 


sarole 
(lifferenza toi 


pegrinì, che pr 


scritta. 
Molti giudicarono e giudicano poco conforme 


alla dienità dell’arte il coltivare la letteratura 
flialettale, come il Giordani al suo tempo € 
il Rovetta ai nostri giorni, ma è un fatto che, 
se tra noi, come altrove, è promulgata la su- 
premazia della lingua nazionale, essa è violata 
ilall'uso quotidiano, in casa e fuori, della parlata 
paesana, la quale, piena d’ originalità, ricca, 
flessibile, rende tutte le gradazioni del pensiero; 
penetra fino alle viscere del popolo, & cui non 
resta estranea come avviene della lingua na: 
zionale con la sua aria accademica e la sua 
permalosa dignità di forme. Questa poi difficil- 


‘ 
(1) Vernacolo — Aggettivo latino (da verna — Servo nato 


In casa), che vale domestico; proprio d'un paese. 


Se 


Letterature 


1 dialettale. 
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mente arriva ln tutti gli strati soGiali se 
dlere del SUO colore e della sua effcnci; 

certe frasi s parole rispondenti a comit 
particolari, a speciali attitudini della cio 
costumanze proprie d'alenni luoghi e LR 
altri, SÌ ASSO NO per via 0 sono usate A 
sproposito, producendo così un linguassio men 
efficace, meno colorito; laddove il. dialetto di 
ogni provincia conserva la spontaneità, 
schezza, la rappresentazione viva e 


izà per- 


la fre- 


| : i immediata 
del pensiero; però sarà sempre degnissimo dì 


studio, come documento dei tempi i sp 
S, esso fiori. Pi eudeliluoghi 
D'altra parte, pur consentendo che — andan- 
dosi i dialetti fra loro assimilando ed entrando 
la corrente del pensiero nel gran fiume delli 
dioma nazionale — la gloria delle letterature 
dialettali resti più un ricordo del passato che 
una speranza dell'avvenire; tuttavia non devesi 
disconoscere la loro imporianza, perchè ali- 
mentano la lingua letteraria, le danno vita è, 
col mischiarsi delle centi italiche, col diffone 
dersi della istruzione e della coltura, concot= 
rono a formare la lingua una, viva, spontanta; 
popolare; che ora, in via di formazione, è sal- 
tanto privilegio degli studiosi, Ond’è che sarebbe 
grave danno, se dovessero scomparire i dialetti, 
l'amore ai quali non è un pregiudizio, ma sono 
amati, ciascuno nella propria provincia; perchè, 
ben diceva il Goethe, sono « l'elemento in mezzo 
a cui l'anima respira ». a 
Conviene poi nsservare che certi scrittorupre 
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fariscono il vernacolo alla lingua REG la natura 
$ ila lingua 0 del loro alGorOElt cioè 0 per- 
hé, nella trattazione dl un BOGESMto: sì sentono 
ni padroni del dialetto, 0) perchè S Appigliano 
a iegomenti; che; trattati in lingua, perde- 
vo ogni sapore, come avviene per la mas- 
io delle poesie e comedie dialettali, che 
fon. sono concepibili, se non nel patrio dialetto 
dei loro autori, essendo pitture fatte dal vero, 
rappresentazioni vive di costumi, aventi titolo 
di orande benemerenza per la loro contribuzione 
a lumeggiare certe età € certe condizioni s0- 
ciali, Perciò, anche se il tempo fa perdere molta 
parte del suo sapore a ogni componimento della 
letteratura dialettale, tuttavia esso è certo un 
contributo prezioso alla storia dei costumi. 

I vernacoli si prestano naturalmente al ge- 
nere burlesco, ma assai spesso, lasciando gli 
argomenti frivoli, essi acquistarono importanza, 
divenendo la manifestazione schietta e popolare 
dli idee e sentimenti civili, politici e morali. ID) 
le varie letterature paesane dei nostri municipi 
sono ricche: contano parecchie centinaia di 
scrittori, le cui composizioni, più in verso che 
în prosa, procedono — sempre con istinto brioso 
o satirico o civile — da ogni forma lirica al 
poema originale 0 tradotto e da scene dram= 
matiche (dilettevoli, istruttive ‘e ritraenti i pen- 
Sieri e i palpiti del popolo con verità © nella 
sua particolare favella) al giornale umoristico, 
che fa ridere è sferza i vizi, le debolezze @ gli 
errori dei cittadini, 


rebber 
sima parte de 


e 
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vediamo ora le Principali e. più ani Na 

i 3 i spice 

terature dialettali. pt 
La Sicilia ha una letteratura dlialetta] i, 

e ispirata. Essa, dopo aver ai 


Preso una p 
i ar = 
iosa, coi poeti della corte di Fe ga 


i dlerico 92e 
nascita dell'arte nuova, caduta l'indipeniaioà 
patria a Benevento (1266), sì chiuse Ù o 


| tel suo re. 
gionalismo, e fino alla seconda metà del se: 
È Sr e SRI sl se, 
colo XVIII perdurò ostinatamente 
nel suo soave e morbido dialetto. 


quindi, d’allora in poi, le 


a Scrivere 
Abbondarono 
| rime in vernacolo SÌ- 
ciliano, scritte anche da uomini dotti, fra i 


quali sono celebri: — Antonio Vallone, il Ve- 
neziano (1543-93) detto il Petrarea siciliano per 
le sue graziose poesie raccolte nella « Celia è; 
— Simone Rao Requenses (1590-1657), vescovo 
di Patti, ricordato con onore dal Creseimbeni: 
— (iuseppe Vitali (sec. XVIII) detto il Cieeo 
da Ganci, che scrisse un poema eroico sulla 
: Sicilia liberata » 0 conquistata dai Norman: 
ni, e, superiori a tutti, il catanese Domenico 
Tempio @ il palermitano. Giovanni Melì. Il 
Tempio (4750-1821) fu un osservatore fine e ar- 
guto, un valente pittore di costumi, il quale, 
nel poema epico-romanzesco-eroicomico La ed: 
restia (in settenari), dipinge, con vivacità mor- 
dace è con schietta realtà, l'insurrezione pa: 
lermitana per fame nel 1798; e; nelle liriche 
Svariatissime, o cantò cose gentili, o censurò 
l'immoralità del secolo, non risparmiando le 
Sue sferzate nè al palazzo, nè alla chiesa, né 
al lugurio. Il Meli (1740-1815); medico @ pro 


fu uomo dabbene, epicureo, 
e della sua Sicilia. In 
are, ma letterario (cioè 
nel vernacolo tilito dagli scrittori 
isolani) scrisse un poema pastorale (Le quattro 
stagioni) di schiettezza © finezza teocritea, molte 
liriche belle, affettuose, di semplicità tutta greca, 
un poema eroicomico (Don Chisciotte e Sancio 
Pansa) e due berneschi (La fata Galanti — VO. 
rigini de lu munnu). La sua poesia è fluida, ab- 
bondante, pazientemente limata, e sebbene at- 
tinga spesso il proprio contenuto dalla poesia 
italiana, pure è originale e superiore ai modelli 
per novità di sentimento e per movenza d'ima- 
gini. 


Roma. Nel dialetto romanesco, arguto, vivace, 
specchio vero della spontaneità satirica dei. fi- 
gli di Quirino, si segnalarono — oltre Giuseppe 
Bernesi (col poema in ottave « Meo Patacca ») 
e Luigi Ferretti (con poesie piene di verosimi- 

| glianza e spontaneità) — Giuseppe Gioachino 
— Belli e, oggigiorno, Cesare Pascarella. Il Belli 

Ji (1791-1863) scrisse prima versi italiani, poi si 

| diede al vernacolo, in cui scrisse bellissimi 80: 
netti, quando giocosi, quando satirici, quando 
semplicemente rappresentativi per ritrarre la 
vita della plebe romana o sferzare il governo 
pr Il Pascarella, con una ricca produzione 
ilialettale, fa assurgere la poesia vernacola dal 

mplice sonetto all'altezza del poema, Gon- 
standosi il posto d'onore fra i poeti in dia- 
> celebri i sonetti suoi su La scoperta 


di chimica. 
della pace 
non popol 
ipulito è ingen 


— fessore 
amantissimo 
dialetto siculo, 


-_ 


Le 
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dell'America e su Villa Gloria;a Propositod 
quale il Carducci scrisse: « Non mai DoE Ò he 
dialetto italiano era salita quest’ a È 
i; OZZa.... 


Scolpire la idealità eroica degl'itatiani 
muoiono per la patria, con la commozione l 
gran cuore di popolo, con la sincerità d'un di ci 
d'azione, in poesia di dialetto, nessuno ]' SUR 
pensato, nessuno aveva sognato sj potesse, » 
Migano. In Lombardia Ja letteratura ve 
cola ebbe cultori in ogni città, 
scrande altezza a Milano, 


a 


che 


erna- 
ma assurse a 
1 ove lo stile poetico 
fece straordinario progresso — dalle rime del- 


l'artista Lomazzo (1588-1600), dai sonetti del Va- 
rese, che sulla fine del sec. XVI sferzò gli scioe 
chi insuperbiti, dalle liriche e comedie demo- 
cratiche del Maggi, dalle elegauti è vivaci poe- 
sie del Balestrieri (1714-80) in morte del suo 
gatto, — sino alla Fuggitiva, novella pietosa «i 
Tommaso Grossi e alle poesie di Carlo Porta 
(1776-1821). Quest'ultimo, — al quale si deve se 
il dialetto, già pesante e stentato, sì fece vivo; 
mordente, ineisivo e ricchissimo di vocaboli ef 
ficaci e di frasi immaginose apprese dall'uso 
vivo in tutta la città dal mercato alla casa= 
è il principe dei poeti dialettali d'Italia per il 
sano realismo dell'osservazione, la vigoria dell 
stile, la trattazione magistrale del vernacolo e per 
il tiso gaio e spesso profondo delle sue satire. 
Le sue poesie si possono raccogliere in vari 
cieli: il famigliare; il pretesco, il politico, l'anti: 


classico e il vario; oltre parecchie comedie & _—L 
ltagicomedie è alcuni frammenti del poema, a 


FeRRARI D. I 


È 
x 


» del dire. 


L'arte 


anese, dietro l'esempio del 
1 tradotto nello stesso dia- 
Jetto la Gerusalemme del Tasso. Il Porta non 
filosofeggia; De vola alto come il Meli e neppure 
si eleva fome il Belli nella fattura del sonetto, 
ma, pur toccando la terra, ne riceve, come Anteo, 
forze mirabili: è re ne 
padrone molte forme poetiche, molti metri; onde 

a lo ritennero il Grossi, il Cattaneo, 
il Camerini, il Tenca è altri, e an- 
sue poesie sono lette e ammirate 
lui riconosce il suo vero 
poeta, il cantore democratico. Tra la ricca e sva- 
tiata sua produzione sono considerati capola- 
vorile Desgrasi e pOlter desgrasi de Giovannin 
Bonqee e il Lament del Marchion di gamb averi. 


volti in mil 


dantesco 
che avevi 


Balestrieri, 


TO, 
lla satira, e maneggia da 


grande poet 
il Manzoni, 
che oggi le 


dal popolo, che in 


Torino. Il dialetto piemontese, adoperato fin 
dal sec. XIII per spiegare al popolo gli statuti 
e gli ordinati dei Consigli municipali e nel giu- 
i fu piegato anche all'armo- 
nia del verso, ed ebbe numerosi cultori in ogni 


ramento dei podestà, 


città. Allorquando poi, verso la metà del se- 


colo XVIII, nacque vaghezza d'ingentilire il 
dialetto, di ridurne la Grammatica è di pur- 
garne il vocabolario, gli scrittori crebbero e lo 
inalzarono a non usato splendore eon poesie, 
comedie, satire, tragedie, poemi, seenalandosi 
È paiono il medico torinese Edoardo Calvi 
"gi ] LI per educare il popolo a sen: 
bin deri ; RTEETO preferi Ser 
Da LEA Dee e to, poesie e favole sponta- 

) plici, lodate dall’ Alfieri e apr 


Letteratura QMialettati 
prezzatissime per il concetto filosofico H i 
tico che le informa, essendo ÈS9e: una poli- 
contro il dominio napoleonico e pe Satira 
lei tempi; e Angelo Broferio dl’ Alessandiia feto 
il Beranger del dialetto Subalpino, il Mic 
tutti i wimatori che seguirono al ‘Calvi pio soa 
città e villaggio del Piemonte, emerse EE n 
| ammirato coli suoi canti amorosi, 
divenuti popolarissimi, bello ese 


arcuta e non inutile doc 


Sociali, patrii, 


Mpio di satira 
umento, «di storia. 
Veneto. La letteratura vernacola vene 


quale, ricca di belle ‘tradizioni, cominciò fin 
dal sec. XIII col Lamento della sposa, padovana 
e con le relazioni dei viaggiatori, si svolse poi 
| dlal sec. XVI in avanti in ogni genere (li Coma 
ponimenti, nei quali è riflessa tutta la giocon- 
dità del popolo, lieto per natura e chesa prendere 
le cose del mondo con filosofica e piacevole di- 
sinvoltura, E una produzione gaia, sentimentale; 
burlesca, molto. ii rado veramente satirica è 
civile, e Venezia non ha il.suo vero poeta epico, 
celebrante i suoi eroi e le sue grandi imprese 
I più celebri canti politici in dialetto veneto 
sono le canzoni dell’ artista Maganza e di An 
gelo Tron, l'inno di guerra del patrizio Jacopo 
l'oscarini e le strofe patrie del Dall'Ongaro. 
La satira in vernacolo veneto cominciò Da 
Sec. XVI; la comedia fu creata dal Goldon oi 
ingentilita dal Gallina; numerosissime son pa Vi 
Mlearole, le anacreontiche, le canzoni pet Miu= Es 
Sica: sonvi a dovizia le versioni di classieià 
“mero, Tsopo, Virgilio, Cicerone, Orazio, !Nacito: ; 
| Giovenale, Ariosto, Tasso, Racine, il Meli, 66 


ta, la 


* 
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250 La 
er ipeti sOnO: il Calmo, autore di 
he e lettere ; il Veniero, che ha 
snerezza e armonia ; France- 
favolista leggiadro e in- 
mberti (1757-1832) che ver- 
arguzia in un polimetro 


[ maggiori | 


comedie. eglog 


canzoni pi 
sco (pitti 


ene di Le 
(1740-1811) 
Antonio Lar 


gegnosA; 
licatezza € 


seggio con de EDT. F 
sulle Siagioni, € Pietro Buratti (1772-1832), che 
\p.j suoi predecessori per lo splendore e 
del verso, per il brio e la vivacità 
pecialmente nel suo poema Stref- 
e muovesi, piena di vita e di verità, la 
società del sec. XVIII. Dopo il Bu- 
e di buoni poeti dialettali ve- 


‘oletti, il Sarfatti e, oggi giorno, 


vin( 
J'armie spia 
delle imagini, 5 
feide, ov 
‘corrotta 
patti ebbero nom 
neti il Nalin, il ( 
il Barbarani e il Selvatico. 

Toscana. Lasciando di parlare delle lettera- 
ture dialettali fiorite. € ancora rigogliose nelle 
altre regioni d'Italia, accennerò, chiudendo que- 
sto capitolo, a quella pisana, salita in onore per 
opera di Renato Fucini (Neri Tanfucio), novel- 
liere e descrittore valente; nonché brioso poeta 
in italiano e in dialetto. Nei suoi sonetti, — 
altri comici efficacissimi, altri serii e pieni di 
sentimento e di verità, — tutto sangue, in versi 
facili, con spontaneità di rima, parole imitative 
e squisite frasi di lingua viva; è tutta la vasta e 
svariatissima tela della vita del popolo; ritratto 
nelle sue inzenuità; diffidenze, superstizioni, Coe 
clutaggini; sono piccole comedie 0 piccoli dram- 
îni, ove i personaggi parlano, operano, si Muo” 
vono, «destando il riso o la commozione nel 
lettore. 


TEMI DI COMPONIMENTO 


|. Saputo. l'esito infelice degli esami ‘di un 
amico, illustrare il concetto di questi due pro- 
verbi popolari « il letto caldo fa Ja minestra 
fredda.» e « chi dorme non piglia pesci », alle- 
gando anche l'altro « l'aurora ha l'oro in bocca». 

2. Lettera allo zio; pregandolo di comperarvi 
i libri per la nuova scuola e promettendogli di 
studiarli con amore e di conservarli con dili- 
genza. 

3. Sono cominciate le scuole. Propositi e spe- 
“anze pel nuovo anno scolastico. 

4. Le mie vacanze. Lettera. 

5. La prima lezione nella nuova scuola. Let- 


i RO ra 
6. I libri letti nelle passate vacanze autunnali. ro 


Lavora e spera. Lettera al cominciare delete; 
sta 


lezioni, 


vi 
Nel dì dei morti. 

> effe 
o 
Na 


È 
boe. 


fece impressione visitando il camposanto” ; 
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d un mesto pensiero ai grandi trapassati e aj 
Rei ell’ umanità. 

il bene € imparare. 

lle nostre porte. 

prima dell’ ingresso 


benefattori dell 
10. Bisogna far* ° 
Il. L'inverno batte a 
12: L'atrio della scuola 


degli scolari. i 
13 epccorriamo 1 poveri. Lettera. 
he brutta sorpresa! 


svel E 
le, finisce peggio. Lettera 


4. La né : 

|5, Chi comincia ma 
a un compagno svogliato. 1 

16, Fatica assidua, lunga, operosa, vince ogni 
COSA. 

17. 

18, Il Natale. 

19, La notte di San Silvestro. Ricordi. 

>), Anno nuovo, vità Nuova. 

%. La partenza del coscritto. 

92, Qual diverra quel fiume — Nel lungo suo 


cammino — Se al fonte ancor vicino = È tor- 


bido così? 
99, Siete tornati a casa dopo un'assenza di pa- 


recchio tempo. IMustrate il proverbio toscano 
(Giusti): « Casa mia, casa mia — per piccina che 
iu sia — tu mi sembri una badia ». 

%. L'inverno del poverò e l'inverno delt 


L'albero del Natale. 


jeco. 


f 
25. Notte nevosa. 
26. Vera fraternità. 
527. Per ittà Ù I 
27. Per la città dopo una forte nevicata. 


28, Un povero funerale. 

20 ‘fra una lezione e l'altra. 

ui Su e giù per la città. Bozzetti. 
31. Un divertimento finito male. 
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99, Ciò che vidi dalla mia finestra 
33. Che caro fanciullo (0 fanciu N no | 
È uguale figlia An var i 
angelo per quella famiglia. Come f perché? 
34. Il primo viaggio in istrada fermata Si \ 
35. Dalla vetta delle Alpi spingete lo BRA ! 
2 SS MATNI 


nélla pianura italiana. Pensieri e atfetti. 

36. Serata invernale, 

37. Giò che vidi ieri sera a teatro; 

38. Non ignaro del male, imparo a soCcor 
i poverI. 

39. Dalla finestra l’ultimo giorno di carnevale. 
0. Quando si gode maggiormente il riposo. 
1. Triste sogno. 

2, Una mascherata con aleuni amici, 

43. Dopo il lavoro. 

44. Le lacrime della madre corressero Alfredo. 
5. Il ritorno dei lavoratori «all opera gior 
naliera. 

46. Non tutto il male vien per nuocere. 

47. Mamma, ho fame! 

48. Ricordi della fanciullezza. 

49, Nel di della fiera che cosa fece Pierino 
incontrando un fanciullo che piangeva? 

50). Al tornare della primavera, 

51. Zefiro torna è il bel tempo rimena. 

52. Davanti alle prime viole. Pensieri, TA 
58. Chi fece nel seren troppo gran festa = 
Avrà doglia maggior nella tempesta. 

5. La pianta è l'immagine dell’uomo; 
55. Non sempre un bel mattino è nunzio | 
bellà giornata. 

+ Oggi più che mai gli oziosi @ 
legni di biasimo, Lettera di cons 


Pere 


bdire. 


L'arte de 


Dal = 
e E joranti. 

id La alle principali città d'Italia. i 
59, 1] dolore abbatte oli anumi deboli, ma sol- 

lita i fort. 
forio dopo 
ri dell'esule. 


Jeva e nobi ; 
60), Il COD il dolore. 
GI. Pensi 
62, Se foss! 


63. Nel serragli 


Ì ricco. 

o delle belve. 
04,<Lbe avventure di una lettera. 
Una visita in soffitta. 


bi. 
La mia cameretta. 


60. 
67. Bada che non stu( 
Lettera. 

alità generosa. 


li per la scuola, ma per 


Ja vita... 
68. Ospit 
60, Mieterai come avrai seminato. Lettera di 
consiglio a un amico svogliato, citandogli op- 
portuni esempi storici e d’invenzione. 
70, Storia d'un sa 
TI. L'uomo operoso è 


lvadanaio. 
l’accattone. Ritrattile 


considerazioni. 

72, Caro mio, sa 
assai. 

73, La domenica in città e in camp 
a dell'uomo rispondono alle stagion 
finora a scuola. 
quella di na- 
lo altri 


ppi che molti pochi fanno un 


74. Le et o stagioni 
75. Ciò che ho imparato 
76. La maggior vigliaccheria è 
scondere il proprio fallo, specie quante 
ne vien incolpato. 

IT. Peccato confessato è Mezzo pe 
(78, La più bella ricompensa è la 80 
zione del dovere compiuto. 

79. L'oggi è maestro del domani, 


rd onato: 
ddisfa- 


sim 


Tenti: di componimento; da 
e) 


80. Ghi dice il falso, non é 


quando dice il vero. 
SI. Lacrime di gioia. 
82. L'arrivo della posta in 


ereduto Neppure 


un villaggio di 
montagna. 

83. Una notizia dolorosa: la perdita d'un amico 
84, Che gioia! la mamma è uarita, | 
85. Tornano le foglie. 


86. Come dell'oro il foco — scopre Je 


i masse 
impure — Scoprono le sventure — e falsi 
amici il cor (Metastasio). 
87. Le ore del mattino han l'oro in bodca: 


88. La mia libreria. Tra i miei libri, uno né 
preferisco ; perché ? 

89, I baci della fortuna sono Spesso velenosi, 

Ù quelli della sventura benefici, 

90. I buoni libri fanno 1 buoni scrittori e i 
buoni cittadini. 

91. Mesti ricordi e pie lacrime. 

92. Supplica d'una povera vedova alla Gon- 
gregazione di carità per aver un sussidio nella 
stagione invernale. 

93. Date conforto a un'amica afflitta da grave 

' sciagura, e consigliatele qualche degna e oppon 
tuna lettura. 
%. Non solamente il guerriero mostra valore: 
95. Ai generosi giusta di gloria ilispensiera è 
morte. 4 
96. Le lotte d'uno scolaro: ogni anno una hab: 
taglia, ogni anno una vittoria. AR 
97. Sono contento, perchè ho saputo vine 
Me stesso: ho perdonato. i 
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266 gra 


chiude 


te del dire. 


l'iscrizione sul monumentn 


gg, Così si € 
TÌ gignore : 


d'ur 
a virui d'animo e d'oper 
pere — sa- 


per invitt 
pri — si accrebbe autorità 
LISA] 


_ Dal nulla — 
le pubblico — e largamente 


crandi ricch 
grandi ric 
e — promov 


ezze ed one 
ito a So 
Sho endo l'uti 
bi tI A 
beneficando. 

Si compendi la vita della persona che può 
averla meritata. 
99, L'epigrafe d'una signora dice: 
xò, SOFFRÌ, SPERÒ 

OFFICIOSA 


IGORDANO GLI AMIGI 


AFFETTUOSA I PARENTI 
E I POVERI 


LA R 


CARITATEVOL 


biografia della signora che l'ha 


Tessere la 
meritata. 

100. Un pensiero di gratitudine è di affetto a 
Garibaldi. 

i0l, Dimmi i libri ch 

9, La vita non è piacere, 

108, Il mio pensiero dominante. 

104, Ritornan l'ore si, ma non son quelle, 

(05, Enumerate le differenze tra la prosa È la 
poesia. Dite qual più vi piace e perché. 

106. Il cinque maggio del Manzoni e l'ode 
barbara del Carducci « In morte di Napoleone 
Eugenio ». Confronto. 

107. Zemiro, d'ingegno mediocre, 
e faticato assai per conseguire il diploma di 
1 intona ora, finalmente, egli ha un bel posto 
 cl'insegnante. Enumerate le sue consolazioni. 


e leggi e ti dirò chi sei. 
ma dovere. 


ha studiuto 
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08. Chiudo gli occhi e ve 
RA fisica e E tutta PItalia, De- 

1059. Venuno Impara a sue Spese; 

10, In treno, attraverso le var 
talia. 

Il. Di due maniere vi hanno poeti 
Guerrazzi, quelli che fanno le cose 
le cantano. 

112. Aspetto della campagna 
di siccità. 

115. Dana che arreca l'ozio alla persona, alla 
famiglia, alla società. 

11%. I più veri, i più sicuri, Ì più soavi affetti 
sono quelli della famigha. 

(15. L'inverno del ricco e l'inverno del povero, 

(16, Morde e giova l'invidia e non isfronda — 

Il suo soffio l'allor, ma lo feconda. 

}I7. Guardando una carta geografica. 

118. Non la forza, mala perseveranza ha com: 
piuto le più grandi opere e conseguito i più 
erandìi successi. 

119, La veglia di un operaio, di uno studioso; 

dli uno scioperato, Considerazioni e confronti: 

120, Pensieri nel veder l'onda del fiume che 
scorre incessante sotto il ponte. 

121, Bello @ il perdono, spregevole la vendetta. 

122. Un incendio e un atto d'eroismo. 

123, La vita è una navigazione, un viaggio. 

124. Perdona molto agli altri, ma nullararte 
Stesso, 

125. Siamo alla fine. Pensieri. QUO 

126. Nè sosta, nè riposo: Alle esequie di uni 


le regioni d'|- 


î: diceva il 
e quelli che 


dopo un mese 


n Tn 


PR OO 


e 


= 
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208 5 Pci 
= ji valore fu detto ierî che il suo motto \ 

)( È a : 
Cage] ipciliano < nè sosta, ne TIposo! è. Narrate 
Dado vita operosa e agitata di 
in mo 


quella 


(27. Quale & 


lo succinto Ja 


persona. 
ammat 
; Molti risparmiano, come se aves- 


molti consumano, come 


ostramento si ricava da que- 


sta sentenza: 
; re sempre; 

sero a VIVI rest 

sggero tosto Morire > (Aristotele). 

mestre di scuola: occupa- 


1 


se dové 
128. Nell ultimo Url 
speranze d'uno scolaro. 


zioni, timori é 
I suo mal, pianga se stesso. 


129. Chi è causa de 
130, Festeggiato ritorno. 

131. Peccato e penitenza. Che brutte va- 
canze! 

182. È proprio vero: per raccogliere bisogna 
seminare. 

(39. Non s'incorona se non chi combatte. 

13 Una scena campestre. 

135. Due ricchi amici. Uno si compiace dei 

suoi balocchi, l'altro della sua piccola libreria, 

l86. La mia biblioteca: come l'ho formata; 

quali libri preferisco. 

137. Il lavoro é legge universale. 

138. Il Javoro porta gioia, salute e ricchezza. 

139, Sopra la facciata d'una casa 0 d'un pub- 

blico edificio &'é un'iscrizione. Che cosa essa 
ricorda 2 

140. Con l'esempio di parecchi uomini grandi 

che ebbero umile origine dimostrare che e V0- 
lere.è potere », 

1. La canzone all'Italia del Petrarca e quella — 
del Leopardi, Argomenti e confronto. 4 


fit x 


Temi di com 


ponimento, 
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i 142. Tutte le vie sono piane agli animosi 
1493. Dalla finestra vedete Passare i fa) ci Ili 
. 4 . . AN = + lo 
dell'Orfanotrofio. Pensieri. neinlli 


144. Il lavoro è il pane che Nutrisce Je grandi 
nazioni. 

DS rICona per essere felici: Non guardare 
innanzi, ma Indietro. are 
146. Niun frutto senza fatie 


mi 


' ae senza dolore 
147. In paradiso non si va in carrozza 


148. In cerca di fortuna. Racconto. 
149. L'invidia e l'emulazione, 
150. E dona e toglie ogni altro ben fortuna, 
Solo in virtù non ha possanza alcuna. 

(51. Non lasciarti venire l'acqua addosso, 

152. La mamma ha ragione di dirti ogni mat 
tina: < E l'alba, figlio mio; sorgi e lavora ». 
Lettera. 

153. Il caldo della lenzuola non fa bolli la 
pentola. 

154. Proponimenti e speranze di unò studente 
per la coltura della mente e l'educazione del- 
l'animo. 


155. Non disperare mai di te stesso, perchè 


‘con la forza della volontà e con un po' di fot 
tuna a iutto si riesce, 


| 156. L'operosità, in rapporto agl'individui è gi 

| popoli, fonte di riechezza, di civiltà edi gloria. 

| 157. Cattivo esempio guasta buon costume. 
158. Che cosa spera la patria dai giovani? 
159, Il mio primo dolore. 

h 160. Da ciò quelle lacrime: Racconto. 


: II. Lo studio delle Jettere è utile anche a 
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joro che si danno ai mestieri e alle industrie 
a dIOI 3 Di aa 
po Sant'Elena e Gaprera. Confronto tra Na- 
1)AARA: 7 

ve Garibaldi. 


joleone I 
voro ha 


163. Ogni la la sua dignità come Ja 
211 da 
RE studio:? Ecco la risposta. 
165. Generoso perdono. 
(66. La necessità è la scuola più efficace. 
Il mio bel sogno. 
|] solo combattere contro le dif- 


endole, è una gioia profonda 


1h7 
108. Anche ne 
ficoltà, pur non vIine 

e eorroborante. 
169, La sventur 
«{ 70, Esperienza € 


maestri della vita. 
171. Una giornata di sole asciuga molti bucati. 


a è maestra di virtù. 
avversità sono i migliori 


{72, In Italia molto vede l'occhio, ma assai 


più la memoria. 
173. Don Abbondio e fra Cristoforo nel ro- 
manzo manzoniano. Confronto. 
174. Cuor forte rompe cattiva sorte. 
175... Ordita — di speranze @ memorie è 
sol la vita. 
176. Anche la povertà ha i suoi beni. 
177. La scienza è la forza della vita; l'arte 
ne é l'ornamento; il bene, la gioia. 
DA: Il dolore sgorga dal piacere. 
179. A ogni costo. 
E 
Ce SRG Al cor va sempre. L'ammon 
ip diletto amico. 
81. I piaceri ei vantaggi della lettura. 
182, Vittoria! 


imento 


Temi di componimento 


183. Come la pianta non cresce senza acque 
così la virtù non fiorisce senza lacrime pt) 

1$4. Inopia madre delle arti. Lù 

185. Come il mare ha la honaccia do )o ] 
tempesta così la vita ha i conforti dopo i da 

186. Dopo la grandine. 7 

187. Influsso benefico delle strade ferrate 
cultura e sulla civiltà. 

188. Seggendo in piume — In fama non sì 
vien, né sotto coltre. i 


sulla 


189. Nelle più grandi avversità della vita 
l'uomo prova il maggiore dei confortì « nel re- 
{rigerio d'una parola amica, che il eor diverte 
ai placidi gaudi d'un altro amor. 

190. Lozio e il lavoro. Conseguenze dell'uno 
e dell'altro. 

191. Chi ha tempo, non aspetti tempo: 

192, La storia di un bimbo e quella di un fiore. 

193. I popoli pitistruiti sono anche i più va- 
lorosi, Uin 
19%. Queligiòrno piansi per non esser ricco, 
195. Dieci anni dopo. Incontro di due amici. 

196. La spia del carattere è il libro Dimmi 
che libri leggi e ti dirò chi sei (Saint-Beuve), 
197. Tutte le grandi cose ebbei dmili principii 
198. Curiosità buona e cattiva: essa è dani 
Mosa nei rapporti morali è sociali; è utile 
rapporti intellettuali e scientifici. 

199. Il mio ritratto. 

Fuoco spento. Bozzetto rappresentan 
radunata niestamente intorno 4 


nf 
Li 


L'arte del dire. 


era da studio. Quanti ricordi! 


201. La mia camé | o 
3 il suo nome sarà sempre 


morto, ma 
jenedletto. 
mico di vostro padre, che è 
ompagno d'armi e di studi. 


202, Egli è 
ricordato © b 
208. Visita a un & 
alato € che fu suo € 
204. La fratellanza nel dolore. 

205. Le grandi sventure collettive rivelano 
ti ed energie che nella quiete sa- 


nell'uomo vir 
ignorate 0 Sì sarebbero cor- 


— pebbero rimaste 


potte. 
206, L'ultima ora dell'anno che muore e T 


prima del nuovo anno: Dialogo. 
9207. Le gioie più care € sincere della vita 
sono quelle che ci procura il nostro lavoro. 

208, Il dolore è maestro della sapienza (Set- 
tembrini). 

209. Amor di patria ogni fallir redime (Ghi- 
slanzoni). ; 

210, Non v'è maggior dolore — Che ricordarsi 
dlel tempo felice — Nella miseria. 


| 2I1. Molto gioisce chi molto ha pianto. 


DR È PAIS: ; x 
212. Beata Jiignoranza? Dimostrare 1 mali che 


essa n” reca. 
2183, Cui fu donato in copia — Doni con volto 


FAR i 
Sa é i 


14. Miser chi mal oprando si confida — Che 
gnor star debba il maleficio occulto. 
Zio. Chi comincia male, finisce peggio. 

(6. La montagna e la pianura. Dialogo sui 


7, Chi presta tempesta e chi accatta fa la 


Temi di componimenti 
Ì. 


218. S'illustri questa sentenza. 
autore a sé stesso della tr CCRMNO 

DIOR Ahi! sugli estinti — va > 
ove non sia d’umane — Loy 
roso pianto! 

220. La coscienza è i] miglior 
che abbiamo, ed è quello che dé 
di più. 

991. Chi ha pazienza, 
Franclin, Buffon). 

9292. Non vl ha uomo ridotto così al PERSO MAI 
mondo, che non possa salire coi traffici e ]'o- 
perosità. Dimostrare questa sentenza 
gioni ed esempi. 

223. D'una schiavitù, ben più dura e ben più 
difficile a scuotersi della personale, ronvien che 
sia libero l’infelice, che noi chiamiamo plebeo, 
cioè la schiavitu dell'ignoranza, delle passioni, 
della povertà (Lambruschini). 


Sorge fiore, 


lì 0 È 
norato e d'amo. i 


(Foscolo). 
libro di morale 
VesI consultare 


ha: ‘moria e 
a gloria (Stephenson, 


con ra- 


PZ Salve, o diva scienza: auspicio e duce 
d'ogni grand'opra; ai santi 
Regni del vero e a libertà ne adduce 
La voce tua, che grida sempre; Avanti! 
(Rapisardi), 
225. Quant'è più la fatica acerba e grave — 
Tant'è più la mercé dolce e soave (Bembo). 
226. Aristotele paragona l'istruzione a una 
pianta, le cui radici sono amare, ma i frutti dolei. 
227. Il perder tempo a chi più sa, più spiace. 
228, Il lottare eleva l'uomo anche quando la 
battaglia è senza vittoria; solo è spregevole chi 
"ifiuta Ja lotta, e si dà vinto prima di battersi. 
Fennari D, 8 


L'arte del dire. 


vita non è piacere, ma dovere. 

jo e nel campo disprezza la morte — 
è gloria — combattere e cader; 
rie — ed è maggior vittoria — 
soffrir pel vero — Vincertsà 


920, La 
230. Be 
E per la patria 
Ma @ più da fo 
“Vincere, lavoraT: 
stesso contro il mondo intero. È; 
ggi, Uno studente rimpiange sempre la virtù, 


Ja sapienza la grandezza degli antichi e intanto 
non lavora, non fa nulla di bene. Suo padre gli 
dimostra per lettera che alla virtù, alla sapienza, 
alla srandezza degli antichi si fa onore Si 


rimpianti, ma colle opere. 
939, L'occasione ha i capelli sulla fronte, di 
ilietro al capo © calva; se l'afferrate pel ciutfo, 
potete tenerla; ma se Ve la lasciate scappare, 
Giove stesso non potrebbe raggiungerla. 

939, Andate innanzi e la fede verrà (D'Alembert) 

934, Vittoria senza pericoli, successo senza dif- 
ficoltà, non acquistano gloria. 

935, Se non giungi a ottenere ciò che splende 
da lungi, persevera; la virtù solo sta nella lotta; 
non già nel premio. : 

936, Fatti eccellente, e vivrai nel futuro (Joubert). 

297, Senza lavoro indefesso non si tocca 
l'eccellenza, nonché nelle arti, in nessuna cosa 
«del mondo (Smiles). 

238, Dimostrare quanto possa la fiducia nelle 
proprie forze. Jl coraggio, lo studio, la perse 
veranza sormontano qualsiasi più grande dil- 
ficoltà (Smiles). 

Si IU mondo è dei coraggiosi (Prov. tedesco). 

240. Si confrontino gli allori dell'ingegno gone 

CI 


H Tomi 


di commponin 


i ‘ento, 9°r 
Sa I 275 
7 RR » o! oa =" 

quistati nélle arti di pace con quelli d | 
| riero conseguiti sui campi di batt pelli 


Si agli: i di 
essi sono più duraturi è So Validi 


fecondi 


| porto della civiltà? Sotto il rap: | 
24L. Io penso che nella famiglia come i 

stato la miglior fonte di ricchezza sia ? pi î 

| nomia (Cicerone). È deco i 
i 242, Bisogna avere il denaro nella testa, 1 i 
nel Cuore. Sta, non il 
243. Dalle difficoltà nascono ; miracoli, iù 

244. Quanta parte i dolori della E 


{ 

( È 

| Patria e quelli "i 
individuali hanno avuta nell'ispirare i nostri i 
£ 4 


maggiori poeti? Si rammenti in proposito. l'e- 
selamazione del Leopardi nella canzone; ad An- 
celo Mai: 
«Ahi dal dolor cominieia e nasce l'italo canto t» 

245. I piccoli ruscelli fanno i grandi fiumi, 
Applicate. il proverbio al risparmio e allo studio, 

246. La mente e il cuore di Gristotoro Colombo 
dal 8 agosto al 12 ottobre del 1499, 

247.1 danni dell'ozio —i vantaggi del lavoro. 

248. Finalmente ti riveggo! E la buona mamma 
svenne tra le braccia del figlio. 

249. Parole d’encomio sulla tomba d'un carò 
compagno. " 

250, Un antico castello diroccato. Impressioni, 
xè pensieri. 

251. La famiglia al cuore e alla mente di un 


DO) 


giovanetto centile. 

252. Il ferito del lavoro. 

253. Altro è dire, altro è fare, K 

256 Il più importante dei privilegi è quello 


lo L'arte del dive. 


“ 


} 


i) 
libero di arricchirsi la mente 
le quali a niuno è dato. di 
di rendersi felice e 


per cui l'uomo è 
di cognizioni, senza le 

( di incivilirs], 
libero (Smiles). 
la mano 


208 prosperare; 
\tad veramente 


È me 955. L'industria è diritta della for- 


| tuna 
Mi2D5; l'emulazione € la vir 
la passione d 


tù degli uomini no- 
bili; l'invidia © egli animi ab- 

{o bietti. 

MO 207, Gutta cavat lapidem 

pietra). Efficacia della costanza. 


(la goccia scava la 


x ; 9258, Vita di famiglia (Oh! com'è dolce la vita 
Be di iglia specialmente nelle lunghe serate 


ei. invernali quando di fuori piove 0 nevica 0 la 
È tanto freddo!) 
9 950, La natura è un libr 
| ciò che vi serive con la propria anima. 
i 260. Vicendevoli rapporti che corrono fra la 
fi civillaela letteratura. 

261. Peri fanciulli ogni nonnulla è l'universo, 
e per gli uomini, il più delle volte, l'universo è 


nulla. 
fo 1202. Il masso di granito; che è un ostacolo 
I sulla via dell'uomo debole, diventa spesso pie- 
i Connie su quella del forte; il primo 
ccascia incontrando le difficoltà, il secondo 


invece non si arresta fino a che non le abbia 


o, ove ognuno legge 


Temi di componimento 


= ami 
264. Dimostrare la verità di ques 
7, " esta a 500 
del Carducci: Postrore 
Italia, Italia! donna de 
martiri donna. 


265. Or quella è nobilt 


l SEcoli.— gi vati, dei 


à, se tu no 'l'sai— Cha 
nasce da Le stesso; e questo è il 1 A 
di cui tu fondator ti fai (B. Menz 

266. Non si va in alto senza portar seco molti 
dolori (Guerrazzi). 


ini). 


267. Virtit viva sprezziam, 
Illustrazione con ragioni ed 
sentenza del Leopardi, 

268. L'umiltà della condizione 


lodiamo estinta, 
esempi di. questa 


@ la più stretta 


povertà non hanno mai impedito all'ingegno di 


salire in alto (Mantegazza). 

269. L'uomo porta nella propria volontà e nelle 
proprie braccia il germe della ricchezza (Monti), 

270. L'operosità rende onesti gli uomini, pro- 
spere le famiglie, potenti le nazioni, 

271. A. riuscir bene in qualsiasi disciplina. 0 
professione si richiedono tre cose: natura, stu- 
lio, esercizio. 

272, Combattere per la patria è grande; com- 
battere per la carità è santo (Guerzoni). I 

273. Spiegate questo consiglio: scolpite i be- 
hefici nel marmo, segnate le offese sulla sabbiaz 
Ussia: ricordatevi dei favori ricevuti, dimenti>* 
cate le ingiurie e Je offese. 

“74 La vera nobiltà: Dall'alma origin solo E 
Han le lodevol opre; — Mal giova illustre san- 
Sue:— Ad animo che langue (Parini). i, 
75. Lavoro e scienza sono oggimai i padroni 
Mondo (De Salvandy). I 


cla] 


el dive. 


L'arte di 


Je tra le figure della storia moderna, 
francese In poi, desta nel vo- 
ofonda ammirazione ? 

le grandi difficoltà si 

abitudine di affrontare 


76. Qua 
i yoluzione 
ina più pr 

li vincere 

con l' 


niecole. , 
,] pensare alle cose che periscono, pen- 
rinnovellano, € sarete in- 


she sì 
Ile rinnovellati di speranza ope- 


sate a quelle ( 
eme cou que 
ommaseo), 


si 
rosa (T 
279, La letteratura 
unico libro che ne ritrae 
le vicende della vita. 
980. L'Italia deve il Suo 


di un popolo è come un 
tutta l’anima e tutte 


isorgimento politico 


gli uomini di pensiero € di studio, poi 


prima a 
agli uomini d'azione. 

981, Lo studio delle lettere è ornamento e con: 
forto della vita privata, istrumento necessario 
e comune della vita pubblica. 

982, L'Italia libera e una è recente, ma essa 
è fruito di sentimenti € necessità secolari. La 
pensarono i politici, V’affermarono i suerrieri 
e i martiri per lei caduti, la profetarono i poeti, 
e fu desiderio e speranza delle generazioni che 
precedettero quella, a cui fu concesso di effet 
duare l'arduo concetto. 

4 289. Utilità di celebrare gli anniversari degli 
uomini grandi. 

284, Il sole sta immobile gloho di fuoco & il- 
luminare l'ozio di pochi, l'affanno di molti; le 
miserie di tutti (Guerrazzi 

285. Discorso d'un « cen imostrare di 

° )peraio per dimostrare & 


I 


Te 


mi di componimento 300 
8 200 
compagni l'importanza delle Società E, 
la necessità di esservi inscritti. ee 
L zi . 4 

986. Un consigliere 


comunale dimostr 
Concorra 
morali a costruire case 


po ) costose. 


987. In una riunione di cittadini Per costituire 
un Comitato che Inizi una nuova Scuola di col- 
tura popolare, un giovane studente sj dimostra 
persuaso della utilità di Questa istituzione è 
offre l'opera propria e di altri suoi compagni. 

288. Un revisore dei contì d'una socie 
‘aia riferisce, a nome dei colleghi, 
economico della società stessa, 


TICO a la ne. 
gsità che il Comune È ne 
cessili 


con-altri Enti 
Popolari igieniche e 


tà npe- 
Sullo stato 

289, Un giovane, impiegato in un'agenzia, do: 
manda le dimissioni, avendo vinto il è 
a un posto più rimuneratore e confor 
studi e alle sue aspirazioni. 

290. Un fattore ragguaglia il padrone dei Qua: 
sti apportati ai suoi poderi dallo straripamento 
del fiume e delle sventure incolte ‘ai suoi co- 
pai Un ingegnere, incaricato di un'inchiesta 
intorno a un disastro ferroviario, ne scrive la 


lelazione al direttore generale delle strade fer- 
late, 


Oncorso 
me a' suoi 


292. Il sindaco d'un comune si raccO AA 
al deputato «del collegio perché voga 
l'arsi presso il Ministero, affinchè il i 
ceda al Comune, per uso c'isteuzione, cn 
cio clemaniale, come n° è stata fatta doma e 

293, Un giovane di condizione povera, 


[ai A 


250 ese. 


*te del dive 


cr 10, chiede al SUO Municipio un sus- 
e gli studi all’ Università. 
904, Un licenziato dalla scuola tecnica sup- 
ica il Sindaco di volerlo ammettere come pra: 
Ufficio di Ragioneria del Comune, 
smorazione di Giuseppe Mazzini 
idlente ai suoi compagni nella 


siudiosissin 
sidio per prosegui 


ticante I 
205. Comm 


detta da UNO siul 
ricorrenza dlél 10 marzo. 
706, Una povera vecchia 
coverata nell'ospizio dei poveri. 
907, Istanza al Sindaco perchè provveda a 
vare il regolamento in un'osteria, ove 
si canta e si suona fino a oltre mez- 


chiede di essere ri. 


far osser 
si grida, 
zanotie disturbando il vicinato. 

298, Una vedova con quattro figliuoli serive 
al presidente di un'Opera pia pregandolo di 06 
cupare nell'orfanotrofio Ja figliuola sua mag: 
giore. 

299, Un giovane che è benvoluto dal proprie 
tario di una filanda, gli scrive raccomandando 
un suo minor fratello che, conseguita la li- 
cenza tecnica, desidera entrare in quell’azienda 
come praticante. 

300, Rispondete a un amico che vi ha chiesto 
conto delle condizioni del vostro paese. 


«+ 


SOMMARIO STORICO 
DELLA LETTERATURA ITALIANA © 


Origine della lingua italiana. 


Fino dai primi tempi della letteratura latina, 
accanto. alla lingua scritta e Jetterala (sermo 
urbanus) fuvvi, in tutto lo stato di Roma; anche 
una lingua parlata da tutte le classi del popolo 
(sermo rusticus), la quale, ‘alla caduta dell'im- 
pero d'occidente, restò, in Italia e nell' Ruropa 
occidentale, l’unico vincolo delle genti romane, 
fra cuile invasioni avevano disseminato le nuove 
genti germaniche. Con una lenta evoluzione di 
più secoli il latino rustico; trasformato nelle 
varie regioni secondo il susto del popolh ché 
lo parlava, e arricchito di vocabo)i tolti alla 
lingua dei dominatori, diede origine alle sette? 
lingue neolatine 0 romanze (provenzale, fran=. 


(1) Un ottimo libro per consulto e che non Mese ioni i 
nella bibliotecawd'ogni studioso, è Uil © Dizionario sterifo + 
della letter. italiana , del Turri. Milano, Paratite a 


te del dire: 


Lar 


toghese; spagnuolo, ladino, ru- 
nodo più 0 meno rapido, dal 

Vedi pag. 24). Fra que- 
quella che più somiglia al 
vitaliana, delle Cui parole un decimo 
è latino, Da derivate dal sreco, 
jal tedesco; le tedesche non arri- 


lingue neolatine, 
romano 6 
soltanto non 


dall'arabo O ( 


vano a duecento. i | 
Quando dalla Francia, dove prima si compi 


la evoluzione del volgare latino, passando a due 
lingue nuove, la provenzale (lingua d'oc) al sud 
e Ja francese (lingua d'ou 0 0u%) al nord, con 
stinte letterature, i trovatori (1) — special 
feroce crociata di Simone di 
Albigesi (1209-29), — porta- 


due di 
mente dopo la 
Monfort contro gli 


cono in Italia la lirica amorosa, e i giullari 0 


menestrelli, i canti epici celebranti le imprese 
cavalleresche, nelle varie città italiane il po- 
polo parlava e amava col proprio natio dialetto, 
derivato dal latino rustico, mentre i dotti, di- 
sprezzando i dialetti volgari seguitavano a parlare 


(1) Si chiamano trovatori (troubadours da troubar trovare) 
i più antichi poeti della Provenza, i quali, per lo più no- 
bili signori e cortigiani, in opposizione al rozzo cantore 
popolare, componevano versi su cose gentili e cavalleresche, 
vi adaltavan Ja musica e li cantavano nei castelli feudali 
per rallegrare le feste e i conviti, Vennero in Italia: Gu- 
glielmo di Poitiers, il Ventadour, JauMrè Rudel, pertrand 
del Bornio, ece. — I giullari (joglurs 0 «jongleus) erano 
troyîri (trouvéres) che cantavano e accompagnavano co 
suono In-poesia del trovatore: furono i joglars che propia: 
garono DEE da l'Europa le leggende eroiche francesi. 


Li 


Somn 


1arto storico della letteratura itati 
= La attana, 


283 
e a scrivere in latino, M 


a le canz 
i i : z 
tori ed i canti dei 


pren n ia eHeStral]] SA dar 
vivo desiderio d'imitazione, Dercià ono un 
XII e XIII sono in Italia poeti SR Secoli 
in lingua provenzale, cantano CARS che, 
litica, boo ARCA Sa în francese, 
gesta desi erol carolingi, è RE 
CETO materia e forma e co) 
Ì dli Francia, cantano l'amore e gli o 
patrio vernacolo modificato e aiutato dai i 
delle lingue franche, ai quali prima palpitarong 
nell’udire le canzoni dei trovatori e dei giullari 
Così abbiamo tenzoni provenzali di Manfredo 9 
Lancia con Piere Vidal, di Alberto Malaspina 
della Lunigiana con Rambaldo di Vaqueiras, 
\ del bolognese Rambertino Buvalelli, del mane 
tovano Sordello, del genovese Lanfranco Cigala, 
di Pietro Caravana e di altri; — sì propagano 
in Italia tra il popolo, nelle case signorili, nelle 
corte feudali, i romanzi bretoni, i poemi caro- 
lingi, allegorici, mitologici ‘antichi e satirici 
(Les Romans de La Rose, de Troie, de Renart 
| ei Mabliaux), alcuni dei quali, nel Veneto; sand 
) trascritti in un linguaggio misto di francese è 
di dialetto, mentre altri se ne compongono da 
italiani in un francese italianizzato (l’Entrde de 
Spagne — la Prise de Pampelune), e scrivono 
in francese Brunetto Latini (Le Trésor), Mar- 
tino da Canale (Cronique des Véniciens) è Ru- 
Sticiano da Pisa (romanzi bretoni e i viaggi di 


Marco Polo); e i dialetti sono così distribuiti: 


’ | 


© edi po- 
cantano Je 
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“nrovenzali (Alpi oco.) 
suliari | franco provenza pi 
non peculia } ]mdini (Grigioni, Friùli) 


all'Italia 
\ ligure | 
Tesini pedemontano 
gallo — italici ) lombardo 
emiliano 
italiani < 
non italiani + { gallurese (nord) 


Dialetti sardi ) logudorese (centro) 
{tal,.- roman 3 Ì campidanese (sud) 
} veneziano e còrso 


DE umbro, marchigiano 
somiglianti al toscano < inziale i 
{ siciliano © napoletano 

conti 
({loren 


nuazione Mmpida del latino rustico — il foscano | 
tino) lingua nazionale | 


Ma a poco a poco questa ibrida letteratura 
franco-italiana perde l'elemento francese predo- 
minante, fino a che i dialetti del settentrione, 
del centro e del mezzogiorno d’Italia, quasi con- 
] temporaneamente, erompono trionfanti, si libe- 
rano da ogni elemento straniero, e si elevano 
alla dignità di idiomi letterari. Siamo allora 
alla metà del secolo XIII, nel qual tempo si 
agitano nella penisola tre elementi: il cristiano, 
che ispirava sentimenti celesti invece delle idee 
sensuali e mondane del paganesimo ; il cavalle- 
pesco; che, fatto mite e generoso dalla religione, 
mirava alla difesa dei deboli e degli oppressi; 
il nazionale, anelante al risorgimento d'Italia 
con Roma ancora splendida e grande. Questi 
tre elementi, contemperati e conciliati insieme, 
«vennero formando la risorta coscienza italiana 
| Ghetrovò la propria manifestazione spontanea 
Pa RS nuova lingua; nel fiorentino © toscano; 
| ha su tutti gli altri ‘dialetti e, da Dante 


Mia 
i LU 


Sommario storic 


o della letteratura italiana 285 
= . : Da SI ZE 
in pol, riconosciuto lingua le 


sci teraria Nazionale(1), 
Veduta così in breve Ja gw 


della lingua 
della letteratura, 
2 Questa. gj Può ri- 
partizione che Più esat- 
SAIO risponde e allo Svolgimento della Jet- 
oa fasi della Vita Politica ne 
stro paese, la storia della letteratur 


OPIgINE 
italiana, che è O Ss rumento 
t Ì 1 ] È lî 


‘ediamo ora in quali periodi 
v 

artire. Seguendo. la 
pé z 


l no- 
; È x a italiana 
si può dividere in sei period 


Ì: quello delle 
, gini, il toscano, quello del 


oni- 
Inascime 


nto, il clas- 
sico, quello della decadenza è quello ce 


l'rinno. 
(5 
vamento (2). 


Periodo delle origini (1230-1288), 


Dal contrasto di Ciullo d'Alcamo, uno lei pri- 
missimi documenti della poesia volgare; va fino 
alla composizione del primo sonetto della Vita 
nuova di Dante; in politica comprende il tempo 
della lotta fra il «hibellismo monarchieo eil 
guelfismo pontificio e democratico. La poesia, 
in questo breve, ma importante Perioia Mai 
grande prevalenza sulla prosa: ei poeti Vee 
che appariscono allora nella penisola, soi 
stinti in vari gruppi: 


è 


dae 

d) scuola szerliana, con rimatori > VIDA 
meridionali e toscani, che diedero SR ; ro” 
alla lirica provenzale e la Dee a 
menti amorosi (Federico 2°, suo figli 


, pis (i 
(10) CAnpucet, Studi letterari, Livorno, 188 
(0) Casini, Man. di lett, ital, v.3: 


L'arte del dire. 


lo) d'Aquino; 


1 Bonaggiunta Urbicciani da 
Rinal 


Lucca, eCC 


); è RIE 
d) cuol di transizione con 
h) SC 


a dottrinale (O) 
oscani € bolognesi, che liberarono la 
i dal provenzalismo, e discorsero, 
di amore € di argomenti 
morali © politici : Guittone del Viva, aretino 
(1220-94); Guido( :ninicelli, bolognese (1230-96), ecc, 

e) scuola religiosa dell'Umbria, ove sì 
hanno: il Cantico delle creature 0 del sole di 
San Francesco d'Assisi (1182-1225), i canti al 
Signore per le processioni dei Disciplinati, @0- 
minciate nel 1257 dopo le prediche dell'eremita 
Ranieri Fasani: e le laudi di Jacopo de’ Bene- 
detti da Todi (1230-1303), dal popolo chiamato 
Jacopone in causa delle sue stranezze dopo la 
morte della moglie Vanna. Alcune delle sue 
laudi sono satiriche contro Bonifacio VIII e i 


pimatori i 
sia italiani 


poe 3 
nobile, 


in stile più 


frati corrotti; 
d) scuola didattica ed epica, che fiori nel- 


l'Italia settentrionale, spargendo fra il popolo 
massime morali e religiose @ documenti di retto 
vivere con una ricca produzione dialettale: Ghe- 
rardo Patecchio, cremonese (Note, Piaceri, Pro- 
verbi di Salomone), Uguecione da Lodi (il Libro); 
Pietro da Barsegapè, milanese (Stor:4 del vec- 
chio e del nuovo Testamento), Giacomino da 
Verona (Gerusalemme celeste, Babilonia infer- 
") nale), Bonvicino da Riva, milanese (La passione 
di Giobbe, Contrasti, ecc), i poemi franco-Ve" 
neti di materia carolingia (Bovo d'Antona), sugli 
nali (2ainardo, Lesengrino) © storici (G@- 

mei e Lambertagzi, bolognese) ; 

1 


ife — a 


Sommario storico della lettera 
=" Ma i talio 
meio (LIZA 


©) scuola popolareggiante 9 
razione più schietta, un , 
cominciata col Corirasto (dialogo 
pentastiche rimate, REC RERE 
continuò a fiorire in veni E: 
varie poesie (canzoni, ballate, 
presentanti la vita in modo 


CI lorito 


sm 8 


zione 


i, ecc), 


Ap- 
ero eq 6 


partengono a questa scuola, oltre il RI 
trasto di Ciullo, d'Alcamo, canti toscani p liti 
e satirici, ballate e contrasti bolognesi, nin 
romagnole, lombarde e venete e jl ina 
della sposa padovana per la lontananza del ma- 
rito crociato. 

In questo periodo delle origini è molto Ssarsa 
la produzione della prosa volgare, ristrettasi 
quasi esclusivamente nell’opera de’ traduttori, 
dal latino e dal francese, di Opere morali, reli- 
giose e cavalleresche (Libro di Cato, Trattati 
morali di Albertino da Brescia, Fatti dî Cesare, 
Canti di antichi cavalieri, il Tesoro ili Brunetto 
Latini volgarizzato da Bono Giamboni, ecc.) Solo 
agli ultimi anni del periodo risalgono le prime 
prose italiane veramente originali con trattati, 
novelle, lettere: (Composizione del mondo di Ri 
Storto d'Arezzo, Del reggimento del rettore di 
ta Paolo Minorita, Fiore di virtù di Tommaso 
Gozzadini — il Novellino o Cento novelle anti- 
che — Lettere di Guittone d'Arezzo e di altri). 


Periodo toscano (1283-1375). 


Da Dante va fino alla morte del Petrarca e 
‘el Boccaccio; in politica, è il tempo del pre- 


L'arte del dire. 
ite quella, che va fino alla rovina 
s«mocratici col tumulto dei 
sto periodo magnifico, fiorente, 


dominio di pé 
degli ordinamenti €' 


Ciompi. In SIA e d'ispirazione, la lettera- 
ma i toscana; infatti Dante, il Pe- 

i più erandi serittori di 
quei tempi, scrivono il dialetto BOrSneARe i po- 
chi scrittori dell'altre pari d'Italia imitano i 
le forme letterarie, allora usate, sono 
rminate meglio nei modi e nello 
scrittori toscani. Questo periodo 
ta dantesca (sino alla peste 
del 1348), che rappresenta la fine del medio evo, 
_ e l'età del Petrarca e del Boccaccio, la quale 
annunzia la nuova civiltà col Canzoniere pe- 
trarchesco e con le novelle boccaccesche. 

Nell'età dantesca i poeti procedono dalla scuola 
di transizione del periodo precedente, perchè gli 
allegoriéi (ll anonimo autore dell’ Intelligenza, 
Francesco da Barberino, Durante, l’Alighieri è 
gli autori didascalici) si ricongiungono al poema 
« Tesoretto » del Latini; gli umoristi(vedipag: 148) 
ai due sonetti satirici del Guinicelli; e quelli del 
dolee stil nuovo (Guido Cavalcanti, Gino de' Si- 
gisbuldi, Dante, ecc.) continuano la teoria ini- 
ziata con la canzone « Al cor gentil ripara sem- 
pre amore» dello stesso rimatore bolognese. 
Quanto alla prosa, continua l'opera dei tradut- 
tori di trattati dal latino e dal francese, ma, pel 
la maggior vigoria e consistenza del volgare, 
anmentano insieme le seritture originali coi 
cronisti toscani (Dino Compagni e Giovanni Vil- 


ricco di S[ 
tura È prettamente 
irarca, il Boccaccio, 


toscani, € 
create 0 dete 
sviluppo da 
comprende i) 


— l'e 


gp =" 


SOMMArio st 


SESTA ‘etteratiya ttaliana 
lani), con gli autori didattici (Era bia 
Cavalca, Bartolomeo da San Concordio 
della Lana, primo commentatore ì 
e coi LODI SRZIONI e Scrittori Popolari : PS 
Pisa (La Fiortta d’Italia), 


omenico 


B tudo da 
ESA Osone da G 
(L'avventuroso eiciliano), Andrea i RR 
SE ) ? “o er 
(Guerrin Meschino, Ireali di Francio) eec SRG 
Nella seconda età Preludono al 


Pinascimento 
+ Promossi dal 


ali studi delle letterature e 
Petrarca e cai Boccaccio, ciasenno dei quali 
conduce a perfezione una forma Propria. della 
letteratura volgare, la poesia Amatoria ela prosa 
narrativa, vera rappresentazione della nuova 
vita italiana. Oltre la lirica AMOrosa petrar- 
chesca di Fazio degli Uberti, Franco Sacchetti, 
Antonio Pucci, ecc., continuano a fiorire la Poesia 
religiosa, con laudì è poemi, e l'epopea con 
poemi dottrinali (il « Dittamondo » di Nazio de- 
gli Uberti, il « Quadriregio» del Vescovo Frez- 
zi ecc.), 0 storici (« Guerra di Pj 


Sa » e e Centilo- 
quio » del Pucci, « Cronaca d'Arezzo » di ser Go- 
rello, « Pietosa fonte » del pistoiese Zenone, eee), 


o romanzeschi (alcuni del Boccaccio è « Buovo 
d'Antona », « Rinaldo da Montalbano », «Spa- 
gua» d'ignoti autori). 

In prosa si hanno pochi volgarizzamenti, ma 
in compenso una ricca fioritura di cronisti 
Matteo Villani, Gino Capponi col « Tumulto dei 
Ciompi » è l'anonimo autore del « diario floren- 
tino »), di novellieri (Giov. Fiorentino, Giovanni 
Sercambi e Franco Sacchetti), di scrittori asce 


i ; sa 
tici Nacopo Passavanti con lo « Specchio delle 
Fetmani D. LI 


lassiche 


Ur 


ingr nno 


_- ——_ 


ATE 


AL 


parte del dive. 


c itenza?) © scrittori (li lettere (Giovanni 

” nl enzst a O 
vera pen! Caterina Benincasa da Siena), 
j serivono in latino con imitazione 


| 
Colombini e | 
Det Mussato, Ferreto Ferreti, eec.). | 


classica (Al 


è aleun 
E ora par svemente del grande triume 
019 


pertino 
liamo Dre 

jorentino. che in questo periodo dà alla 
nazionale la materia, glintendi- 
ji è le forme che meglio fiorirono nell'età 
migliore € che durano ancora; Dante, la lingua, 
jo stile e gli animi a tutta la poesla; il Petrarca, 
i metri € Je forme alla lirica; il Boccaccio, l'ot- 
tavare il periodo all’epopea € alla prosa del Ri- 


nascimento *. 


virato | 
letteratura 


meni 


DANTE ALIGHIERI (1265-1321). 


LT Discendente dal nobile Cacciaguida (Par. 15°), Dante nacque n 

2) Virenze di Aldighiero e da donna Bella d'ignoto casato, Autodi- 

ditta in gran parte, egli imparò * per «è medesimo l'arte di dire 
parole per rima ,; ebbe il concetto e il sentimento poetico dallo 
studio lungo e amoroso di Virgilio: ed esercitarono benigna affi: 
cacia sull'animo e ingegno suo i consigli di Brunetto Latini al'a- 
micizia del Cavalcanti} di Cino, di Giotto e del musico Casella. è 
Sposò Gemma Donati, sebbene avesse sempre nel cnore l'amore di 
Bentrico Portinari, della quale si innamorò a nove anni e che fu 
moglie di Simone de' Bardi. Combattà a Campaldino e & Caproni 
nel 1289; per accedere agli oatfizi pubblici s'insorisse nell'arte del 
medici e speziali; così fu spesso ambasciatore per la sua repub- 
blica, membro del Consiglio di Stato, uno dei priori e preposto nl 
l'edilizia (1301). 

Ma, — sopraffatta la parte Bianca, cui egli apparteneva, da 
Carlo di Valois, favoreggiatore dei Nerì, — il podestà Cante da' 
Gabrielli da Gubbio, Il 27 gennaio 1302, condannò Dante, con altri 
cittadini, all'ammenda di 5000 fiorini per baratterin, estorsioni ® 
maneggi contro il papa Bonifazio VIII, i Guelfi è Garlo di Vaois, 
da Ma ighieri nù pagò nù comparve scolparsi, il 10 marzo 

onò all'esiglio perpetuo e ad essere arso vivo nel onso 0% 


{lesse in mano del Comune, 


Da allora il poeta, fatto fiero Fe 


i N i ghibellino, cominciò 
per l'Italia; prima si.tenne unito coi “nol. compagni 
ma poi, sfiduciato di poter Tientrar in Patria La 
a parte per se stesso, (Par, 17%) err 


pe 
fun Forlì, a Bologna, a Padova Ai quindi 


Nigiana a 
“Ussemburgo è Ne tornò 


della Scala, i î 
tra gli agi apprestatigli dal colto è FenErORO gl ove, 1324 
vello da Polenta, pose fine alla cantiea. del Par, 
lustro di vita quieta, morì confortato dall'attetto 
dei suoi figli Jacopo, Pietro, Bentrice, 


estinse con Ginevra, maritatasi ne) 1549. al Veronese conte! Anto. 
nio Sarego: 


Lib OPEI 
a) il Canzoniere (1283-90), ticcolta di 
stine, ballate amorose e filosofiche ed epistol 
d) La Vita nuova (12942). In questo libello, preludio al foema 

sacro e apoteosi di Beatrice, che da parzoletta VI si vien trast- 
gurando fino “a spirital bellezza Erande ,, è il flore delle rime 
— composte nella vita giovanile del Rosta per In sua donna, dal 


primo incontro con lei al concepimento della Comedia — dichia. — 
late con prose o.wagioni e rian 


ite.in un racconto, pieno s ordinato; | 
di 42 paragrafi ;\ 2-57 20 i) hi Can so 1 Gdl Di 
0) Convivio (imbandigione. di sapere "agli nomini) — di po 
filosolica incompiuta; doveva contenere 15 trattati, mi rimase 
interrotta dopo i primi quattro: l’introdazione e ìl commento. alle \ 
tre canzoni “ Voi che intendendo il terzo ciel movete n “Amo e à 
the nella mente mi ragiona n" Lie dolci rime d'Amor ch'io sol : 
(1804-10); Sa 
d) La Commedig (1313-21), il poema *a| quale han port N 
mano è cielo 6 terra s3 È l'opera massima dell'Alighteri, nella quale: 
4 congiunge, a un copioso e quasi inesauribile tesoro di sapio 
“ di bontà, una vena così ricca, schietta e pura di ballet 
Alte, che quasi può togliersi a paragone 0 a tipo di ogni, 
1014 6 ripetere di essa ciò ché l’autore diceva della sua 
‘lor esempio di le) beltà si prova ,. (Vedi pag. Al p 


©) De vulgari ‘eloguentia (1305), che è la più 


canzoni, Sonetti, sg- 
Ari è rime turlesche; 


292 — i 
x © a Tibro (ove tratta del lin- 
aletti, riconosce volgare | 
asnta dagli eccellenti poeti 
(ove parla della varietà 
della lingua e della me. 


gun italiana 


jel 2 


dottrinale politico in tre 
ja è necessaria al benessere 


dimostrar È 7 
l'aseroizio di ess 


l'autorità di ni 


che î 
ediatamente da Dio. 


ratore i 
IL procede imm 


tuale del par 


PrRANGESCO PETRARCA (1305-74). i 


igiani ® dal notaio Petracco, 

Dante nel 1302. tirasferitasi poi la fami- | 
pontificia, Francesco attese allo 
chè più lo allettava Ja let- 
rtigli i genitori (1325), sì diede tutto agli 
A 22 anni vesti gli abiti ecolesiastici 
senza però ordinarsi encerdote, e & 27 s'innamorò perdutamente 
della moglie di Ugo di Sade, Laura de Noves. Per distrarsi e por | 
natural desiderio di conoscere il mondo sì diede a viaggiare ae 
l'estero e in Italia; poi sì r' a, poco lungi da Avi- 
ito in molta fama, gli fa offerto il lauro poetico dall'O- 
o romano; egli; interrogato su varie 
ndò a Roma, e quivi fu solen- 
o di Pasqua del 1341. 


Nacque În Arezzo, da letta Can 


o da Firenze con 
ov'era la. corte 


, ma di mala voglia, 


bandit 
Na in Avignone, 
studio delle leggi 
tara dei classici, 8, MO 
stadi prediletti delle lettere. 


itrasse in Valchius. 


gnone. Sal 
tilversità di Parigi e dai Senat 
questioni da re Roberto di Napoli, & 
namente coronato in Campidoglio il giorn 
Viaggiò ancora, poi, morta Laura (1348), si stabili in Italia; ano- : 
rato e accolto festosamente da papi, principi e repubbliche, onde A 
si può dire che fu tra i pochi scrittori, che in vita ebbero i favori 
della fortana. Ma egli, umile in tanto gloria, non abusò del favore 
che godeva presso | grandi d'ogni maniera; anzi fu puono, gene- 
roso, pio, leale : cercò il bene della’ patria: non risparmiù spese: 
fatiche a singgi per raccogliere manoseritti di sorittori Iatini, onde 
fu il più efficace promotore del rinnovamento della cultura clas: 
ca compiutosi poi nel secolo successivo, cioè del rinascimento: 
ò gli ultimi anni ad Arquà, sui colli Ruganei, oe 10 colse I 
tte il 20 luglio 1374. 
Oa] i cenacniera: — raccolta delle poesie volgari, 


che 


Ì 
| 


Sommario storico della letteratira sini: 
: t Ualianà; 
a - = 5 1. 1203 


—___Î 


sonu la verace e intera rappresentazione degli affetti am 

trif, religiosi del poeta; sono 366 componimenti liriet Gigone Lea 
29 canzoni, 9) sestine, 7 ballate, 4 madrigali) @ | voRI i 
trionfi: Le rime GIALoTIE sono un fine studio Psicologico E dei 
ifatta, con imagini elette, stile forbito, VAOREario 


strofe armo 
AZT niosè,} 
di Daora, non ideale e mistica, ma veramente Ao sa figura 


forme Al sentimento umano. Fra le rime sopra vari a 
celebri le canzoni * Spirto gentil,, “Italia mia 
tro la corte pontificia. 1 sei 4rionfî ( 


terrena, con 
Tgomenti sono 
» SI sonetti con. 


Amore, Castità, Morte, Fama 
Tempo, Divinità) corrispondono a gli stadi della vita umana, è fono 
; D) 


una visione in terzine per glorificare laura, Per jl canzoniere i] 


Petrarca si acquistò la fama immortale, che egli si Attendeva dalle 
opere Intine, quali: 


{ 
i, 
{l 
a) Africa, oye in 9 libri celébra la 20 guerra punica, d 
b) Secretum, tre dialoghi, ove il poeta confessa le sue de- 1 
bolezze. 
c) De viris illustribus — De vita solitaria, ecc, Ù 
d) Epistulae familiares, senites, variae, sd 
e) Ad posteros — apistola, che è una breve autoblogratia. Ì 


GIOVANNI BoccAccIO (1313-75). ira 


Nacque 4 Parigi da nn mercante della famiglia Chellini di Cer 1513 
taldo; in quel di Firenze, e condotto a Napoli, abbandonò presto % n 
la mercatura e il foro, a cui il padre lo aveva destinato, per datsi 
ai preferiti studi letterari, amoreggiando, postando e frequentando 
la corte di re Roberto e Ja nobiltà. Amb, riamato; la figlia natu= 
rale del re, Maria d'Acquino, la sua “ Fjammetta,, che fu n lungo 
la sua ispiratrice; finchè, alla morte del padre (1348), andò » de 
bilirsi u Firenze, ove strinse amicizia calda e Intima coLPatraroA, 
che visitò poi parecchie volte: a Padova, a Milano, A Venezia, 
Curò, come l’amico; gli studi classici; feco istituire a Firenze la 
cattedra di greco per il calabrese ueonzio Pilato; ® sable 
fama, ebbe spesso, dalla sua repubblica, l'inoatico di spa di 
ad Avignone, iù Romagna ed a Roma, Dissuaso dal ERO 
darsi tutto alla religione; come lo consigliava il o der 
Ciani, s'immerse negli studi e nel 1973, per incarico po ci si: 
Mese a leggere pubblicamente il poema De Sat 
Santo Stefano; ma colto da infermità, st ritrasse ‘li 


Mmori.il 21 dicembre. 


L'arte del dure. 
201) BIL TIR: STE 
— fi sogh& De genealogia Leo AM DE icae a 
sE: Fpistos gHRa 1 
patise: Botto 1 sia 
Filustrivm Ne cluris mulieribus, ec 
dig girare SAT 1 
t; ap VOLGA ono 1 poem!» ie 
opere VOLE: santa in ottava rima gli amori di Palemone e 
alessio T" È imp gii amori Ci. 
lis sorella d'Ippolito; sposati da Teseo; 
Arcita per e — n.90 capitoli di 29 terzine ciascuno 


I pision 


gio allegorie on ama, dell'Amore, 


ei regni della 


_ racconta un via 
— 9 canti in, ottava 


figlio di Priamo, per » 


della Fortuna 
e) Filostrafi 
rima — osnta l'am 


dall'amore) 


(prostrato 
rollo, 


jore e la morte di T 


ottave — è la favola 


Griseide PANE T 
; s — in 7 canti di 
il cui figlio Pruneo 


d) Ninfole fiesolant 
di Afrito con la Ninfa Mensola, 


ezze 0 stato in Fiesole; 
voli; le dizci ballate comprese nel 


la morte di Fiammetta, la pro- 
ella Comedia in terza rima, 


degli amori 
sbbe poi ricchi 

Le rime, fra cuni sono note 
j sonetti, ove piange 


Decamerone, 
li argomenti d 


sopopea di Dante e g 


Le prose: 
1) Filocopo (racconto degli 


Piampyetto (specie di uutodiogralia), Amelo 
intereniati, ni racconti, brevi canti in terzine), 
rinio d'amore (invettiva mordace contro le donne); 
b) Vitgdi-Lante e Commentodei primi 17, canti dell'Inferno; 
composto tra il 1318 e 101353, di 100, no- 
fra loro che formano una vasta tela, simile 
A un poema, li così intitolato, perchè tre giovani o sette fanciulle, 
_ insofata Firenze per fuggire Ja peste del 1348 (descritta eflica: 
cemente nel proemio) e ritiratisi per due settimane in una villa vi 
cina, — a diporto e onesto passatempo raccontano, ciascuno ogni 
giorno, una novella per dieci giornate (Aden hemèrai}), due su ar- 4 
gomento libero, e otto su argomento assegnato da chi presiede 


amori di Florio e Biancatiore), 
(romanzo pasturale con | 
il Corbaccio 0 Labi- 


e) Dpcamerone, 


velle, così Intrecofate 


(re 0 regina) all'ameno conversare, 


Periodo del rinascimento (1375-1494). 


Si estende dal Petrarca e dal Boccaccio fino 
De morte di Angelo Poliziano, e, in politica, è 
l'età lella formazione delle Îiuave signorie ita: 
liane e della confederazione, discioltasi alla 


i 


Sonimanio storico della lettera, 
+= SS und itali 
rn tliana 


orte di, Lorenzo de’ Meflia È rt 
dio hanome dal eulto sigari Lio) Questo pe- 
dal movimento del pensiero verso ld classica, 
quale, preparato dalla srande fiori anUchità, il 
scipline giuridiche e teologiche to delle di- 
Bologna, comineiato «da Dante RI Studio di 
Vergilio SPUTA mMaestro:e sno ail SE 3 
sempre più dal Petrarca e dal Rana Svolto 
fatori delle forme letterarie greche < TUT 
ricercatori appassionati di codici antrst e 
O cn pe 

perosità intellettuale italiana, eta 
Questo. periodo SÌ può distinguere in «le età: 
l'umanestmo fino al LR eil risorgimento fino 
al 1494 Gli umanisti (cioè « cultori delle umane 
lettere ») compiono un ardente lavorio di (esul 
mazione e illustrazione dell'antichità classica, 
lasciando; quasi con dispregio, il patrimonio: 
della letteratura nazionale al popolo. Quindi 
ricerche affannose di eodici, iscrizioni, monete, 
ricordi e documenti antichi, scuole di greco è 
cli latino, con dispute ardenti intorno alle dot- 
trine filosofiche di Platone e di Aristotele è nu 
merosi sodalizi di letterati e di eruditi. Al ra- 
pido svolgimento dell'umanesimo, contribuirono 
il favore dei principi agli eruditi, le accoglienza 
agli esuli greci, le repubbliche, che affidarono 
a letterati le cancellerie e le relazioni; come 
lo favorirono alcuni fatti storici, quali il con- 
cilio di Ferrara e di Firenze (1488-39), 1a ca 
tluta di Costantinopoli (1453) © la invenzione 
della stampa (1454). Allora per il bisogno degli 


a occupare la maggiore e 


parte det dire. 


25 azionare e discutere 
si fondarono pa- 


attendevano» 
meritano men- 


; fra le quali 
pecchie accademie, La audi con imierdincolo 
. Roma, Napoli: la fiorentina (neo- 

sn) fondata da Cosimo del Medici, della 
La ima Marsilio Ficino, traduttore di 
quale se itgUind; la roman (archeologica e 


tura: 


piatone Suse 
filologica) fondata da Giulio Pomponio Leto; tà 
e fondata dal Beccadelli 


(letteraria) 


napoletana si 
é she ebbe a capo Giovanni Pontano (onde 
Pontoniana). v- 

di studi intorno al mondo 


Fra tanto fervore 
classico, assai poco fu coltivata la letteratura 


e e gli scrittori italiani furono pallidi 
dei grandi trecentisti; ma dal po- 
je in Toscana. si continuò, in mezzo 
tività dell'umanesimo, la tradi- 
zione della letteratura volgare, al cui risorgi- 
mento ebbe gran parte il certame coronario 0 
gara letteraria, promossa dallo Studio fiorentino 
è tenuta, sotto Ja presidenza di Piero de Me- 
dici, nel 1441 in Santa Maria Novella a Firenze 
per esperimentare l'attitudine della lingua ita- 
liana a svolgere il tema « la vera amicizia ». Il 
premio (un serto d’argento a forma di corona 
d'alloro) non fu aggiudicato ad alcuno, ma la 
gara servi a iniziare quel connubio fra Parte 
classica e l’arte popolare, che si compì poi fe 
— licemente e rese la letteratura veramente n8- 
zionale, 

Nell'età del risorgimento si segnalaron 


in volgar 
imitatori 
polo, spec 
alla vittoriosa a 


o; ili: 


Sommario storico della letteratu 


“a saliana 207 
< dr 0 . «i 


vici Lucrezia Tornabuoni, Benivi 


fl Conti (canzoniere della Belly A de’ 
d'Este. Antonio Cammelli detto i] Pig ea 
storici Collenuecio, Corio e Bruni ; poi I si gli 
da Vinci col trattato della pittura è altri PARI 
scientifici, il Savonarola con lettere (O ai 

Feo Belcari con liriche e con Ja Vila del E 

| Giovanni Colombini, il Sannazzaro con rime 
1 ” 


farse e col romanzo pastorale 
iardo con un canzoniere, ci 


Arcadia, il Bo- 


on egloghe in lerzine 
e con l’Orlando innamorato (pi. 174), mici Pulei 


con le ottave della Giostra, col poema in ottave 
la Beca di Decomano e éol Morgante maggiore 
(p: 174), Angelo Ambrogini (Poliziano) con li- 
riche, sermoni e lettere (pag. 176), Lorenzo il 
' Magnifico, mecenate splendido che, con rime; 
poemetti, laudi e canti cearnascialeschi. ridonò 
la grazia e Ja natia freschezza alla lirica, è 
Leon Battista Alberti, il quale — ingegno vario, 
pronto, versatile, dottissimo di greco di latino, 
pittore, scultore, architetto, conoscitore profondo 
della giurisprudenza e della matematica — rap- 
presenta ‘in tutti i suoi aspetti la cultura del 
4 Secolo XV e ha intera la fisonomia dell'uomo 
nuovo, L'opera sua maggiore è il trattato della 
Famiglia in quattro libri, ove si ragiona: del: 
l'educazione dei figli — della vita dlomestiga — 
delle ricchezze e dei doveri famigliari — del- 
l'amicizia, Il 49 libro fu presentato alla Seni 
coronaria; del terzo fece un ampio nni i 
Agnolo Pandolfini (Governo della Rig 
L’Alberti compi l'opera sua con lIecan 


L dire. 


parle de È 


sronomia domestica € della sana 
so La sua pros® che prosegue le 
lel Boccaccio, risente tutta 
i classica € ha la gravità 


t 
gliare. 
Dante © ‘ 
Ja coliuri 
latino temperato dalle grazie e 


ell’eloquio toscano. 


vita fam 
jradizioni di 
Pelficacia de 
del costrutto 
dalla ilolcezza d 


periodo classico ‘I 194-1575). 


pal Poliziano alla composizione della Geru- 
salemme liberata, età che corrisponde al tempo 
ilella preponderanza in Italia contesa tra Francia 
a col trattato di Castel Cambresì 
lotta fra la Chiesa e la riforma 
(finita col concilio di Trento nel 1564. In que- 

sto si compie è perfeziona la produzione clel 
periodo precedente, e la letteratura diventa una, 
olassica, italiana per lo studio dei grandi mo- 

delli dell'antichità: allora si ammira immensa 
ricchezza e originalità di prosa, squisita ele- 
ganza di poesia; quella, cioè, ha già il suo tipo 
nazionale, una forma stabile; questa è varia, 
“ricca, ma in generale lecgiera. Si svolgono al- 
lora tutte le forme letterarie classiche, cioè la 
poesia didascalica, la drammatica, la lirica (in 
generale, petrarchesca); sì perfeziona l'epopea 
romanzesca; e la storiografia, ricchissima, e gli 
scrittori di novelle, di orazioni, di lettere rap: 
presentano la realtà della vita pubblica e pri: 
vata, mentre l'ideale ne è rappresentato dai dit 

| logisti e trattatisti, specialmente di cose morali 

e Jetterarie, 


e Spagna (finit 
nel 1559) e della 


Somumialto storizo della lelteratna italiana, 200) 
: ANI SA 


[ più urandi scrittor 


! di questo 

relli. il Guiccia 
shiavelli, 

Mac h 


Pdini, l'Ar 
mo ai quali si racen 
SLA svarilatissimi 
di si lirica sì Sesnalarono: i] Bembo, Bernardo 
SEA (riovanni Guidiccioni, Luigi Giroto, Mic 
tia Buonarroti, (Galeazzo di Tarsia, 
Jangelo nzo, Veronica Gambara, 
di a Stampa, ee. 
IORoo: fiorirono, come tragici 
Sla il Giraldi, l’Aretino 08 
E 3 pEr, il Dovizi, Lorenzino De Medici, 
RE Bruno, il Cecchi e ij Gelli (p. 194); — 
GIptoeno le forme metriche e classiche 
eno Benedetto del Bene 
DICNISIO s (Dr fiorire la poesia burlesca Ct 
qu gina FR Molza, il Fiorenzuola, il Berni, Las 
sattecea 1 Tania l'ranceseo Grazzini, eco, 
dovico s00 i POREVAGE poemi didasealici: il Ru- 
(pag. 148); EOS ni il Tansillo; il Baldi, CO 
cellaà, ro È 182); — furono Poeti epici 7 
dla Evie dell’ O TT 
DS e esa Bernardo Tasso (pi 
il Trissino, 1° 
4 SE) ecc. I ‘aria, di signorile 300, 
| lla prosa — viva, Mer gli storici minori puis 
ostezza — fece testo, E È (Storia d'Europa), il 
e OI il Giambullavi ( uf to GRAGSANI 
IA Gi Segni, l'Ammirati Al 
Nardi, il Nerli, il Segni, bo (Storia cengia i 
(Storie fiorentine), il RA di Cipro), i) VARO 
Paruta (Storia della ASIA ST i biografi Ce 
al (Scisma d'Inghil terra), 
i lini, Vasari, Sassetti. 


DAR a 


Periodo sono il 


Sto è il Tasso, 
a lunga se 


lo 
glie nn hiera 


he. 
Angelo 
Vittoria Co- 
— Nella cdram- 
sli Trissino, ìl 


e il Tasso (Pi 308) 


il Tolomei, 
1 ECC. (pa 


arte det dire. 


VPI Ce didattiche il Giambullari, il 
lla Casa, il Gelli, il Castiglione, il 
Jalla volgare lingua — Asolant), 
altri. Inoltre si segna- 
ciau ‘ Bandello, Giraldi, 
larono: © ori lettere T. Tasso, 


Fiorenzuola; 5 i c BR2E SE EAT 
Apetino, Gassetti; gli oratori Casa, Guidie- 


Serissero | 
ini. il De 


Bembo | 
il rissino | 


(Caro, È SER IAA 

ijoni € \]berto Lollio, ® 1 traduttori: ‘Trissino 

t - PI 9 n « - . 
sentia di Dante), Caro (Z#nerde, 


(De vulgari elogi la dsgt 
Dafni © Cloe), Davanzati (Tacito), Firenzuola 


(Asino d'oro di Apuleio); Anguillara (Metamor- 
fosi d'Ovidio), Nardi (Li0t0), Adriani (Plutarco). 

° E in questo se( oltre tanto splendore let- 
terario, l'Italia diede benefizi inestimabili alla 
se altre nazioni. A Venezia, insieme 
eni capolavori d'un Carpaccio, d'un Giorgione, 
lun Tiziano, uscivano dalla tipografia di Aldo 
Manuzio quasi iutti gli scrittori greci, e Roma 
era il centro della rinnovata lingua latina col 
Fracastoro, 11 Sigonio, il Navagero, Marcantonio 


Flaminio e il Vida (p. 182). 


solo, 


coltura di 


NICCOLÒ MACHIAVELLI (1469-1527). 


ma chiara per alte 
nto sali in onore, che 
nel quale ufficio, 
per Ja corri- 
ite ambascerie 
ontinova 1e- 


Nacque in Firenze da famiglia non ricca, 
magistrature; dntosi per tempo agli studi, ta 
1-29 anni fa eletto segretario della repubblica, 
compinto sempre con grande zelo per 14 anni, sia 
spondenza epistolare della repubblica cha per la mo 
Alle principali corti jtalfane ed estere, ebbe, * una € 
zione delle cose del mondo, e una tale conoscenza degli nocor- 
gimenti di governo, cho divenne maestro dell’arte storicn e della 
solenza politica, Spogliato dell'ufficio al ritorno dei Medici, fu in- 
carcerato e torturato, perchè sospetto d'aver congiurato contro 1 
cardinale Giovanni : liberato da papa Leone X, si ritrasse & vivere 


pe" _ CI 


Sommario storico d 
ella lett 
eralur, 


a italiana. 301 
miseramente e n scrivere in cERURRI i s 3 i 
come consigliere del cardinale Giulio de' ia tornò in patria 
ricò di scrivere la storia di Firenze, Espulsi ci, il'quare lo inca 
invano sperò d'esser chiamato NM suo rin di nuoYo 1 Medict, 
e morì nello stesso anno, ufficio di segretario, 

Le opere di questo ingegno sovran 
Lettere, Uronache in terzine, sonetti, 
sia, €00.) — AMtre storiche e politich 
cose di Pisa, sul riformare lo stato di Rirenze, Vit 
Castracani, ecc.), delle quali le principati songo 
guerra , (dialoghi sul modo di 1005 î 
« Discorsi sopra la prima Deca di n 


0 sono altre letteraria — 
Commedie (Manda 


ragola, Oti- 
e {Legazioni, 


Discorsi sulle 
di Castruccio 
* Dell'arte della 
re una. milizia nazionale), 


lito Livio. fs ì 1 

i iti + » (Speci È 

mento storico-politico agli annali liviani), ©] Soap ti ia 
» (trattato 


in 26 capitoli intorno al. principato, at modo di acquistarlo di 
mantenerlo e alle cause per cui si perde) e le “ storie Acri 
in 8 libri, sui fatti di tutta Italia (1°), sugli avvenimenti interni 
di Rirenze (2°, 3°, 4°) e sngli esterni fino al 1492 (negli ultimi 
quattro iibri); opera insigne per profondità di giudizio, narrazione 
efficace ed evidente dei fatti, stile vario e vivo, primo esempio : 

di storia vera e perfetta, i 1 


FRANCESCO GUICCIARDINI (1483-1540). 


Nacque in Firenze, e studiò legge con tale profitto che a /23 
anni fu incaricato di spiegare nello Studio florentino le istituzioni 
di Giustiniano. Dai papi ebbe importanti uffici civili e militarizta 
consigliere del duca Alessandro de' Medici, che difese dinanzi a 
Carlo V, e cooperò poi all'elezione di Cosimo, dal quale vedendosi 
trascurato, sì ritirò a vita privata in una sua villa di Arcetriz 

Le opere del Guicciardini sono: Legazioni, Discorsì a memorie 
politiche, Ricordi di famiglia e autobiografici, Lettere e due ;sto: 
rie: * Storia fiorentina, in 33 capitoli (1378-1509) 6 “Btoria dir 
talin, in 20 libri, in forma di annali (1402-1591), Bu dl Nrimo, 
scrittore d'una storia generale d'Italia, nè, come il Machiavelli, 
cereò nei fatti la conferma dei suoi principii 0 d'un sistema politico; 
ma ci si rivela meno profondo e.meno eficace, perchè; pratico a 
Vorevole nl governo mediceo, non è animato da quell'atde 
patrio, da cui è infiammato il segretario fiorentino, SAI04 
$overchiamente adorno e artificioso, non ha di quello 
lezza o In semplicità, 


parte del dire. 


\g10STO (1474-1599). 


popovico 


da Nicolò, onpitano del ducen di Fer- 
strò ingegno poetico scrivendo alcune fa- 
bbandonati gli studi di legge, per darsi 
imparò il latino da Gregorio di Spo- 
omo di corte del cardinale Ippolito 
1 duca Alfonso, e per esso sostenne viaggi e 
privato di tale ufticio, per aver ricusato 
a, egli passò n) servizio del duca 


Nacque in Reggio d'Emilia 
rara; fin da fanciullo mo 
drammatiche: poi, & 


vole 
tia letteratura, 


alla predile 
Jato: Nal 15° 
fratello de 
portanti, 
ale in Ungher! 
vernò tre anni la Garfagnana; poscia (1525) si ri- 
per vivervi quietamente e a scrivere nella sua ca- 
il distico: “ Parva, sed apta mihi 
i Sordida; parta meo sed tamen Sea 


13 divenne gentilu 


d'Este 
ambascerie IMP 
di seguire il cardin 
per ll quale g0 
tirò in Ferrara 
rla quale comp 


setta, pe 
sed nulli obnOXIA, sed not 


domtus,, 
Commedie — Cassartt Supposiliz Negromante Lena 
{ hi 


fin endecasiliabi sdrucciali) i 
Satire e rime (egloglie, canzoni, sonetti, 800) 


{o onnto in terzine su Oblz- 


Opere Frammenti d i zo d'Este 
dell'Arfosto nenti di Poemi | stimalde 
ldo ardito (in ottave 
| I cinque canti (in PARO 


Piosgti Lettere 
| L'&rbotato, cicalata ciarlatanesca 


P. îa 
vema cavalleresco Orlando Furioso (pag. 175) 


TORQUATO TASSO (1944-95). 


uesto 
ni ivnie ng RYPINITAZO per l'invidin degli emuli e 
Nina ra indole sospettosa e la naturale mobilità 
— nacque a Sega ito, di mente acuta e di cuor generoso 
tarlo del principe Fer al bergamasco Bernardo, letterato 6 Begre- 
VOIaAR Boni: #5 cun Sanseverino, e dalla nobile pistolese 
famiglia a Napoli, aL infanzia a Salerno, poi peregrinò con lt 
niutando il SIR nell oma, a Bergamo, in Urbino e Venezi® 
iiaitlgli studi nil'Uni 9 opere letterarie e studiando | classiol. 
dinale Luigi d'Este Ng di Padova, entrò al servizio del cm 
esente ratvhe dr ; errara, alla cui corte trovò amorevoli 
edtElconora, usa Alfonso e dalle sue sorella Tinorezia 


dh 


Intanto fra rime, drammi e viagg 
nu x 5 


I com 
nie liberata, che, per serupoli ralizioni 
lam 


i critici; delle osservazioni fatt 
cun Ù 

vee bbe Ja mente sconvolta. P 
n'e 


DI il poema de 


TA Carusa- 
1 Affido ail 


esame di al- 
©Eglato, che 


egli f 


er le sue st) 
to Gi San Francesco! Ingre; PIOISI 
ven 


{ tornato a Ferrara fugge 
RIA pace a l'orino presso Ri 
Do n l'errara, ove inveendo cont 
AVI del suo secondo ma 
nell'ospedale di Sant IL 

Quivi sta sette anni, visit 


U così Umani 


A Cornelia ]ò 
A errando per varie 
lippo d'Este; ma poco dopo 
To la corte e il duca, lntento 
t'imonio, è Chiuso. tra + pazzi 


ato da hmici, 


principi, letterati; 
in preda a cupe malinconie, 
in 


Allucinazioni, Îrenesio, a 
nenti di lucidezza, scrivendo dialoghi, discorsi, 
m 


Time. Non esan- 
ito, per le frequenti sue furie, nelle sue ripetute Tichiesto di il. 
Riti si strugge di dolore, che aumenta perla linbblicazione 
ire gle suo poema; al quale voleva Sostituita Ja 
sia da lui invano dimostrata migliore, N 
GATE l poema, fra ariostisti e tassisti, 
VA ie seusatissima, altra prova dell'ingegno di quel 
ia Ro ni Tao Liberato nel 1586, vive un po' calmo alin corte 
init Neca doi di Mantova, poi, fatto ancora irrequieto, 
di Va ; ol è ospitato dai monaci di monte Oliveto; quindi 
Niola as ricevere il lauro poetico decretatogli da pipa Qik 
va I Roma nai malato, è condotto stl Gianicolo nel Convento 
RES o io per respirare aria più salubre, e DT cn t 
oa onorato da, solenni esequie e con l'intervento 
ti quanti letterati erano in Roma. 


spasso 
4 Nel mo 


Meritalemme 
ella disputa su 
egli stesso interviene 


1(7) 
Discorsi (13), Orazion adi 
RAnTIaITeLIAidi (Giudizio, allegoria, apologia de 
lib. eco.) 
Poesie liriche 


Aminta (dr, past) 
\ Toresmondo (page 193) 
( ighi d'amor 
Componimenti drammatici DI, RUAA dialoghi 
FA pastorali, eco, 


jleri ag 176) 
‘erusalemme lilerata (p 4 
fitnaldo In 12.0, in ORATRIR in 84 rima 
le Oliveto — poemn {{d'ottave, 
PA di Casa Gonzaga — 
| renealog: 


\ 
| reato — poema dir 
TAG 7 giornate del mondo ( san pr 

Te voreli in versì s 


L dire. 


L'arte de 


304 pene 


periodo della decadenza (1575-1750). 


lel maggior poema del 
a morte di L. Antonio Muratori, tempo, 
e al lungo € tristissimo predo- 
minio spagnuolo fino al trattato VA GUSTA 
(1748) È questo il periodo più lungo, ma Insieme 
il più infelice, della nostra letterature, la quale 
a vita italiana, 1N quel tempo, salvo 
tutta di serviti. Allora 
èli eletti ingegni, non più protetti da principi 
ma perseguitati da inquisizioni politiche e reli- 
ciose, si rifugiano nel santuario delle scienze 
morali e positive, quindi decadono poesia e prosa. 
Nella epopea si hanno servili e pedestri imiti- 
zioni dell'Ariosto e del Tasso: nella dramma- 
tica commedie improvvise e poveri e scoloriti 
ilrammi pastorali imitanti l'Aminta e il Pastor 
fido; nella lirica le fantasmagorie, le strava- 
sanze, Je ampollosità del cav. Marino e dei suoi 
seguaci (Achillini, Preti, Stigliani, ecc.), il prim- 
cipio artistico dei quali era : 


Dalla composizione [ 


Tasso all 
che coprispone 


rispecchia ] 
pochi fatti magnanimI, 


È del poeta il fin la maraviglia, 
Chi non sa far stupir vada alla striglia; 


ma poi giustamente condannati all'oblio dai 
posteri e sferzati dal Baretti nella sua Frusta 
letteraria, come ricercati, leziosi e poveri di 
pensieri e di affetti. 

Pur tuttavia non mancarono in questo periodo 
i buoni scrittori, onde nella prima ebì (fino al 
162) si ebbero: le graziose anacreontiche è Ì 


odia 


Sommario storico de 


A - TATTIAE 209 letloratiira taliana, 305 
sermoni di \Gabriello Ch'ialivg vai ii 
Fulvio T'esti (morto in Prigione % le” liriche di 
Ruscelletto orgoglioso), due buon NS per il suo 
Michelangelo Buonarroti il giova, commedie di 
_ La Fiera), la Creazione FI (La Tancta 
pag. 196) e del poema eroicomign o lana 
del T'assoni (pag, 178) e Je Prose SORA opera 
Galilei, oltre altri buoni scritti son lenti del 
e scientifici, nei quali tutti, — Pero 
e riflessione introdotte ne cer VaZIONe 


Ila Storia 
al nuovi 
vece di adagiarsi all'autorità, 
reggiante, di Aristotele e q 
— il pensiero è e 
semplicità. 

Storici insigni furono: il Sarpi e il Pallavi- 
cino (Storce del Concilio di Trento), il Davila e 
il Bentivoglio (Storia delle guerre dì Francia 
e di Fiandra) e il Bartoli (Storia dei gesuiti) ; 
— scrittori didattici: il Mambelli è il Buom- 
mattei (Della ling. ital), ìl Boccalini è il Fio 
retti (scritti sulla Poetica); — e scienziati: Te 
lesio, Giordano Bruno, Campanella, Vanini, Ga- 
lilei, Cavalieri, Torricelli, Viviani. 


cella natura 
Sl pensatori in- 
fino allora Signo: 


egli antichi filosofi 
Spr'esso spontaneam 


e del mondo interiore d 


ente e con 


ALESSANDRO TASSONI (1505-1635), 


l'i modenese e di nobile famiglia; ducato per tempo agli studî, 
PASSO gran parte della vita alle corti, giacohd fu al servizio del 
cardinal Colonna a Roma, poi del duca di Savoia a Torino è di 
Prancesco lo d'Este a Modena; ma, bizzarro intelletto, arguto, bat- 
lagliero, i cortigiani vituperò e derise, “Quest'uomo, scrive il(Ca- 
Sini; of l'ende l'immagine dello scrittore libero in tempo di ser- 
Uta, nolchè, mentre combatte‘ pregiudizi letterari, dei suoli con- 
ltmporanei nelle TATA sopra le vime del l'etrarca, \e-opls 


FiRRARI DI ù 


L'arte del dire. A - 
me = ertio ze ai 
95, morali nei Pensieri diversi ® 1a stato politico 
piloni sclentifiche Ba ntra gli Spagnoli, imagina, per sottrarsi 
ehe co RETE + LA 4 
una nuova forma di poe- 


d'allora nelle Milipi 
alla tirannide delle for 
il poem erolcomico, 8 

notabile esempi 


forme prevalenti, 5 


nei dodici canti della Secchia rapita... 


sià 7 79 
pedi il primo ® più 
0 GALILEI (1564-16.£2) 

attese agli etudi classici n 
a medicina, che presto abbandonò per con- 
Portato per natura alla osservazione. e 


rine aristotelicls e cOn accuratis- 
jenze, applicando la mente allo studio dei fenomeni fl- 
siol, fece numerosissime scoperte 8 invenzioni. Il granduca Perdi- 
o je lo nominò professore di matematica nell'ateneo pisano, 
1 1589 per l'invidia di alenii suoi colleghi, e andò 
a, I diciotto anni che qui rimase, 
sono i più operosi della sua vita. Tornato 4 Pisa nel 1610, per le 
sue continue scoperte nei cieli e per la difesa del sistema coper 
nicano, fu acensato dai suoi avversàri di empietà, onde, impri- 
gionato a Roma nel palazzo dell'Inquisizione, fu costretto a ritrat- 
taval. Concessogli poi di condursi nella sna villa d'Arcetri, mala- 
ticcio, vecchio e cleco, proseguì le sue ricerche, consolato dall'a- 
moro di pochi e riverenti amici. 
Il Galilei, oltre che grande scienziato, fu scrittore maravigliosa- 
mente lucido ed eflicace, con una prosa garbata, perspicua e cor- 
retta; ed ha il merito anche d'aver iniziato una scuola da cui 
uscirono i migliori scrittori di materie scientifiche, che vanti VI- 
talla, Le sue opere sono: lettere, trattati e discorsi scientifici, s0- 


GALIL 


Nacque » Pist dn nobile famiglia; 
Rirents, poi in Pisa All 
sacrarsi alle matematiche 


alla ricerca, 5! ribellò alle dott 


sime esper 


che egli lasciò ne 
lettore di matematica & Padov 


netti e scritti letterari sull'Inferno dantesco, sul “ Furioso , e sulla 
* Gernsalemme, del Tasso, e principalissime 
n) JI Saggiatore (polemica sulle comete col gosulta Grassi) 


bh) Dialoghi dei massimi sistemi del mondo. 
e) Dialoghi della nuova sotenza (trattato di meccanica e di 
filosofia). 

La seconda età del periodo della decadenza 
comincia a mezzo il secolo XVII, quando, dopo il 
2 impresso al pensiero scientifico dal rinnor 

amento galileliano, alcuni poeti @ prosatori tene 


Sommario storico della letteratura itali 
NIE Tora atana 3 
IAA «0907 


tano di sottrarsi al gusto Predomin - 
esempio di temperata misura Garinei ° danno 
dell'arte dello scrivere, Dura i 
stante questo, le forme artificios TN 
marinistiy si istitui a Roma nel 1690 
reggere il gusto fuorviato delle 
mia dell'Arcadia, per opera 
(Commentari o storta de 
vina (agion poetica) è sotto lata £ 
Cristina, regina di Svezia, stabili 
Fissendo l’Arcadia la favoleggiata Stanza del 
l'antica e semplice vita pastorale greca, gli aos 
cademici si dissero pastori arcadi ; ebbero per 
emblema la zampogna di Pane, computàrono 
il tempo a olimpiadi, ed ebbero colonie in ogni 
città della penisola. Ma sebbene l’intendimento 
fosse bDuono,.i risultati furono pessimi, perché 
sostituirono una poesia sdolcinata e cascantea 
quella tronfia e iperbolica dei secentisti; in- 
fatti nella prima maniera arcadica fiorirono 
sonetti e madrigali compassati, arguti, artili- 
ciosi e ricercati col Maggi, il Lemene, lo Zappi 
nella seconda maniera, canzonette meliche sol: 
cinate e amorose col Crudeli, il Rolli, il Meta- 
stasio; nella terza, una liviea ridondante, gonfia 


del Crescimbeni 
del Gra- 
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308 n 
er furono, alcunì sati- 


sJassicl dr 
RUI] Serzardi, il Menzini (Poe- 
come il filicaia, il Guidi (canz. 
| Redi (p. (51) e prosatori. 


dei pittori 


npicl, | 
fica): altri livieh 
Alla Fortuna) È i 
Carlo Dati ( Vita 
( Notizie 

(Quaresimale) 


antichi), il Baldi- 
dei professori del disegno), il 
e il Magalotti (Saggio 
Lettere), oltre gli storici 
Mazzucchelli, L. 


nuccei 
Segnerl 
cli ndtur. 
Bianchinl, 
A, Muratori € Gr. 
Il MURATORI, sacerdote, fu bibliotecario all'Ambrosinna di Mi- 
nse di Modena, ed erudito infaticabile e ricerca- 
risse assai di poesia, di storia, di giuri- 
pere sue più notevoli & più poderose 
stes italicae medii aevi 


esperienze e 
Giannon®, Quadrio, 
B. Vico. 


fano, poi all'Este 
tore acuto e paziente, s0 
sprudenza è di filosofia, I 
carum sc 
V. al 1749). 


8.0 


sono: Jterum {tali priptores, Antiquita 


e gli Amuali (dall'B. 
fl Vico fu nn vigoroso pensatore napoletano, che promosse la 


filosofia della storia © si assionrò fam durevole con ]a sun Scienza 
pnovi, a col lavorò per trent'anni e ove, con forma poco elegante, 
ma con densità di concetto accordando insieme filologia e filosofia, 
inteso n scopriro e determinare le leggi, secondo le quali si svolge 
Ja civiltà dei popoli. È mirabile di chiarezza e di efficacia la tra- 
duzione francese che fece di quest'opera il Michelet. 


Periodo del rinnovamento (1750-1873). 


Va dal Mwiratori alla morte del Manzoni; la 
quale età corrisponde al tempo glorioso del no- 
siro risorgimento politico, incominciato colle 
riforme sociali e giuridiche, affrettato dall'esem- 
pio della rivoluzione francese, maturato colle 
congiure, colle ribellioni e coll’opera diploma- 
Meo conte presa Ci Roma nel 1870. 

è il poeta che chiude co' sUO 


: 


commario storico della letter 
ralura itali 
sa pe ei — ag vid tana, % 
+ 800 
SSIS 


versi molli e armoniosi il ciclo dell'idea Cri 
arcadico, e col trattato di Aquisgrana a 
il periodo di rinnovamento, nel quale. sua 
la vita civile, e un muoyo spirito di liberti Sorge 
il petto del’ Italiani, Preludiano al RI se 
mento il Fantoni, il Mazza, ROTA 


l due Paradisi, il 
tti, Eu O Manfredi ‘è Al. 
fonso Varano ( Vistoni sacre è moralt) Ma sp 

Î è 


cialmente il (Gozzi, il Baretti, {l Tiraboschi ol- 
tre i cultori di studi storici, di diritto @ di unt 
nomia. La riforma comincia dal teatro, in cui 
il Goldoni e l'Alfieri rinnovano la comedia e la 
tragedia per rappresentare la verità della vita 
e insegnare agl’Italiani ad amare la patria; poi 
il Parini infonde nella lirica il sentimento filan- 
tropico e borghese del secolo diciottesimo e il 
pensiero della morale e del progresso, mentre 
altri valenti rimatori ringiovaniscono le forme 
poetiche. 


Gassoli, il Cerretti, Eustacchi 


GAsPARE Gozzi, di nobile, ma povera Tamiglia venoziaga, fu 
elegante scrittore, poeta gentile; oritico arguto, che pur tra dura 
prove domestiche, ebbe animo A scrivere opere di valore, tra i 
notevoli l'Osservafore, il Mondo morale Sermoni in versi sololti, li- 
tiche varie e ln Difesa di Vante, col quale lavoro nt i 
lo studio del sommo fiorentino, cul aveva aspramente ira tI 
prete mantovano Saverio Bettinelli nelle lettere virgiliano Sica 
al‘ Versidi tro eccellenti y autori (suol, del Rrugoni e dell'Alga 

8 

Il ‘Torinese Giusiorrr BARETTL ingegno dvn Ri n 
indipendente, ebbe una vita avventuro$a i nta famigliari 
l'estero; fa maestro di lingua A Londra, è IRE di orltv® 
Sbigliato 0 amenissime e la ferita at contro gi 
Scritto sotto il pseudonimo ul sAristarco i argagia e; con brio; 
torittori arcadi, ole sferzò s8N34 pietà, 00 


» der dire. 


gesuita A professore bergamasco, tu 
i Modena, 8 sorisse molte opere 

o, fra le quali primeggia Ja 
utilissima © di gran preglo 

iglose considerazioni e l'ele- 


dell'Alfieri (1789), co- 
lla rivoluzione, in cui 


an età d . v 
mincia l' terminati nelle 


i papidi e profondi MuN Sic 
istituzioni è negli animi dalla Oca î 

francese, SONO rappresentati dal Monti è dal Fo- 

scolo, che sono i cominciatori dello stile mo- 

derno, ma classici nella forma, come tutti gli 

serittori di questa età. Si segnalarono, oltre i 

principali (îl Monti e il Foscolo), — tra i poeti, 

il Benedetti (con tragedie, odi e prose patriot- 

tiche), Ippolito Pindemonte (Poesie campestrà, 

î Sepolert, irad. dell'Odéssea, ecc.), Cesare Arici 

(poemi didascalici ed Encide,, Giuseppe Zianoia 

(Sermoni, satire efficacissime); e come prosatori 

gli storici : Botta, Cocco, Papi, Giannone, Colletta 

& Pietro Verri che fondò il giornale milanese 

— Mcaffe nel 1764; e gli eruditi Spedalieri, Mario 

Pagano, Beccaria e Alessandro Verri, che scris: 

_Bero di legislazione e di diritto; e i didattici: 

i - Antonio Cesari (Grasie, Bellezze di Dante, ecc.) 

CU Colombo (doti d'una culta favella), il perti- 

(5% (Degli scrittori del trecento) e il Grassi 

(Saggio di sinonimi). 


[Des 


CARLO GOLDONI (1707-1793). 


Vas: 
pose In Venezia da famiglia nobile decaduta oriunda di Mo- 
lena; esereltò prima l'avvocatura, poi si diede tutto agli giudi, tot: 


Sommario storico della lettere 
È “teratura ‘itali 
asanye_ _— rana 


9311 
tralli leggendo con amore i classici greci — 
sostituita alla comedia dell'arte 0 so) 
jspirata alla renità della vita, riuscì 
ro il teatro comico (pag. 195) con 
gna non topno pura, in martelliani, speso otribili 
medie in pros® con un dinlogo snello, rapido E vi 
caratteri egregiamente pennelleggiati. Narrò pure 
avventurosa nelle memorie, “ dilettevolissimo 1 
tini, dal quale traspare la serena, bonarix ind 
così come da tutte quante le sue commedie, 


m 


Acissimo e con 
la propria vita 
bro, sorive il Mar 
ole. dell'animo suo 


VID'TORIO ALFIERI (1749-1803). 


Hu Gone. e DACONS in AE fantastico, turbolento, facile all'ira 
scontento  QUINIC di sé e d'altrnî, peranto il padre in tenera età; 
corse mezza E, Locale e disamando, Spendendo espandendo; 
e ritrasse dai suoi viaggi e lo sdegno per il cieco servaggio eli 
brama di civile riforme. Ma a 26 anni ebbe vergogna di sè mede- 
simo e volle divenir uomo; con ferrea tenacia si pose a studiare 
i classici ed Helvetius, Rousseau, Montesqufen, Plutarco. per con- 
seguire meritamente una vera palma tentrale e per ritemprare gli 
inviliti dal servaggio, il cui bene presagi solo negli ordini costì- 
tuzionali, La sua ispiratrice fu la contessa d'Albany (Lufsa di Stol- 
berg), che conobbe a Firenze e la quale fu sua compagna sempre, 
finchè egli morì ed ebbe, per lei, in monumento del Oinova In 
Santa Croce. 

Egli fu invero una delle anime più grandi che l'Italia; abbia 
avute in ogni tempo, di tempra ferrea, di volontà indomabile, 
ssempio degno di tenacità di proposito agl'Itallani, quando gli 
animi erano per lo più flacchi, inviliti da lunga e vitaperosa pat 

Come sorittore è degno di alto onore, porohè tutti | suol Sea 
irose e, poesie, palesano In vigoria dell'animo; la forza del volera 


8 un sentire maschio e potente. \ die In 
Oltre le 22 tragedie pag. 109); AI Re nica il 
versi sciolti, 17 satiro: in 8 rima, molte HNeiA (Co i niente 


di 
libello Misagalto contro i francesl (5 DI tendicata (sullinee 


Erammi), il poema in 4 canti di ottave Hi Goritti vari, ottbch, 
olslone. di Alexsnndro de' Medici), &, in PRON o dal greco, la 
li politica 6, oltre parecchie tradusioni so ovani faranno Done a 
sin autobiografia, che, dice il 


santi “| ch salmi insegnamenti ” 
leggere; si divertiranno o no rartAnno nobilis 


i diro. 


parto de 
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E PARINI (1729-99). 
che l'arte del canto rivolse 
à, Nacque in Bosisio presso Îl lago di 
te di seta, ® fatti i primi studi a 
per vivere e il copista di carte forensi, 
xsi sotto il nome di Ripano, 
Eopllino, 1% Re Dalla Co AO 
milanese; P° ui studi vesti gli ordini sacri e per 8 anni 
Serbelloni. LA pubblicazione del Mattino 
anaro e la protezione del conte di 
fo di Maria Teresa, che gli diede 
ita di Milano, poi la cattedra di lettere e di 
raintendenza delle scuole di Brera, 
ta degli eserciti repubblicani di Francia in Mi- 
psigliere municipale; vi si mostrò fermo ed 
r acciacchi. da ogni pubblico uflizio, visse 
studi prediletti, povero, ma libero, Fu di 
d'indole alquanto bizzarra e col. 


poet 


della Gase 


l'incarico 
nel 1769, la 80P 


eloquenza CA 
Psultò alla venù 
Jano & nominato col 
energico. Ritiratosi pe 
gli nftimi arini nei suoi 
fuor generoso, d'ingegno pronto, 


Jerica. 
Mediocre è il valore delle sue prose. — Eiogi, discorsi, Della 
1 suo nome è affidato alle Dai 


nobittà, Principi di belle lettere; — | 
gal Giorno, Ov'È arte sincera ® grande, ® che di gran Innga 


si elevano sulle altre sue poesie pastorali, drammatiche, 50- 
netti, eco. 4 
Die Odi sono 21 (1757-95) trattate con arte vera e robusta, e 
fapirate al sentimento umano, per esortare al bene e alla virtà e 
Di saggiamente ammonire (La vila rustica, Salubrità dell'aria 
"0 Innesto del vaiolo, Bisogno, Caduto, 260.) 
AM "di To Posmeno {n versi sciolti di squisito lavoro; delle 
il Vesproe tr, prima ji Mattino (1763) poi il Mezzogiorno (1765: 
13 PISA VAGA AA postume. Piuttosto che una satira è 
iii ia una battaglia contro il diritto del 
gantissimi; è un poe a un equalitario d'ingegno ® di studi ele- 
‘e.al sentire del DA demoorati00; he; SIEPERASERA DU 
propugrate dalla riv IR conquistato, come tanti altri, dalle id68; 
atranit Da uzione francese — spesso fingella 1a no 
nostrando la TELL all'oguagliauza tra gli nomini, die È 
nobili, pe Cinisi da saggine, In nullità delle occupazioni 
el giovin signor (probabilmente il pride 


I 
4 
Î 


sp}mmartio storico del 


? 
ta le n 
SISCAO elle) altura italiana 


\lberigo Belgioioso, riochissimo vatrizio an = 

Ù, AResa) al 
ti su TAM Quale 

| So chie Biotnalment 
continuo con Da 
= NEE * Giorno, dj | ‘ 
I pinanzi al Parini s'inchinarono, 


pipe 
cib seta finge di dare AMmmaestranien 
A È { 

sve compiere e lo vien lodando di 
de ante (Vedi lo studio sul 


Ammirando ì 
Ù 9 riverenyj 
pole loca DU, i conì 


ni iù grandi scrittori 
poranei e | più g DT eg 
temp *Suirono, 4 Il Gior. 


dani scrisse: Grandissimo e Utilissi ante fra 
ni pare il Parini; che si creò ja Materia, si È Utti 1 poet} 
T ti 4 


n poche pagine la più bella Bestn che far 


vendicaudo la virtù della fortuna, trasportando 
povertà alla ricchezza ,. 


VINCENZO MonmI (1754-1828), 


Nacque nell'Alfonsine presso Fusignano in‘ 
condotto giovinetto, dal cardinale Borghese 
19 anni fra l'aristocrazia e il clero, di chi 
poi come poeta novatore e classicheggi 
stesse tendenze e sentimenti (Prosopopea di Pericle, Al signor di 
Montgolfier, tragedie, Basvilliana, ecc.), Dapprima non fu favore 
vole alla rivoluzione francese; ma, dopo, il trattato di Tolentino 
(17097), divenne ‘repubblicano, è fu a Firenze, a Bologna e a Mi- 
lano, ove scrisse canti liberali e spiegò il vessillo del neoclassi- 
cismo. T'ornati gli Austriaci in Lombardia (1709), esulò a Parigi, 
donde tornò a Milano. dopo Marengo (1801), & fu professore di 
eloquenza a Pavia, assessore di lettere e arti al ministero del- 
l'interno e poeta cesareo di Napoleone, del quale SARO le dro 
in poemetti e lirithe armoniose e belle, Dopo îl 1816 MERI 
ai nuovi padroni e collaborò nel giornale reazionaria Hi saga 
ilaltana, Negli ultimi anni, senza trasontars le TO 
studi di lingua; combattò i puristi (pag, 29) SIR pe: 
contro romantici. Di carattere fu mutabile "o im 
mobilità di fantasia; però non vile, nè ego “diete molte prove 
Amante della patria, benefico. Come SER BE... 
del suo ingegno versatile e fecondo, ma "I ta e mutò sposto. opie 
Buisa che non seppe in vita serbarsì unAn sure aguale; talont 
None, così nell'opera dell'arte non riuscì #8 Hagoninoa Mi 
ln] Snervatezza arcadica, talora la VIRA Jo raccomanda alle 
© Nobile segnace dell'Alighieri. a (compiuta su versioni 
Intane genti, è Ja traduzione doll'Ulia 25 omerica, ma Uguas 
lttine) ove mon è la semplicità e grande 


quel di Ravenna; 
» A Roma, vi dimorò 
s Prima come Aroado è 
Ante. fu.il poeta con Je 
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e pi stile; Muiditi, ricchezfa e armonia di 
di è 1 


ao temperani® 


glians | È 
verso teinali 5000 altre In prosa (come: Livston: di 
Lira deri a jtico-lotterAl!; Scritti sulla Divina Comedia, 
aloguenz8; Diatoght ©” poesia cioè: azioni drammatiche, tragedie 
x altre iN MM 2a 
fattert, S0°, x i; #97 è celebre la cnnzone “ Bella Italia, amato 
o [fra 
3), Ilriche (LL: 
(p. 10% 
a.) ® Met 
(al « Bellesz® dell'universo » 
\ s pasvilliana , 
ergine s 
nitore { = Mascheroniana + 
( * Prometeo + NT 
i Pi anesi politica , 
J sciolti. 3 © Paliag: 
poemetti in Vsoeioniade” 


( * Musogonia » 


in ottave.) « pa spada di Pederigo Il ,. 


uao FOSCOLO (1778-1827). 


io alla gioventù. italiana e soldato, 
critico, di tenace carattere; di acuto intelletto 
edi sentimento profondo e malinconico, nacque 8 Zante di padre 
veneziano e di madre greca, ed ebbe vita avventurosa, trava- 
ò prima a Spalato, poi a Veneziu, special- 
mente da sè, consigliato dal Cesarotti e con l'aiuto della biblioteca i 
Marciana. Ma, animo fiero e generoso, presto si votò alla causa 
dell'indipendenza patria, sperando nel Bonaparte, onde fu capitano 
nella legione cisalpina prima a Genova tpng, 245) poi in Piccardia, 
ove si mostrò stringente e acuto oratore nella Difesa per il ser 
gente Armani a Valenciennes, 
Par militando non trascurò mai gli studi, e nel 1806, restitui- 
tosì Ju Italia, insegnò eloquenza nell'Ateneo pavese, entusiasmando 
conda sun profitstone e le lezioni piene di alti pensieri e di onldo 
amor patrio. Sopprossa la cattedra, passò in Toscana, poi tornò # 
Milano, e vi ebbe il grado di onpo battaglione. Caduto Bonaparte, 
non si lasciò allettare dalle Iusingho del governo austriaco e pre 
CE ora a gli stenti dell'asilio agli agi promessigli nell 
visse Ta Fa di I) potro se; 
sensa poter un: RI SORA RA 1% tia 
1661, riposano in Santa sa) ole, Anto ARTE A (osa 
Mignon ali pote ia n Rirenze, a 
ono raccolte in 1 volumi: quattro 


Questo scrittore; carissim 


poeta, prosatore; 


gliata è raminga. Studî 


<< 


Sommario storico detly lettera; 
rta 
n = liana 9 
TSE + SI5 
prose le Uerariey Di due di 50990 Critici atile reperite 
contengono l'pistolario, ove Spirano nobili Li) dellttoxa lettura È 
plioità di stile; il volume della N sens i vo 


dente © integro cittadino; j 


essi traspara schietto e vero ai 

dente di questo. poeta-guerriero, che RO 
greca seppe congiungere l'aoutezza a il REEDER 
Celebri sono le due odi: 4 Luigia P; ET 


; È i Alavicini — 
(Antonietta Fagnani), e i suoi Sonetti sono 7 


) di si 
(vedi il son. del Carducci, pag. 142 io) 


<). Anche le 
gi tipo alfieriano, hanno generosi concetti 8 sein Sette eg, 193), 


come pure sono belle le sue traduzioni 


ein 


(La chi 
sette libri dell'Iliade, Viaggio sentimentale qi Stern 
tre opere ha legato specialmente il SUO no; E 
Jacopo Ortis (1799), L Sepoleri (1807) e te Grazie (1812); overi 
davvero scrittore spontanéo, Vero, effience e cho Ra 
commoveranno sempre il cuore d'ogni italiano, st 

Le lettere di Jacopo Ortis sono un romanzo 
in forma epistolare a somiglianza dei Dolori 


del Goetlie, ove Vacopo (il Foscolo) sfoga; nl 


psicologico (pag. 215) 
del giovine. Werther 


poi ettere all'amico Lo» 
renzo (G. B. Niccolini), il suo ‘infelice. amore per Teresa (paro 


Isabella Roncioni) e insieme il ‘suo dolore per le calamità delta 
patria, finchè è tratto al sulcidio. Î} un racconto commoveritissinio, 
che ha tratti eloquenti e‘ belle descrizioni è che, per il suo ca- 
rattere patrio assai rilevato, fu di somma efficacia sugli Italiani 
di quel tempo. 

I sepoleri. Carme lirico didascalico în 295 endecasitiabi sololti, 
dedicato a Ippolito Pindemonte. Mentre sì collega con una fiori 
tura di poesia sepolorale diffusa allora per tutta Iuropn (Vedi 
‘Gray e Foscolo , deilo Zanella e “La poesia sepoletale straniera 
gitaliana ; dello Zumbini iu Nuova Anlalogia, 1° febbralo 188116 
I gennifo e 1° fabbraio 1889), è una concezione originale, deriata 
Ul poeta da quanto su questo argomento serissero storioî ed > 
diti dal seo, XVI a lui, e che gli fu ispirata dalla logge SAR A 
Iresorivente le sepolture fnor dei Iuoghi nbitati o con SEO ip 
Ridi. Mira.a dimostrare l'utilità morale o civile pr SI 
"idestara il sentimento patrio degli italiani con 18 signifionto 
del grandi estinti. “ît In sola poesia lirica Tel E 
Pindarico che abbia l'Italia ,. (Carducci,) 


cultore An 
he Grazie (incompiuto), carme (dedicato ni celobro si 
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J n 
serfeit'sstula sono frammenti di tre 
j perleitis 


e le dee della bellezza, della 
poeta voleva fare la storia 
ecia, în Roma e in Italia, 


in versi 500! 


Pallad 
za, con cui il 


verginti?» artistico in Gr 


ioleonico (1815) e alferma- 
us seponderanza austriaca 

tasi nella olo I] Ri 
Sia Hina libera € indipendeninto la Lao 
tura in questo periodo Sì fece: guida: ° rae 
{rice del sentimento nazionale. La scuola classica 
lizione dell'Alfieri e del Foscolo, 
proseguendo il culto delle forme antiche in 
quanto erano state l'espressione più alta dell’i- 
(leale umano; ma sorse anche la scuola ro- 
mantica, giù fiorente in Germania, in Inghil- 
terra e in Francia, la quale, bandendo la mito- 
logia e l'imitazione classica, mirava a ottenere 
«il vero decente e l'utile bello » col ritorno agli 
ideali cristiani e ai fatti italiani dei tempi: di 
mezzo, che quasi più nessun letterato, dopo 
Dante, aveva tolti a ‘Soggetto di meditazione. E 
allora una pleiade di scrittori posero l'animo Ai 
tempi andati per cavarne esempi di bontà € 
di bellezza civile; mentre giornali e riviste (tra 
cui notevoli il Conetliatore in Lombardia @ poi 
l'Antologia a Firenze), poeti e filosofi attende- 
VANO a scuotere gl'Ilaliani, a infiammarli nel- 
1 amore della patria, a rifarne la coscienza e A 
RT 
_ zionale, NASA li ti Lan : e 
mensa officina di Strata ico Lc nigra 
guerra contro lo straniero 10 


Caduto l'impero naf 


continuò la trace 


cdommario storico dell 


Quletton 
elteralura iualian 
DISESOTRAIA na 


favore del risorgimento Politico, a cui " 
Ì "Ul coneop. 


gero x ° VAI To pa de Vede 
ili studi linguistici e morali Î all'arte dal 
o Alla storia, dalla 


snesia al romanzo, dalle dì i 
alla scienza e alla filosofia. TE; ARDA 
patria furono d'accordo PRE ILL 

sci, e i principali scritori furono: > clas. 
Pietro (Giordani (Lettere, 


tutte le forme del pensie 
forme 
opera 


epicrafi cose 
Strocchi (Prose e poesie), o. oo 
locuzione), Luigi Biondi (Memorie è nn 
l'rancesco Cassi (Inni e traduzione della Far 
salia), i poeti lirici: Giovanni Torti, Luigi Gar 
rer, Aleardo Aleardi, Cesare Betteloni, France- 
sco Dall’Ongaro, Gabriele Rossetti, Antonio Gua: 
dagnoli, Giovanni Marchetti, Terenzio Mamiani, 
e altri, fra cui celebri: Goffredo Mameli (Inni: 
Dio e popolo, Fratelli d'Italia), Luigi Mercantini 

Inno di Garibaldi), Giovanni Berchet (4 pro: 
fughi di Parga, Fantasie). 

Sovra tutti questi però si elevano due grandi 
poeti, il Leopardi e il Giusti, e i pensatori, gli 
storici e gli autori di romanzi e' novelle. Song 
eruditi, filosofi e moralisti: il ‘Tommaseo col sbi 
Commento a Dante è ì dizionari (pi SYNC 297) 
îl Mazzini (p. 8283), il Gioberti (Primalo dA 
taliani, Il gesuita moderno); îl Gioia: (8 
della statistica), il Lambruschini * il ee 
con scritti di economia e di morde di Atto 
storici: il Balbo, Garlo Troy MARRA il 
Vannucci, l'Amari, il SebtotnbMiAi novellisti 
De Sanotis; — fra i TOMeRat il Grossi 
van ricordati: il Manzoni, il Pellico, 


L'arte del dire. 


Bo ] Carcano pazeglio, il Guerrazzi, il 
il € te ) Ù "ni. eee 

Rovani, il Gualtieri, il Ruffini, ecc. 

ì } 

98-1837). 


j Sestu. 


Nievo, il 
GIACOMO Li OPARDI (17 
do e dalla marchesa Ade- 


onal 
na squisita sensitività nna lu- 
Uscito dalla tutela dei maestri a 14 
lo spagnuolo; l'inglese, l'ebraico 
ti potenti, sì mise con incredibile 
re la sapienza antica nei libri della vasta libreria 
patarna. Frutti di questi studi furono molti scritti in IRtito ein 
italiano di erudizione e di filologia, onde DArvS un prodigio li Pio- 
tro Giordani e aj più celebri filologi strameri contemporanel. 

n claustrale, nella sua cameretta e 


Ma così, condannato 4 vit 
nella biblioteca, dai venitori, timorosi di vederlo distolto dall'a- 
a di Dio, se fosse vissuto tra gli nomini, sflori la sua giovi- 
riodo della sua vita è poeta idillico a 


all'Italia, Sopra il monumento di Dante); 


Nacque in Recanni! dal conte M 
| ga 
lufde Antici, ed eb 
ciderza miral 
da solo Î 


be congiunb 
alle d'inte iletto. 
anni, mparò il francese, 
sd il greco, ® forte di questi niu 
ardore a scruta 


a Dn 


mor 
nNezza, 


patriotta (Passero solitario, 
niel secondo perlobo (1820-29) è il poeta del dolore: una nevraste- 


nia cerebro spinale gli toglie ogni rosen illusione, è lo butta nel 
dubblo, nello sgomento, nel rimpianto; però, sebbene deforme è 
malato, deriso dai suoi conterrazzani, nè benvoluto dal severi ge- 
nitori, non si accnscia: chiuso in se stesso; piange; in lui ferve la 
lotta fr il cuore e la mente, ma pure detta stupendi canti amo- 
rosi e fantastici (Consaleo, Ultimo canto di Saffo, Alla sua donna, 
Infinito) è, aAdolorato delle miserie della patria, si mostra poeta 
olvile che vuole ritemprare gl'Italiani ai cimenti (Ad un vinoitore 
del pallone, Ad Angelo Mai, Nelle nozze della sorella Paolina). 

Nel tarvo periodo della sua vita, 1829in avanti, nega e dispera; 
Favano viaggia In cerca di salute e di pace; continua distarsh 
sì ammals d'occhi, tatto gli appar nero e malefico; sono di questo 
tempo 6 il sarcasmo dei Paralipomeni de'lu Butracomiomachia e le 
323 n Faphio sulla inutilità della vita (Canto 

e nell'Asia, Ginestr 
invocata, sospirata, ina anale: RS Vanna a, 
lirica del dolore nel suo den MEER RIE ler' 
Ospite in Napoli del su i noveatmo ana GALA a E 
Sata sepoltara, 10 A po co Antonio Ranieri, che gli diede ono” 
alle an ila a e la vita e pubbliob il meglio che potè 
. gli provò che “nrte infelice è il fabbricarsi t 


Pi 


In questo primo pe 


SA 


Sommario storie 


0. della 
nr E 319 

ddl perchè, nato ad Amare f — 

naledicendo agli uomini, che Avev ®) mori 
eu È 3; Dl eva troy. 
immagine che ne aveva Concepita a 
ciosi). 

lle sue opere sono: poesia gio Vommi 
e.dal latino, prose letterario, filosofiche e ero dal 

io ei î Ogich 

epistolario eil poemetto eTolcomito-satirico ; 14 ti 
nel quale, compiendo la Batracomiomazhia di Ome aralipoment; 
rappresenta nei tovi gl Italiani, nai granchi ali Sto. (pag, 177), 


i i e,i OPpréesso 
nelle rane i preti e, in Rubatocchi, Gioacchino i Dil Austriaci, 


Vanili 


l greco 
un coploso 
Nottara 


ALESSANDRO Manzoni (1785-1873), 

Questi, che si può dire il caposcnola del romantictamo InItalia 
nacque in Milano dal nobile Pietro ed À i HR 
prima in patria, poi a Pavia, formandosi i 
tini e italiani e predilegendo, 
quale ultimo imitò nel poemet 
della libertà. Andato nel 1805 a Parigi, 
stri persone, fu amico deli'insigne Je 
sorisse il carme In morte di Claudio Im 
dre, Sposata nel 1803 Ìn protestante E 


sil Monti a |l Parini, il 
in terzine Trionfo 
vi conobbe parecchia illu 
tterato Claudio Fauriel 4 
donati, amico di sit mi 


nrichetta Blonde], quando 
questa si convertì al cristianesimo, anch'egli Uivenne, da inote- 


dulo, cattolico con fede schietta e vera, che fu poi la guida el 
lime di ogni suo atto di uomo, di cittadino, di letterato, Ristabi- 
litosi a Milano nel 1810, con opere in prosa ein verso sì rese fa- 
moso in tutta Ruropa, e fu salutato principe della OTRS 
teratura, Visse intemerato e quieto in mezzo RIE sua naiiioe 
Al suoi studi, ma palpitando anche perla patria, SER 
lerh e una; e quando, nel 1801, fu eletto cilea Aol i 
ber dare ii suo suffragio alla legge, cho oe SIRENE Di 
Utalia, Morì quasi nonagenario compianto da tutti g 
sbbe fanerali splendidissimi, : 
lie opere di Alessandro Manzoni sono: RR 
0) Soritti storici, morali, critici e linguistici, 
U) Epistolario $ 
0) I promessi sposi (218) ; 
d) Tragedie (pag. 193); 
«) Poesie, 


L'arte del dire» 
320 elaa Met 
ill Imbonali — cenrme in versi sciolti 

poemetto in versi sciolti 

Il Notale 

ha Passione 

Poesie Inni sacri La Itisurrezione 

{ Manzon! ha Pentecoste 
del 

Î Il nome di Maria 


Il proclama di fimini 
\ sfarzo 1821, 0de 
{ Il cinque maygio 


In morte d. 
Urania — 


politiche 


SILVIO PELLICO (1789-1851). 

a Milano colla famiglia, fu amico 
stro in casa Porro. Dal 
isse la tragedia Francesca 


e, venuto 
j letterati e fu mae 


1818 al 1819 compilò Il Conciliatore e SCL 
da Rimini, tradotta in inglese dal Byron: ma perseguitato dall'Au- 


fa tenuto a languire per 10 anni nelle car- 
ceri dello Spielberg in Moravia, Morì a 65 anni in Torino, lasciando 
altre tragedie oltre quella citati, il libretto Le' doveri degli uo- 
mini, molte liriche, parecchie cantiche in versi su svariati argo- 
menti prosi dal medio evo e, opera più rinomata, Le mie prigioni. 
libro di memorie, ché, esponendo gli strazi della prigionia dell'au- 
tore, mentre di questo rivela l'anima dolce e pia, eccita a sdegno 
e odio contro gli oppressori, onde & ragione il Balbo diceva ca 
quel libro del Pellico danneggiò l'Austria più di una battaglia per- 


Nacque 4 Saluzzo 


dal Foscolo è di altr 


stria come carbonato, 


dota, 
Tommaso Grossi (1791-1853). 


Nao 

glio, Bisne sul lago di Como, è lo zio; parroco di Trevi: 
MUiB10, Perin n sui perte: ma egli non volle e si laureò in legg® 
dominatori subì d ra Prinelde in dialetto milanese contro i nuovi 
its ne giorni di carcere (1815); scrisse in dialetto 
l'italiano è i In morte dì Carlo Porta; poi si diede al- 
Îl poema eroico 1 Jo ; novelle Fuygitiva; Ildegonda, Ulrico e Lida, 
rico Mirco Visconti pi ardi alla prima erociata è il romanzo sto- 
non corrispose ail . Il poema ha alcune particolari bellezze; Mm 

©® grande aspettazione che se no avevni il ro- 


manzo invece è 
giustamente più rinomato per alcuni belli episodi; 


ma, funnto all 
_Plicità dello REA SLA psicologica e alla sapiente s6m= 
pal il Grossi volle imitare. sai lontano dal capolavoro del Manzoni, 


SEZIA 


Sommario storico della lette 
2) 


vd _Valura Uatinng 

i + 80 

SISI n Ù = 
Massimo D AZEGLIO (1801.68 

Ob), 


Fu di nobile famiglia torinese, e Prefereng 
î) 


nittore, scrittore, soldato, uomo È lavoro 
fu I È 3 di Boverno, se li agi 
certo degno di memoria per la forza dl vola 1° MON acclamag 
.tera e l'animo schietto, leale Ntà, la 


empre 
Mo ove 


tria e del vero. Tale si mostr. 
attitudini e nell'opera sua, 


[ mici ricordi, sebbene, forse per SsBere mancat, 
tata aq 


© sia spesso 
nò abbia la naturalezza Popolare, ma qualiz'aci o 


tici infranciosati. Questi Ricordi, ricchi di alti sa 
segnamenti, sono l'opera sua ultima ; inv 
romanzo £t/ore Fieramosca, che lo fece 


gna, 1 


. elano uomo gran, 
demente innamorato della gloria e prosperità della patria, cui survi 


combattendo a Novara contro gli Austriaci, essendo ministro degli 
esteri e presidente del Gabinetto Piemontese (1849) a Rovernando 


la Romagna e Milano, Ebbe'in moglie la figlia Drimogenita di Ales 
sandro Manzoni (Giulia), 


lutti in Lombardia, Timori e speranze, che.lo rivi 


FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI (1801-73); 


Questo fecondo autore di racconti, vite, romanaî, scritti satirici 
e che sortì da natura fortissimo ingegno e animo fiero, nacque in 
Livorno, e, adolescente, inasprito dalla rigida educazione, fuggi 
dalla casa paterna, e visse per alcun tempo insegnando, tradu- 
tendo da lingue straniere e correggendo bozze di stampa, Lau» 
Teato in legge a Pisa, esercitò l'avvocatura con fortana; Don sa 
Vosi alle lettere, scrisse la tragedia Bianchi e Neri che o: 
{te è il romanzo la Battaglia di Benevento, che 10 to " 
tutta Italia, Da allora, caldo fautore della libertà, pere el 
blitica @ a seriver libri, non potendo combattere Ning 
"0! furono veramente libri di battaglia, che cri l'elogio. 
toni di sacro amor patrio. Esiliato a Sie lente vi conobbe (iu= 
dl Cosimo Delfante, morto combattendo in FORNITE sulla Sax 
"Me Mazzini; nel 1831, ritenuto. complice ne 


2 
FERRARI D. 


sel dire 


p'arie* 10) ri Sat 
39 sp S 
wi. iiEibn. Dopo tu ministro dell'interno nel go 
Fois, N to RI Toscana e poi vi tenne Ja dittatura fino 
* rno Gostitur nale di i rar e Îl Montanelli. Ristaurati i Lore- 
all'aprilo del 1819 col Srna a Bastia In Corsica; il processo 
posi, fa imprigionato © È e uno dei suoi libri più belli, l’apo- 
gii diede Seria Si deputato più volte, finchè mort nella sur 


ineia, Risorta 
di sso Uscina, 


villa Clagnaptina pit 
yuovi tartuli Veronica Cybo 7 laAe ie RIA: cs 
Rantrice Cenci — Battaglia di Beneven o, Apo- 
\ toe _ p'asino — Il buco nel muro — Pasquale 
Opere IORO] Assedio di Roma I mastio di Volterra 
del Pides — Lin figlin di Curzio Pichena — ll destino 
Guerras3! Il secolo che muore — Memorie — ha torre di 
| Nonza Storia d'un moscone — Assedio di Firenze 

Vite di A. Doria, del Ferrucci, #06, 


Giuseppe GIUSTI (1809-50), 


La vita di questo celebre poeta è prosatore, un po! scioperata 
non presenta avvenimenti importanti per la storia. Nacquo a Mon- 
sumano e, studinudo fl diritto a Pisa, asercitò “ di contraggenio 4 
l'avvocatora, soggiornando per lo più a Firenze e & Pescia, per- 
ché, sebbene le sue poesie satiriche, la quali giravano manoscritte 
per tutta la penisola, fossero proibite negli Btnti d’Italia, non fu 
mai perseguitato dal governo del Granduca, Soffrendo di mal di 
fegato, fece qualche giro per le città della Toscana, fu & Roma e 
Napoli nel 1844; e l'anno dopo andò a visitare il Manzoni a MI. 
lano, Dopo aver preso parte all'assemblea legislativa di Toscani 
durante il governo costituzionale (1848-49), morì 8 Firenze d'un 
trahocco di snngue nella casa ospitale di Gino Capponi, suo amico 
costante e prezioso mnestro. 

Il Giusti scrisse: Ja Vifu di Giuseppe Parini, una Raccolta di pro? 
Verbi toscani (incompiuta), Memorie (ove si ammira una pros 
fn cs fronzoli), l'epistotario, utila a leg: 
uo AS che 4 son dette in maniera semplice e Mr 
Quali sono altre liriche VERA PRO PALCO on) SUI 
mico lontura, JI sospiro di Ùi RESA 6 genti (Afduero sno; Aes 
antiriohe (Srindigi di die < Safe, A DI RE AIR nIO 
tale, La ferra dei morti, i @, Re Travicello, Sant'Ambrogio, ho Mi 
Li ndosO0r insorti ti, ha vestizione, 206), Je quali ultime, sfere 

riso meditativo e pieno di un'amarezza ineffabile, 


Sommari ; 
S LATO sto)icorde 
o della lette 
‘Spice SL eratura i 
i SE l) 


taliana, 328 


le turpitudini en viltà dei tem 


dinaria diffusi Di del poeta, a 
ONE Tusione e popolarità, e concorsare. SÒ 
negli animi il desiderio di tempi otsero mirabilmente A porre 


GIUSEPPE MAZZINI (1805-72) 
. RO tempra ligure, irregnieto, infaticato ne 
RTAnTe italiano, del secolo XIx, il banditore Va 
dell'idea unitaria nazionale ; di Jui deve dis : 
Storia politica, ma i 


itatore, fu il più 
Assertore supremo 
ere ampiamente la 


anche la letteraria non può trassurarlo, perché 


3 n filosofo e critico acuto e geniale in materia ail 
d'arti bello e dii musica, e ‘impresse di un nuovo id mg 
luzionario la democrazia Italiana promovendo )n PR 
VICE Soncazione: Fu il vero dio indigete della patria, “ati 
un cimitero negli oscuri giorni del dominio della Sant'Alleanza: 
Lt. con la sua voce, con l'altissimo ingegno, con l'esempio DO 
Vita austera e co’ suoi scritti effienci fece, sorgere ‘i morti, che, 
traverso a catene e a patiboli, lo seguirono verso Jn /enea Zialia. 
Tieggano i giovani lo stupendo sonetto del Carduocl e l'ode di 
Swindurnetradotta-da Aurelie Baffi, che, alla morte del Maestra. — 
ne curò la pubblicazione delle opere (20 volumi). 
Nacque Giuseppe Mazziui, dalla genovese Marin Drago è dal 
dottor Gincomo professore di anatomia nell'università di Genova, 
dinanzi allo ‘splendido mare e sotto il cielò lucente, n cut Une 
anni dopo, in Nizza Marittima, ‘apriva gli occhi Giuseppe. Gari- 
baldi, Dando, ancora adolescente, l'oliolo suo * persi prosertit 
d'Italia ,, giurò avsò stesso e a Dio di consaerate l'ingegno, l'a 
nimo e la vita a redimere la patria 8 & lenitne gl'inenarrabili si 
lori. Nè venne meno al suo giuramento: Inurentosi in leggo, 5 
à î tnt del romantiolamo, 0. per 
diede a propugnar le idee fondameltit di patriottismo, 
tutta Ja vita attese, quale apostolo di MADARA sua mira» 
a far propaganda vigorosa, ampits MESSE gi rd di pen 
bile dottrina, che mirava 4 rendere l'omau 


della virtù 

norale del dovere @ 1 

AT Reti Ta 10Ege Ro di liber © uguali uno 
eta restitu 


ja in nazione ai loto 

dente, sovrana repubblicana vii I Ù ED ipa no 
panno della sua azione pertinaco, Sh alia, 

sua attività sì svolso Ji nto le 

all'opuscolo oritico, dal saggi 

l'azione rivoluzionaria 


ribaldine. Fondò 
in Londr4 


<a x TL l'impresa 
oa DA er Italia del Pop 
en ilini 1a repubblica rom 


010 »5 nel 
pana e, in Sicilia, 
pottò dunque © cospirò per qua 
blime ideale e riportandone 
iui, finchè in Pisà, 
rz0, lasciando unanime 
tù per la vita inteme= 


vata e per le molte opere piene 
| dl'sentimento dmano © patrio e fortemente educatrici, le quali 
‘mostrano quanto possì, nel movimento d'un popolo e nel corso 
d'an'età, l'impulso d'una jdealità solinga, educata e saggia. 

‘Pelle sue opere, — che, ricche d'alti insegnamenti morali e ci- 
‘vili e meravigliose per vigoria sintetica e per energia di disegno, 
doatarono per la via del teismo e con l'imperativo della fede, la 
“coselonza degl'Italiani, insegnindo loro a crearsi una patria, — due 
Sagl sono di Jetteratura (su Dante, sul romanzo, sul dramma, 
fico fa n Ce crea italiana, sul Botta, sul 
d'investigazione 8 dia ore FEE VANO 
Bei sa egnamento, con pagine, che scuotono, rapi- 
uno; InAMOranO. 

%, 


— Finito il period 

Finito il periodo eroico del risorgim 
cessata Ja necessità che aveva f a 
fia i va fatto la lettera- 
i ‘i mento d'una lotta oramai possibile a 
ieri a ne: aperto, le menti più. elette e 
A Hi sero ad opere di più immediata 
CL ità. Accanto quindi a nobilissimi 
A o degnamente la SR 
£ ne letteraria, si 3 
de POI ; SÌ Segna i 
n; i iorine gli studi stori ro uu 
a tutti basterà citare: C RE 
Margherita. P. 


‘ant'anni, semP 
ig persecuzioni, a morte, es 
ospite della famiglia Ros 
rimpianto € ricco tesoro di 
ata, l'animo nobile, la mente ole 


sommario storico della tel 


teratura italiana 
ra Haliana, 


= — 925 
storia dell'ind 5 A 

Cronistoria dell'indipenio IS ANAGNI DIA 
| gcuore,. / Fer indipendenza italiana 
Elogi, bibliografie, ecc.), Giovanni p À 


lati (Canti 


tinici, ballate, Istde, Psiche), Giuseppe Regaldi 


(poesie scientifiche e viaggi), Pietro Cossa (ve. 
none, Cecilia, Giuliano l’Apostata, i Borgia, Mes. 
Mina, ecc.), ( ;jarlo Cattaneo (Scritti politici, Jet. 
terari. critici, economici), Felice Cavallotti (Poe- 
Ro drammi, discorsi), il Carducci (Rossetti eri. 
A Studi letterari, Confessioni e battaglie, Odi 
barbare, Poeste), ecc. — Anche al Presente, ae 
‘canto alla varia e bella produzione di lettera- 
tura amena dovuta alla penna e all'ingegno di 
valenti scrittori, quali il De Amicis; il Barrili, il 
‘D'Annunzio, il Farina: e mentre Sì elevano, fra 
A umerosi versaiuoli, potenti e veri artefici di 


‘rime, il D'Annunzio, il Rapisardì, il Pascoli, il 


cuola di erudizione storica, filologica è critica 
seguita a prevalere e a fiorire per opera di 
chiarissimi e valorosi ingegni, fra i quali si 
malati l'Ascoli, il D'Ancona, il Ferto, 
Ihiarini, il Del Lungo, il Villatà, lo ci 
il Mazzoni, il Renier, il Mestica, il Casini, 


na 


A 


Achillini Claudio, bolognese, 
1574-1640, 

Adriani G. Battista, fiorentino, 
1619-70. 

Adriani Mavcello, id, 1553-1604, 

Alamanni Luigi, id., 1495-1550, 

Albergati Francesco, bologne- 

se, 1728-1804. 

Alberti Leon 

vese, 1404-72, 

Aleardi Aleardo, 
1812-1878. 

Alfieri Vittorio, astigiano, 1749 
1803, 

Algarolti Francesco, venezia 

no; 1712-64. 

Alighieri Dante, fiorentino, 
1205-1921. 

Amari Michele, palermitano, 
1806-30. (ZL vespero siciliano). 

Ambrogini Angelo di Monte 

 Dulciano, 1454-08, 

\ rosoli Francesco, Coma: 


Battista, geno- 


Veronese, 


PRINCIPALI SCRITTORI ITALIANI 


Ammirato Scipione, leccese, 
1531-1001, 

Angiolieri Cecco, senese; 1258 
1312, 

Anguillara Giovanni, Sutrese, 
1417-67, 

Antona- Traversi, milanese, 
1857 vivente, 

Arelino Pietro, d'Arezzo, 1403- 
1550, 

Arici Cesare, bresciano, 1782 
1886. 

Ariosto Lodovico, reggiano, 
14741598, 

Ascoli Graziadio, di Gorizia, 
1820-1007, 

Assisi (d°) Francesco, 1182-1226, 


B 


Bacci Vittorio, fiorentino, IS» 
1900, 
Baccini Ida, 
vivente. 
Bagnoli Pietro, 
1767-1847. 


Ilorentina, 1850, 


samminia! 


principal 


x 780- 
1 torinese, 175 
Balbo Cesare: ia— Vita 


di Dante. St ate, 1559- 


167. o 
paldovini Francesco; fior: 


tino, {694-1716. 
Bandello Matteo, 
{{90-1560. 
fandettini Teresa, 
1760-1837. 
Barberino Frane 
delsa, 1264-1348. 
Marelli Giuseppe, tor 
Barrili Anton Giulio, genovese, 
{SIGA9N8. 
Bartoli Daniele, ferrarese, 1608- 
1685. 
Bartoli Adolfo, di Fivizzano, 
1833-96. 


tortonese, 
lucchese, 
esco, di Val- 


in, 1719-89. 


Baruffaldi Girolamo, 1675-1755. z 


} Barzellotti Giacomo, fiorenti- 
no, 1862 vivente. 

; Beecadelli Antonio, palermi- 
tano, 1304-1471. 
Beccari Antonio, 

1945-1370. 
Beccaria Cesare, milanese, |735- 
1783. 
Belcari Feo, fiorentino1410-1484 
Delli Gionchino, romano, 1791- 
1867. 
Bello Francesco (il Cieco da 
Ferrara, morto il 1509, 
Bellio Vittore, vicentino, 1847 
Vivente, 
pi Felice; milanese, 1786- 


ferrarese, 


sn Pietro, veneziano, 1470- 


i serittori ‘ 


saliant. 


Benedetti Francesco, corto- | 
nese, 1785-1821. 

Benincasa Caterina, senese, Î 
1347-1380. 

Benivieni Girolamo,fiorentino, I 
1453-1542. 

Bentivoglio Guido, ferrarese, 
1579-1644. 

Berchel Giovanni, milanese, | 
1789-1851. 

Berni Francesco, fiorentino, / 
1490-1536. 

Bersezio Vittorio, di Cuneo, i I 
1830 vivente. E 
Bertòla Aurelio, riminese, 1753- ui 
1798. î 
Bertolini Francesco, mantova- | 
no, 1830 vivente. i 
Bertolotti Davide, torinese, | 
1786-1860. i 
Betteloni Cesare, veronese i I 

1808-58. 
Betteloni Vittorio, id., 1840 vi- È 
vente. LI 
Bettinelli Saverio, mantovano, Ù 
1718-1808. uu 
Bindi Enrico, pistoiese, 1818- » 
1876. «i 
Biondi Luigi,romano;1776-1834 
Boccaccio Giovanni, certalde- i | 
se; 1313-75. 

Boiardo Matteo, reggiano, 1f40- | 
1494, va 
Bonfàdio Iacopo, gazzanese 3 
1500-50, / 
Bondi Clemente, parmigiano; 

4742-1821, 
Bonghi Ruggero, napoletano | 


1828-95, + A 
Bonichi Bindo,senese,1270-19i 


4 Principali scrittori 


porghi Giuseppe; bibbienese, 
g 

1700-1847. 

sognoni Adolfo, teramese, 
(i 


por 
1840-03. 
potta Carlo, di S, Giorgio, Ca- 
pavese, 1766-1837. 
| Rovio Giovanni, di Trani, 1841- 
1003. 


pracciolini Francesco, pisto- 
jese, 1506-1613. 
profferio A ngelo,torinese, 1802- 


1860. 
Buonaggiunta Orbiciani, luc- 
chese, ...-1290. 


guonarroti Michelangiolo, fio- 
rentino, 1475-1544. 

Bruni Leonardo, idem., 1969- 
1846. 

Bruno Giordano, di Nola, 1548- 
1600. 

Burchiello (Domenico di (Gio,), 
fiorentino, 1404-49, 


c 


(accianiga Antonio, di Treviso, 
1848-1908. 

(fagnoli Agostino, reggiano, 
1810-1846. 

Campanella Tommaso, stilese, 
1508-1630, 

Canestrini Giovanni di Recò 
(Trento), 1835-1900. 

Canna Giovanni, di Casale, 1832 
vivente, 

Cantoni Carlo, di Groppello, 

1840-1006, 

anti Gesare, briviese; 1807-99. 

Cappelletti Licurgo, di Piom- 
! 1842, vivente. 


î 


chi no, 


SIT, 


duUatiani, 
— SR 


CIS 320) 


Capponi Gino, fiorentino;47 
si di 


1876, 
Capranica Luigi 
1908. = 
Carcano Giulio,m 
1884, 
Carducci Giosué, di v; 
Stello, 1836-1907, 
Caro Annibale 
1507-06. 


Carrer Luigi, Veneziano, {S01- È 


pi 
sTomano, {82}. 
Milanese, 1812: 
al di Ca- 


» Marchigiano, 


1850. ida 
Casini ‘Tommaso, bolognese, È I; % 
1858 vivente, PRO i, 
Cassiani Giuliano, modenese I} | 
4712-78, Nu E 
Castelvetro. Lodovico fioren- fi Î 
tino, 1505-71. Bi) 


Casti G. Bastista, di Montefin» 
scone, 1721-1803, 

Castiglione Baldassare, man- 
tovano, 1409-1520, 

Cattaneo Carlo, milanese, 1801 
1809, 

Cavalcanti Guido, fiorentino, 
1265-1900, 

Cavallotti 
1842-98. 

Cecchi Giammaria, fiorentino, 
4618-87. 

Cellini Benvenuto, fiorentino, 
1800-70. 

Cesari Antonio, 
1828, 

Gesarotti Melchiorre, 
nò, 1730-1808: 

Chiabrera Gabriello, 

f2-1938. Le 
di Vincenzo, (del! Mollsa; 
1770-1823. i, 


Felice, milanese, 


veronese, 1780 


padovi 


savonese 


princip 
Bb; Gi Ba aretin0, 

(3 Gni puri Gposent 

1833-1905. 

Collenuceio 
ge, 1544-15 

Colletta Pietro, 

(o 5480! 

È Colombo Michel 

{RIS. 

A Galonna Vittoria, ri 


Lar. 


Pandolfo, pesare= 
(e 

napoletano» 
e, veneto, 1747- 


omana, 1490- 


Compagni Dino, fiorentino, 


= 1199 


[25721924 
Conti Augusto, € 
1822-1900. 
Cossa Pietro, romano, 18 
Gosta Paolo, ravennate, 
1894. 
| Costanzo Aurelio, di Melilli, 
1840 vivente. 
| Grescimbeni Giov. Maria, ma- 
cerntese, 1053-1768, 
(iroce Benedetto, napoletano. 
| Crudeli Tommaso, casentinese, 


I 1708-45. 


{i San Miniato, 


| Dal Camo Cielo o Ciullo D'AI- 
|__camo, siciliano, sec. XIII 
Dall'Ongaro Francesco, lrivi- 
| giano, 1808-73. 

Da Montemagno Buonaccorso, 
“See. XIV 

D'Ancona Alessandro, pisano, 
S9î vivente, 

Iminzio Gabriele, di Pe- 
Scara (Chieti), 1994 vivente, 
FA si fiorentino, 1619-75, 
uz; 3 l ì i 
so IR fiorenti- 
Caterino, padovano, 


AG7OOII, 


ili scrittori it 


aliani. 


D'Azeglio Massimo, torinese, 
1798-1866. 

Deabate Giuseppe, vercellese, 
|857 vivente. 

De Amicis Edmondo, di One. 


glia, 1846-19 

pe' Conti Giusto, romano, 1400- 
1452. 

D'Elci Angelo, fiorentino, {754 
{S24. 

De Gubernatis Angelo, torine- 
se, 1836 vivente. 

Del BeneSennuccio,fiorentlino, 
1275-1940, 

De Lemene Francesco, lodi- 


giano, 1634-1704. 

Della Casa Giovanni, fioren- 
tino, 1500-41. 

Delia Vigna Pietro, capuano, 
1200-49. 

Del Lungo Isidoro, toscano, 
{BK vivente. 

De Medici Lorenzo, fiorentino, 
1448-92. 

Denina Carlo, revellese, 1731- 
1813. 

De Rossi Gherardo, romano, 
1754-1827. 

De Sanctis Francesco, avellin, 
1818-88, (St. lett.- Saggi critic.) 

Di Costanzo Angelo, napole- 
tano, 1507-90. 

Di Tarsia Galeazzo, cosentino; 
1470-1580, 

Di Benedetto Incopone, la 
Todi, 1230-1309, 

D'Ovidio Francesco; di Cam: 
‘pobasso; 1840, vivente, 

Dovizi Bern, (Bibbiena), 1470 
1520, 


Yi puprè Giovanni, senese, 41817- 
{8S2. (Ricordi autobiogr), 


E) 
fimiliani Giudici Paolo, sici- 
liano, 1812-72. 
Enzo, re, siciliano, 1222-72, 
prasmo, da Valvassone, friu- 
Jano; 1523-93. 
Erizzo Sebastiano, veneziano, 
1529-85, 


Ei 


Fanfani Pietro, pistoiese, 1S{î- 
1870. 

Fantoni Giovanni, fivizzanese, 
1766-1807. 

Farina (La) Giuseppe, messi- 
nese; 1815-63, 

Farina Salvatore, di Sassari, 
1846 vivente. 

Fazio Bartolomeo, speziatino, 
1400-57. 

Federico IT, 1193-1250. 

Ferrari Paolo, modenese, 1822- 
1880. 

Ferrari Severino, bolognese, 
1856-1905. 

Ferreti Ferreto, vicentino, 1297 
13137. 

Fiacchi Luigi (Clasio), toscano, 
1754-98, 

Filicata Vincenzo, fiorentino, 
1042-1707, 

Pinzi Giuseppe, parmigiano, 

1852 vivente, } 4 

Fiorenzuola Agnolo, fiorentino, 

1499-1548, Ù 


Principali seri SIA 
pali scrittori Ualiani, 


391 
Fra Guitt UA 
one del Viy. vi 
1220-99; ——' VNasaretino, 
Fogazzaro Antonio, 
L 1842 Vivente, 
“olengo Teofil 
; 0 mantova 
1494=1556, A 
Fontana Ferdinando, milane- 
IE) 1850 Vivente, 
Fornaciari 
1798-1858. 
l'oscolo Ugo, veneziano, 1778- 
1827, 
Franceschi Errico, pistoiese, 
1812-1876. 
Franciosi Giovanni, pisano, 
1843-90, 
Frescobaldi Dino, fiorentino, 
secolo XIII, 
Frescobaldi Matteo, idem, 180s- 
BLA 
Frugoni Innocenzo, genavese, 
1602-1768. 
Fucini Renato) pisano, 1848 
vivente. 
Fusinato Arnaldo, di Schio, 
|R17-1888, 
Fusinato Fuù Erminia, vene: 
ziana, 1831-70. 


& 


Galilei Galilco,fiorentino, 1 
1042, 

Gallina Giacinto, 
|S52-97. 

Gambir 
1485-1560 

Gelli G. Battista, 
1488-1600, 

Gentile Iginio, di Dong 

mo); 4809-08, 


vicentino, 


Luigi, lucchese Ù 


fot 


veneziano, 


fiorefftino, 


principali DI 
bolognese 


del Testa Tominaso; 


id; LI6IGSt 
pisano, -jovanni, Jombar- 


778-186! pie 
‘lionsa Giuseppe, d'Ivrea {1847- 
906. 7 
Pitooi Bono, fiorentino, 
4250-1300. f 

Giambullari Wrancesco, idem, 
1495-1555. n) 
Gigli Gerolamo, senese, 1660- 
722. 
Gioberti Vincenzo, torinese, 
| {$01-4852. 


Gioia Melchiorre, piacentino, 
1767-1829. 

Giordani Pietro, piacentino, 
1774-1949. 

Giovagnoli Raffaello, romano, 
{833 vivente, 

(Giovio Paolo, comasco, 1483- 


1552. 


Giusti Giuseppe, pesciatino, 
1800-50. 

| Giudici Emiliani P,, siciliano, 

1812-72, 

Goldoni Carlo, ven., 1707-09 

Gozzi Gaspare, id., 1719-80. 

CA ‘l'emistocle, senese, 1824- 

7, 

“Graf Arturo, ateniese, {848 vi- 
vente, 

Ver: Giuseppe, torinese, 1779- 


RA Girolamo, urbinate, 


RENO O 


n Frane (Lasca), 
1508-89, 


scrittori italiani. 


Grossi Tommaso, bellanese, 
1791-1853. 

Guadagnoli Antonio, aretino, 
1798-1857. 

Gualtieri Luigi,bolognese,1825- 
1902. 

Guasti Cesare, pratese, 1829- 
1889. 


Guerrazzi Frane Domenico, 
livornese, 1804-79. 
Guerrini Olindo (Stecchetti), 


forlivese; 1845 vivente, 
Guicciardini Francesco, 
rentino, 1482-1540. 
Guidi Alessandro, pavese, 1650- 
1712. 
Guidiccioni Giovanni, lucche- 
se, 1500-41. 
Guinizelli Guido, 
1230-1276 


fio- 


bolognese, 


L 


Lambruschini Raffaello, geno- 
vese, 1788-1875 

Lastesio Natale, vicentino, 1707- 
1792. 


Latini Brunetto, fiorentino, 


1220-94. 

Leonardo da Vinci, 1445-1519. 

Leopardi Giacomo, recatane- 
se, 1798-1837. 

Lessoni Michele, torinese,1824= 
9. 

Lioy Paolo, vicentino, 1836 vi 
vente. 


Lippi Lorenzo, fiorentino;1600- 


(149 — 
Lorenzi Bartolomeo, veronese, 
1732-1822," 


PORTALI 


TIME 


Maccari G. Battista, di Frosi- 
À RI 1832-67. 

Machiavelli Nicolò, fiorentino, 
{469-1527. 

\falfei Andrea, di Molina (Tren- 
tino) 1828-56. 

Magalotti Lorenzo, 1637-1742, 

Maggi Carlo Maria, mil, 1630-99, 

Mameli Goffredo, genov, 1827-49) 

Mamiani ‘lerenzio, pesarese, 
1800-55. 

Manacorda Giuseppe, di Car- 
magnola (Torino), 1876 viv. 

Manara Prospero, di Borgota- 
ro, 1714-1800. 

Manfredi Eustacchio, 
gnese, 1674-1789, 

Manno Giuseppe, di Alghero, 
1784-1865. 

Mantegazza Paolo, di Monza, 
18381 vivente. 

Manzoni Alessandro, milanese, 
1785-1879. 

Marchetti Alessandro, di Pon- 
torno, 1620-1714. 

Marenco Carlo, 
1800-40. 

Marini Giambattista, napole- 
tano, 1569-1625. 

Marradi Giovanni, livornese, 
1852 vivente, 

Martelli Pier Jacopo, 1609-1727. 

Martini Ferdinando, di Mon- 

_summano, [841 vivente. 

Mascheroni Lorenzo, berg@ 
masco; 1756-1800. 

lasi Ernesto, bolognese, 1597 


Vivente. 


bolo- 


lomellinese, 


Principali scrittori 


Nan 


italiani, 

I] 338 

Massarani Tullo, 
1816 vivente, 

Mayer Enric 

Mazza Ange 
1741-1817. 

Mazzini Giuse 
1805-72, 

Mazzoni Guido 
Vivente, 

Meli Giovanni, 
1740-4815. 

Menzini Benedetto, fiorentino 
1616-1704. i 

Mercantini Luigi, ascolano, 
1821-1872, 

Mestica Giovanni, maceralese, 
{831 vivente, 

Metastasio. Pietro, romano, 
1698-1782, 

Milli Giannina, leramese, 1827- 
1888. 

Minzoni Onofrio, ferrarese, 
1794-1847, 

Molmenti Gherardo, venezia» 
no, 1$51 vivente. 

Molineri Cesare, di Pinerolo, 
1847 vivente. 

Monti Vincenzo, fusignanese, 
1754-1828. ) 
Morandi Luigi, di Todi, IS4 

vivente. 


' Mantovano 


9, lose, 1802-77 
lo, Parmigiano, 


ppe, Benovese, 
+ fiorentino, 1859 


palermitano, 


1262-1090. sf 
Muzzi Luigl pratese, 1776-184 


N 


nucci Vincenzo, 
1788-1857, 


fior: 


principi 


1 vivente. 


igian 
livornese; 


(©) 


— Qccioni Onorato, veneziano, 


1800-96, 
P 


'pucini Pietro, lucchese, 1812- 
td 

È 186). 

} Pagnno Mario, di Brianza, 1748- 

1. 170. 

| Pagnini Giuseppe, pistoiese, 
1797-1814 

| Pallavicino Sforza, 

I 160707. 

{ — Panciatichi Lorenzo, fioren- 

i tino, 1635-76. 

i Pandolfini Angelo, fiorentino, 

1360-1656. 

Pananti Filippo, toscano, 1706- 
21847. 

Panzacchi Enrico, bolognese, 
{84-1904, 


saro, lucchese, 1763- 


romano, 


tadlisi Agostino, mode 
#9 Î nese, 


i) Giuseppe, tli Bosisio, 


sli scri 


tdi 


tori italiani. 


paruta Paolo, veneziano, 1540 

os. 

Pparzanese 
[810-560 


Paolo, arianese, 


pascoli Giov. di Savignano, 
|85h vivente. 


Passavanli Jacopo, fiorentino, 


94357. 
Pellico Silvio, saluzzese, 1788- 
1854. 


Peretti Antonio, reggiano, 181î- 
5D. 

Perticari Giulio, savignanese, 
1779-1822: 

Petrarca Francesco, aretino, 
1304-74. 

Pignotti Lorenzo, idem, 1739- 
1812. 

Pindemonte Ippolito, verone- 
se, 1753-1828. 

Pizzi Italo, parmigiano, 1851 
vivente. 

Poerio Alessandro, mapoleta- 
no, 1802-48. 

Poliziano (vedi Ambrogini). 

Porta Carlo, milanese; 1776 
1821. 

Praga Emilio, idem, 1830-60. 

Prati Giovanni, trentino, 1815 
1844, 

Pucci Antonio, fior., 1920-90. 

Pulci Luigi, idem, 1491-50. 

Puccianti Giuseppe, pisano, 
1834 vivente. 


833 


Raffaelli Giovanni, di Castel 
novo, 1828-69. 


Raina Pio, di Sondrio, 1847 vi 
vente, ì 


dj vj M . 
Principali scrittori ita 


\amorino Felice, di Mondovi, 
1852 vivente. 
Mario, catanese; 1843 


I 


papisardi 
vivente. 
Redi francesco, aretino, 1020- 
1698. 
negaldi Giuseppe, novarese, 
1809-83. 
Renier 
{857 vivente, 
tevere Giuseppe, triestino, 
1842-89. 
Rigutini Giuseppe, aretino, 188) 
vivente. 
Rizzi Giovanni, 
1828-89. 
Romagnosi (x. 1D., di Salsomag- 
giore, 1761-1895. 
—  Romussi Carlo, milani; 1847 viv. 
| Ròondani Alberto, parmigiano, 
1846 vivente. 
Rosa Salvatore, napol,, 1615-73. 
Rosmimi Antonio, roveretano, 
1797-1855. 
Rossi Quirino, lonighese, 169)6- 
1760. 
Rossetti Gabriele, abruzzese; 
1783-1854. 4 
Rota Bernardino, napoletano, 
1500-75. 
Rovetta Girolamo, bresciano, 
1853 vivente, È 
Rucellai Giovanni, fiorentino, 
1475-1525. 


- 


Rodolfo, trivigiano, 


trevigiano, 


S 


Sacchetti Franco, fiorentino, 
1035-1400, 


‘ Sailer Luigi, milanese, 1825-50 


liani. 


Salandri Pell 
1728-7 


Sannazzaro 


egrino, Teggiano, 


Jacopo, 
no, 1458-1540, TERRI 
Sarpi Paolo, Veneziano, {ibl- 


1628. 1 
Sassetti Filippo, fiorentino, è : - 

1580. de Î 
Segneri Paolo, nettunese, }iy(}- M 

1634. i 
Serao Matilde di Patrasso, 1857 Ù ; 

vivente. i < 


Sellembrini Luigi, napoletano, 
1812-76. (Lezioni — Ricor= i 
danze — Epistolario), 4 


Sigisbuldi Gino, pistoiese, 1270- 
1398, 

Sigonio Carlo, moden., 1520-84 

Spolverini (, Battista, verone» 
se, 1605-1702, 

Stampa Gaspara, padovana, 
1529-56. 

Slecchelti (vedi Guerrini). 

Stoppani Antonio, lecchese, 
1824-01. 


UE 
Tabarrini Marco, toscano 1818 
vivente. 
Tansillo Luigi, veronese, 
1568. hi 
‘Tasso Rernardo, Liergamasco, 
{409-196 
Tasso Torquato, 
Li44+00. 
ipassoni Alessan 
se [pun1045. 
‘Paveraa Giuseppe 
7041850. 


{b10- 


sorrenteso, 
dro, modo 


pince 


ripali sert 


prinl 
396 ER 
a 09-61. 
pietro, fior» f 

nonar Pie sa 
Tali Fulvio, modenes® i 

1648. e cola 
Tiene Marco, vicentino, 1520 

Si ta 
‘Tiraboschi Girolamo, berga 


(Y: 
fi. 


masco, 171 


inoe 
ei Claudio, senese, 1492 


Tolom 
Gab. 
Fiiarieo Nicolò, di Sebe- 
nico, 1802-74. 
Torti Giovanni, milanese, 1774- 
1852. 
1818-98 


fTrezza Gaetano, veron., 

Trissino Giorgio, vicentino, 
1478-1550. 

‘Turati Filippo. di Canzo (Lec- 
co), 1867 vivente. 


v 


Vannucci Atto, pistoiese, 1808- 
1889, (St. d'Italia antica — I 
martiri), 

Varano Alfonso, ferrarese, 
1706-88, 

Varchi Benedetto, fiorentino, 
1502-09. 

Vasari Giorgio, aretino, 1512- 
4674, 


tori italiani. 


Venturi Luigi, pavese, 1812 vi- 


vente. 
Verga Giovanni, catanese, 1840- 


1900. 

Vico Giambattista, napoleta- 
no, 1670-1744, 

Vida Gerolamo, cremonese 
1490-1566. 

Villani Giovanni, fiorentino, 
1275-1948. 

Villani Matteo, idem, 1300-63. 

Villari Pasquale, napoletano, 
1827 vivente, 


Zi 


Zanella Giacomo, vicentino, 
1820-87. 

Zanotti Gian Maria, bolognese, 
1692-1777. 

Zappi Giambattista, imolese, 
1667-1749, 

Zendrini Bernardo, bergama- : 
sco, 1839-79, . 

Zeno Apostolo, veneziano, 1668- 


1750. 
Zoncada Antonio, di Codogno, 
1813-87. 
Zumbini Bonaventura, di Co- 


senza, AO vivente. 
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Accento, 96, 1083. 
Adone, 181. 

Aedi, 157. 
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Analisi e sintesi, 7. 
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Apologia, 238. 
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Ariosto, 802. 
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Armonia, 59. 

Arsi e tesi, 06, 

Arle del dire, 29, 
Arte topica, 90. 
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Astrazione, 7. 

Atellane, 180. 
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Fiducia n Dio, 92, 
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Foscolo, SI 
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Gerusalemme liberata, 476, 
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Giusti, 322. 
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lacopone, 286. 
Ibsen, 198. 
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Idillio, 153. 
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Iliade, 160. 
Imitazione, 18, 
Immaginazione, 8. 
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Intelletto, 7, 
Iscrizione, 200. 
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Lassa, 110, 
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PUBBLICATI 
__——_—— 
AL ELUGLIO 1909/5000 


‘20 I libri sì spediscono franco di porto nel regno | 
dietro semplice invio di cartolina vaglia. 


WE- Le spedizioni sono sempre fatte con cura ed 
esattezza ma i libri non raccomandati viag= 
giano a rischio e pericolo del committente. 


ME Per riceverli raccomandati — nati uo 
smarrimenti — aggiungere Cent. 2 i a 


o i spedizioni per assegno | 
WE Si fanno anche SP ca DE se 


siccome le spese d'as 
meglio di inviare sempr 
| con cartolina vaglia» 


e l'importo an 


